
FAZIO EGLI UBERTI 

IL DITTAMONDO 
E LE RIME 

A cuRA o1 Gl -EPPE , Rsr 

VOLl ' f P. ~" ·o 00 

LE R 11\fE - roTA FJ LO LOGICA 

BAk J 
GIU . L . TERZA & FIGLI 





SCRITTORI D 'ITALIA 
N. 207 

FAZIO DEGLl UBERTI 

IL DITTAMO DO E LE RIME 

Il 





FAZIO EGLI UBERTI 

IL DITTAMONDO 
E LE RIME 

A cuRA o1 Gl -EPPE , Rsr 

VOLl ' f P. ~" ·o 00 

LE R 11\fE - roTA FJ LO LOGICA 

BAk J 
GIU . L . TERZA & FIGLI 



PROPRIKTÀ LETTKRARIA 

AG O TO M C MUI - 83 



RIME 

FAZIO DEGLI LI BERTI, IL Dtllùlflù1tdù - l i 





5 

RIME D AMORE 

I . 

Nel tempo che s ' infio ra e cuopre d 'erba 
la terra, si che mostra tutta verde , 
vidi un a donna andar per una landa, 
la qual con gli occhi vaghi in essa serba 
amore e g uarda si che mai noi perde . 
Luceva intorno a sé da og ni banda : 
per fa rsi una gh ir landa, 
po nevasi a sedere in su la sponda, 
dove batteva l 'onda 

Io d ' un fi umicello, e co' biondi capelli 
legava fior qua ' le parean piu belli. 

D 'arbori chiuso dentro a un bel rezzo , 
su la rivera d ' un corrente fiume , 
legando in sieme l ' uno a l ' altro fio re , 

15 i raggi suoi passa \·an per lo mezzo 
de' rami e de le foglie, con q uel lu me 
c he si vedea nel uo gent il valore . 
Qui vi co n lei Amore 
i star vedea co n tan ta leggi adria, 

20 che fra me d ir sentia : 
(< q uest'è la donna che fu in ciel cr ia ta 
e ora è qui come cosa incarnata » . 

Volgeva ad or ad or per la campagna 
gli occhi suoi vaghi , che parean due s telle , 

25 vèr quel la pa rte dond 'era ven uta ; 
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e poco stante vidi una compagna 
ven ir di donne e di g-aie donzelle, 
che tanto nova mai non fu veduta. 
Ciascuna lei saluta: 

30 ed ella allora, per piu bella festa , 
poniesi in su la te ta 
la ghirlandetta, che si ben le stava, 
che l'una a l 'altra a dito la mostrava. 

Da poco stante a guisa d'una spera 
3 dinanzi a l'altre la ne vidi andare , 

paoneggiando per le verdi piagge. 
E come il ole, in sul far de la era, 
rompe ol suo bel lu me in fondo l 'a' re, 
cosi per l i occhi suoi li vedea ragge; 

40 e talor per le fagge, 
dove nascosto m'era, m\ volgeva : 
quel h'io di lei credeva 
e con qua nti o piri e p nsi er fui 
dical o Amor, ch' i ' noi so dire altrui. 

45 Canzonetta figliuola, tu girai 
cola do ti sai 
ch'onesta leggiadria sempre si trova . 
si ome Amor fa prova 
e par i come in su la spina ro a . 

50 Co i tutta vezzo a, 

5 

se puoi, per modo ch'altri non ti vegga, 
en tra le in mano e fa ch'ella ti legga. 

2. 

Io guardo i crespi e i biondi capelli 
de' qu li ha fatto per me rete Amore : 
d'un fil di perle e qua ndo d ' un bel fiore 
per me igliare truovo ch'e' gli adesca. 
E poi riguardo dentro a gli occhi belli , 
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che pa san per li miei dentro dal ore 

con tanto vivo e lucente sprendore, 
che propiamente par che d'un sol e ca . 

Virtu mo tra che in loro ognor piu cresca: 
1 0 ond ' io, che si leggiadri star gli vegg10, 

cosi fra me so pirando ragio no: 

« Omè!, perché non ono 

a solo a ol cola dov'io la cheggio , 
c::i ch'io potes i quella treccia bionda 

15 disfa rla a onda a onda 

e far de ' suoi begli occhi a' miei due specchi. 
he lucon i c he non trova n parecchi ». 

Poi guardo l'amorosa e bella bocca, 
la spaziosa fronte e 'l vago piglio 

2 0 e i bianchi denti, il dritto na o e ' l ciglio 

pulito e brun, tal che dipinto pare. 
E ' l vago mio pensiero allor mi tocca 
dicendo : ((vedi allegro dar di piglio 

dentro a quel labb ro ottile e vermiglio 

s dov'ogni dolce e saporito pare. 
E od i suo vezzoso ragionare 

f}Ua nto be n mostr,t. morbida e pietosa. 

e come suo parlar parte e di vide. 
Ved i , quand'ella ride, 

3() che passa per diletto ogni alt ra co~a n . 

Cosi di quella bocca il pensie r mio 
mi ragiona, per e h ' io 

non ho nel 111u mlu co~<t eh' io non de. e 
a tal ch'un .i con buon voler dice .. e. 

3.c. Poi guardo la sua is\·e lta e bianca gola 

com'esce ben de le spalle e del petto. 
il mento tondo , f sso, piccioletto, 

tal che pi u bel cogli occhi noi disegno. 

E quel 1 en ier, che sol p r lei m'il1\·ola, 
mi dice : (<Ved i allegro e bel diletto 

ave r quel collo fra le braccia tretto 
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e fare in quella gola un picciol segno . 
Poi sopragiugne e dice : «Apri lo 'ngegno : 
se le parti di fuor son cosi belle, 

45 l ' altre che de n parer che chiude e copre? 
Ché sol per le belle opre , 
che fanno in cielo il sole e l 'al tre stelle, 
dentro da Jor se crede il paradiso. 
Dunque dèi pensar fiso , 

50 se guardi ben, ch'ogni terren piacere 
i trova dove tu non puoi vedere ~ . 

E guardo i bracci suoi distesi e gr o 1, 

la bianca mano morbida e pulita, 
guardo le lunghe e sottilette dita 

55 vaghe di quello anel che l'un tien cinto. 
E ' l mio pen ier mi dice : « e tu fossi 
dentro a que' bracci, fra quella partita , 
tanto piacere avrebbe la tua vita , 
che dir per me non si potrebbe il quinto . 

6o Vedi ch'ogni suo membro par dipinto , 
formo o e grande quanto a lei s 'avene 
con un colore angelico di perla : 
graziosa a vederl a 
e disdegnosa dove si convene , 

65 umile e vergognosa e temperata. 
E se m p re a virt\1 gua ta 
e in fra' suoi be' costumi un a tto regna, 
che d ' ogni reverenza la fa degna ~. 

Soave va a gui a di pagone, 
70 diritta sopra é com'un grua: 

vedi che propiamente ben par sua 
quant 'esser può onesta leggiadria. 
« e tu ne vuoi veder viva ragione , 
dice il pensier , guardi la mente tu a 

75 ben fisamente allor ch 'ella 'indua 
con donna che leggiadra e bella sia . 
E come muore e par che fugga via 
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di nanzi al sole ogni a ltra chiarezza , 
cosi costei ogni adornezza isface. 

8o \·ed i, se e lla piace , 
ch 'amore è tanto quant ' è sua bellezza 
ed è somma bonta che in lei si trova. 
Q uel ch 'a lei piace e giova 
è sol d ' onesta e d i cortese usanza , 
che so lo in suo ben fa r prende speranza » . 

Canzon , tu puoi ben dir s icuramente 
che , poi ch' a l mondo bella donna nacq ue, 

. . 
ver una ma1 non piacque 
generalm en te, come fa costei, 

90 perché si trova in lei 
bilta d i corpo e d'animo bontate , 
fuor che le manca un poco di pietate . 

3· 

S ' i ' sapessi fo r mar qua nto son belli 
li occhi d i qu esta donna onesti e vaghi, 
Amo r , quando 'l co r piaghi, 
per dolc i bramerei i colpi amari; 

5 e canterei con versi ta nto chiar i, 
che non che ' nostr i cuor, ma que ' de' draghi 
fare ', ude ndo, appagh i 
e per le se i ve innamorar gli uccelli. 
E' non sonar con piu diletto quelli 

r o d 'Anfio ne , co ' quai movia le pietre , 
né di Mercur io a chiuder li occh i d ' Argo 
(deh , nota ciò ch ' io spa rgo), 
né contr 'a Marzia d ' Appello le cetre , 
che ' miei, Amor , s'io avessi sapere 

r 5 quant ' hanno in l or piacere. 
Ond ' io a te, che puoi e di cui sono, 
a giunte man domando questo dono . 

7 
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Come per primavera, a anti ' l giorno, 
ride Diana ne l 'ai re ere n a 

20 d 'una luce i piena , 
che par che ne ri splenda tutto 'l cielo , 
cosi a l 'ombra del candido velo , 
dove la tua virtu raggia e balena, 
ride un piacer, ch ' a pena 

2~ i può imaginar quant'è adorno. 
l'penso ben, quando mi giro intorno 
per veder lei, ch'i ' cerco di Medu a, 
che trasformava i corpi umani in a o . 
Ma qui che poss ' io, la so? 

30 La ua bilta e ' l tuo poter mi scu a 
e la virtu del ciel , ch'a ciò mi ti ra : 
ché, i come si gira 
l 'ago a la calamita per natura , 
mi giro e volgo ov' è la sua figura . 

35 I' guardo alcuna olta dentro al sole 
imaginando di oler v dere 
la dove ha piu potere 
o in lui o nel bel vol to ch'io ragiono . 
Po' tanto vinto e oper hi ato sono 

40 da quello, in cui ' aviva il mio piacere , 
che del folle volere 
rido fra me, com uom d ' altrui far sòle . 
Po' dico: « E' son parole 
che co a che si veggia l 'as omigli , 

4 ~ e non come Ericon fece tal ante». 
Or e muto sembiante 
per mirar lei di otto ai uo' be' ci li 

come Atteon per riguardar Diana 
ne la chi ara fontana , 

.~o mara iglia non è né parer dee 
perch 'e ll ' è ola il ol de l'altre d ee. 

l dico tra' pen ieri ad ora ad ora : 
"' O Giove mio , quanto fo ti felice , 
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quando , come si dice , 

rapi sti Europa e conducesti altrove ! 

De h!, perché non fai me, come te, bove . 

ch ' i ' po te si r ubar ques a fe nice 

che pro pio è la rad ice 

de la mia vita e de la morte a ncora? » 

6o Do po si bel pen ier vie n l ' altro allora, 

si come Pa r i diede il pome d'oro 

a colei che l i fe' grazia d'Elena. 

E qui con voglia pien<l 

piego le bracc ia in croce e quella adoro , 

5 chiamando : « O luce, o stella del mio nome, 

non che donarti un pome, 

ma, e mio fosse il mondo, a te ' l darei , 

per acquista r da te l'amor di lei >> . 

Con q uesto pen ie r vago e pellegrin o, 

70 in el centro del cor l ' alma si chiava : 

e chi non me ne cava, 

ni e nte m ' è pa ar vespro e le sq uille . 

Qui mi sovien del contempl a r d'Achille 

quando nel tempio de ' Troiani stava , 

7 s do\'e c-ole i mira\·a 

8o 

che ru cagion e e fin del uo cammino . 

. \mor, che poss'io dir de l mio d e tin o, 

se non e h ' esser mi pa r q uel leocorno , 

che 'n grembo a la d o nzella è preso e morto? 

E perché il te mpo è corto , 

co m'a signor ne le tuo b raccia torn o, 

che scolp ir facc i in su la tomba mia , 

se questo avi è n c he si a , 

dopo ' l mio no me : << Qui giace colui, 

Fi s ch'amando è morto »: e non dirai per cu 1. 

Sa' tu , caro signor , pe rch ' i ' non vogli o 

il nome suo ne la mia se poltura? 

Però eh ' io ho paura 

che deg nata non fosse per c rudele : 

9 
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90 ché tu sai ben eh ' eli ' è sanza alcun fele, 
né io la 'ncolpo di mia morte scura : 
ché, s'ella è bella e pura, 
de gli occhi miei e non di lei mi doglio. 

Po' non orrei che prendesse cordoglio, 
95 se mai leggesse che la sua biltate 

fosse stata cagion de la mia morte: 
ché turbarebbe forte, 
ché cor gentil non è sanza pietate. 
E ciò sarebbe a l'anima gran pianto, 

1 o o se scolorasse alquanto, 
come colei che dopo morte spera 
di tornarla a veder dov'ell ' è vera . 

Canzon , quando sarai nel dolce loco 
dove tu vai, farai che si t ' avanzi, 

ros ch 'entri da anti a ogni tua sorella. 
Po' con pulita e soa e favella 
dirai : << piu che stella, 

i ' fui per vo i criata in un boschetto 
sopra be ' fiori, a l 'ombra d ' una p1na. 

110 tra l 'alpe e la marina, 
dove la Magra fa suo corso e letto. 
E dissemi colui da cui io vegno : 

Cosi gli da ' per segno, 
se vuoi eh' ella conosca che se ' su 

I I- e che dia fede a la parola tua ~ . 

5 

4· 

I' guardo in fra l 'erbette per li prati 
e veggio svariar di piu colori 
rose io le e fiori, 
per la virtu del ciel che fuor li tira . 
E son coperti i poggi, ove ch'io guati , 
d ' un verde che rallegra i vaghi cori 
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e con soavi odori 
giunge l'o rezza, che per l'aere spira: 
e qual prende e qual mi ra 

r o le rose che so n nate i n su la spina : 
e co i pa r eh' amor per tutto rida. 
Il disio che mi guida 
però di con umarmi il cor non fina , 
né fa ra mai, s' io non veggio quel \·iso 

r... dal qual piu tempo stato son diviso. 
Veggio li uccelli a due a due volare 

e l 'un l'altro seguir per li albu celli 
con far nidi novelli , 
trattando con vaghezza lor natura. 

2 0 E sento ogni bo chetto nsonare 
de' dolci canti l or , che on si belli, 
che vivi spi r itelli 
paion d'amor riati a la verdura . 
F uggita han la paura 

2- del tempo che fu loro tan to greve 
e cosi par ciascun viver contento. 
E io, lasso! , tormento , 
ché mi di stnwgo co me al sol la neve, 
perché Jon tan rni trovo da la luce, 

30 eh 'ogni somm o piacer da sé conduce. 
'im il con simil per le folte selve 

si trovano i serpenti a suo n dì fisch i ; 
in fino a ' badalischi 
seguon l'un l'altro co n benigno aspetto: 

35 e' gran dragon e l'a ltre fie re belve , 
che ono a riguardar si pien di r ischi , 

d'amor si pu nt i e misch i, 
d' un na tura! piacer prendon d iletto. 
E cosi par costretto 

4 (; ogni animai , che ' n su la terra è scorto, 
in questo pri mo tempo a seguir gioia. 
Sol i ' ho cotanta noia, 

r r 
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che mille volte il di son vivo e morto , 
secondo che mi sono buoni e rei 

45 i subiti pensier ch'i' fo per lei. 
urgono chiare e fresche le fontane , 

l'acqua spargendo giu per la campagna, 
che rinfrescando bagna 
l 'erbette e i fiori e li alberi che trova ; 

so e ' pesci, ch'eran chiusi per le ta ne, 
fuggendo del gran verno la magagna, 
a schiera ed a compagna 
giocan di opra , si ch'altrui ne giova. 
E cosi si r\nno a 

5 per tutto · l'alto mare e per li fiumi 
fra loro un disio dolce che li appaga. 
E la mia crude! piaga 
ognor crescendo par che mi consumi; 
e fara sempre, fin che 'l dolce sguardo 

6o non la risanera d ' un altro dardo . 
Giovani donne e donzellette accorte 

rall egrando si vanno a le gran feste 
tanto leggiadre e preste, 
che par ciascuna che d amor s'appaghi; 

6s e altre in gonnellette a punto corte 
giocano a l'ombra de le gran foreste 
d 'amor si punte e deste , 
qual solien ninfe stare apres o a' laghi: 
e giovinetti vaghi 

70 veggio seguire e donnear co toro 
e talora danzare a mano a mano . 
E io, lasso!, lontano 
da quella che parrebbe un sol fra loro, 
lei rimembrando tale allor divegno, 

7 5 che pianger fo qual vede il mio contegno. 
Canzone, as ai dimostri apertamente 

come natura in questa prima era 
ogni ani male e pian ta fa gioire 
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e ch ' io so n sol colui che la nua me nte 

por to vesti t a d'u n a este nera 

in segno di dolore e di martire . 

Poi conchi udi nel dire 

ch 'all o r termineran queste m ie pene , 

ch 'a occhio a occhio vederò 'l bel volto. 

1a vanne ornai , ch'i' ti conforto be ne 

ch 'a ciò non starò mol to , 

se g ia prig-io ne o morte non mi tene . 

5 · 

;\hi donna g ra nde, pos ente e magnanima, 

bella, leggi adra, gentile e piacevole , 

accorta e in tendevol e 

piu eh' io non posso nel mio dir comprendere , 

dentro dal core, ornè ! , mi sento l'anima 

col vago suo piacer legare e prend ere , 

infiammare e accendere 

e farmi q uel che d'u na cosa fie\·ole! 

Ben me la p.tr \·ed t;r tant'amore\·ole, 

: <> c he, quando i' penso ,l c iò , i' pur co nsidero 

eh ' io debba i n lei tro\·ar pia tosa g razia . 

Ma poi il tempo pazia 

e io consumomi, tan to la disidero: 

e questo è quel per ch'i o piu fo rte dubito, 

:.tmando lei : cader morto di subito. 

Ma p ur sa rò di lei i n fin che 1· alito 

pot rò nel petto per fo rza raccogliere; 

né vo rrei me ne stogl iere , 

c redendo ben che mi dovesse ucci dere . 
2o e h ' i' bramo pi u per lei di parer pal i d o. 

p ien di sospi ri lagr imando str idere, 

che per un 'altra r idere 

e ogni ben del suo diletto cogl iere. 

13 
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Ben m1 puote, se vuol, la vita togliere , 

25 come colei da cui non posso fuggere, 
ché preso m'ha come smerlo la lodola 

e stretto con tal nodola, 
ch'ognora piu mi fa piangendo struggere. 
Ma pur se è tale , qual il mio cor esima, 

30 piata ne de' aver per sé medesima. 
Quanto piu penso in lei e piu s'incorpora 

la sua vaghezza ne la mia memoria 
e piu la sua vittoria 
di sopra a la mia vita sento crescere. 

35 Si ben s'adorna nel vestir di porpora, 
ch'ogni altra donna fa spiacere e screscere: 
ben gliene puote increscere 
a chi non sente e vede la sua gloria. 

cri vere non si può né per i storia 
40 mostrar quant'ell'è bella nel su ' andito , 

dolce, soave , benigna e amabile. 
Ma questo è ben notabile : 
ch ' ogni virtu perfetta in lei piglia abito : 
innamorate quivi si ritrovano 

45 e come stella in ciel cosi l 'adorano. 
e io potessi pur cotanto vivere , 

che io tenessi tre capei per novero 
de' suoi, in vèr me povero, 
terrei che fussi stato il ricco Dario : 

so quanto sarei contento noi so seri vere : 
però che lei è tutto il mio ricovero; 
per lei la vita adovero, 
per lei sospiro e spes o di me s ario. 
Pa sato è 'l sol per lo segno d 'Acquario 

55 sei volte e più, poi che ' l possente giovane 
dentro dal cor m'accese la sua fi accola. 
Con quella si mi maccola, 
che di e notte chiamo questa gio ane 
che mi soccorra e guardi al gran pericolo, 

6o ché per tema di morte gia formicolo . 
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Ahi , Verona , citta r icca e nobile , 
donna e regina de le terre ita lice , 
formata sopra l 'Alice, 
dove virtute e valor s ' ingenera : 

5 tu rigua rdi e possied i i bel mobile , 
che esser dèi de la sua vi t a tenera: 
ché questa cosa ' ngenera 
ch' a mor n 'a iva, como in acq ua sa lice. 
:'\on fra Tedesch i, né fra gente gallice . 

70 non credo c he, ce rcand o tutta Erop ia, 
d onna si ritrova se ta nto angelica , 
che qua nto il viso isvelica 
di sua bilta pig lia r non s i p uò copia, 

ma fa segnare altru i per g ra n m iracolo : 
7 s e u ne se ' ricette e tabe rn acolo . 

s 

6 . 

Grave m'è a di re come amaro torn a 
q ue l do lce che d ' amo r si sente in prima; 
ma pur quanto si stima 
nel cuor penso tra ttar con vera prO\'a. 
Dico ch 'Amore in vista tanto adorn a 
de lo intelletto mio prese la c ima , 
eh' a fig urar lo r ima 
s i d egna alcu na el mio pensier non trova : 
perché con c iò che giova 

I o vedere al tr ui o che sen ti r d iletta , 
con tutto Amore ne l ' anim a g iunse . 

Ma , lasso !, poi la punse 
i trasformato in q ue ll a spinetta 

crudele e aspra nata tra q ue ' prun i, 
15 che spartì son sopra i monti di Lu ni. 

l n cotal modo il dolce mi vien agro 
mercé de li occhi be ' , che mi mostrare 
Amor tutto il contra ro 

I5 
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di quello a che conven ch'or m1 <.:o turni. 
2 0 E cosi sono un altro Meleagro : 

e questa tien lo stizzo che fataro 
le tre , quando el trovaro, 
ch'al suo piacer con ien ch'i' mi consumi. 
Dentro da' uo ' be ' lumi 

2~ porta 'l dolce e l'amar, di ch'io ragiono : 
dico i lumi de li occhi suo ' leggiadri, 
che do ria dir due ladri, 
cotanto furi e traditor mi ono, 
e da lor muove e dentro a !or risplende 

30 la fiamma , che mi scalda e che m'incende. 
Di me, la so!, non veggio alcuno scampo , 

però che questa pietra sta pur salda 
e [assi allegra e balda, 
se 'n pianto vede che' l mio cuor distilli. 

35 Da l'altra parte il fuoco, in ch'io avampo , 
quanto piu mi consuma e piu mi scalda: 
non ho lembo né falda, 
che come ferro ch 'arda non sfavilli. 

ono a li ultimi squilli , 
40 cacciando lei, che fug e a le mie penne 

fuggendo piu che Danne ina nzi al ole, 
se on er le parole, 
quando, per i campar, lauro di venne. 
E fassi a gli occhi miei ancor piu rea 

45 ch'al Ciclopis non parve Galatea. 
Dice un pensier fra me, quand'io la mtro : 

<~ Costei fu neve e per lo freddo stallo 
si converse in cri tallo 
su o ne l' alpe, che la Magra vede. 

-o E poi fu tolto un cuor dentro ad un tiro 
e posto nel suo petto anza fallo : 
questo per prova allo 
qualunque spera in lei trovar merzede ». 

Ma ell'è pur la mia fede, 
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el mio ve race a mor , la mia . pera nza , 
e cui io deggio amare in fi no a morte. 
E certo e' non m'è forte 
morir pe r l'amaro a ua embia nza: 
ma piu mi duo!, e ond 'io traggo guai. 

6o che dopo morte non la vedrò mai. 
Ad rbino, canzon , vo' che tu pa t . 

ch é la è 'l no. tro amore e 'l no tro dio ; 
la è quella per eh' io 
sanza cuor vado per lo mondo vivo. 

65 E, giunta in a nzi a lei, ferma tuo' pa 
con ogni ri verenza e at to p10; 

] O 

5 

[0 

alfin di ra' le in privo: 
« Chi m'ha crea a a star con \'Ot mt manda)). 
E s'ella ti domanda: 
<< he fé di ciò m i dai?,..,, 

con un sospir d irai: 
<< Gentil madonna, le letter eh' io m o. tro 
per capitane qu i del nome vostro >). 

7· 

~e la tua pnnw eta pargola e pura 
eri qual novdletta pnmavera, 
ca ra mia luce e vera: 
co n li occhi tu oi m'apristi lo ' ntell etto . 
E ~e allo r ti trovai acerba e du ra , 
come tu sai, ma ra ,·igl ia non m 'era, 
perché d'amor la spera 
non risca ldava anco r il tuo bel petto ; 
e con molto so pe tto 
cacciai piu soli al tuo piace re acerbo . 

r qui non so ben dir si come strugge 
bra mar bilta he fugge, 
se non ch' i ' consumava ogni osso e nerbo. 

FAZIO D E GLI l'BI'R11, /1 nr'ttamrmdn ·Il. 

I / 
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Cosi t'amai ne la tua puerizia; 
I s e se allor t'era in ugge, 

sempre attend ea, per ben soffrir, letizia. 
Moltiplicava di di in di amore 

in me , i come in te facie biltate, 
ch'ognor piu dilicate 

2 0 mostra i a namorar le tue fattezze, 
e cosi tanto fu vago 'l mio core , 
che tu giugnesti a la seconda etate: 
com'a lbero la state 
mostravi piu virtù e piti bellezze. 

25 Qui provai le dolcezze 
ch 'è amar donn a che ragione intenda : 
qui fu piata soccorsa del mio pianto; 
qui facestu ben tanto , 
ch'i' non so dir come 'l merito renda . 

30 Certo i' non dico ch'i' fos i si oltre , 
ch'i' mi possa dar vanto 
ch'i ti vedessi mai sotto la coltre. 

ett'anni fur, che non mi parve un 'ora, 
tanto mi piacque il tempo che diviso: 

35 ché 'l tuo vezzoso riso 
ogni spirito mio facea contento. 
E altrettanti ne son iti ancora 
ch'i ' mi tro ai lontan dal tuo bel viso, 
con tutto che m 'è aviso 

40 che ogni di sia stato piu di cento. 
Lasso!, che s'io tormento 
poi che non posso tua bilta vedere, 
certo non è da maraviglia fa rsi , 
però che mai non arsi, 

45 com'io ardo , del tuo bel piacere . 
E quanto amor mi combatte e martira 
i nel mio viso par i, 

che qualunq'uom mi vede ne sospira. 
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Or se dubia si e mi voles dire : 
so ~ Che è che non se' morto In tanti stridi ? 

E po · come mi fidi 
d'aver portato fede a' miei begli occhi ?» , 
i' ti rispondo che tal or venire 
mi par vedere Amore che ti guidi, 

55 ne l atto eh' io ti vidi 
quando prima provai li accesi stacchi. 
E par neve, che fiocchi 
dal tuo bel vi o, l 'amorosa manna 
co n la qual cibi li piriti miei: 

6o si che tu se' colei 
che campi me, che morte non mi danna. 
Po ' la mia fede è tal, che , s'io volessi, 

part ir non mi potrei 
da te, né che niun 'al tra mi piacessi. 

b5 Cosi, com'ell i è ve r c iò ch'io ti scr ivo , 
si bramo io d i te veder la voglia, 
ina nzi che ti taglia 
la tua terza stagion le verdi frondi : 
ben ch'io pur pe nsi che, come l'ulivo 

70 aver l'abete o 'l pi n non perde foglia , 
cosi mai non si spogli a 
da te bilta, per tempo che seco ndi : 
ché i cape' crespi e biondi, 
li occhi e la bocca e ogni bilta tua 

7 5 non fece Dio perché venisse r meno, 
ma per mostrar a pieno 
a noi l'essemplo de la grolia sua. 
O luce mia, in cui mi raccomando 
per merito , s 'io peno, 

So sia graziosa a questa ch'io ti mando. 
Canzon, non è bisogno ch ' io ti dica 

dove tu debbi anel ar, ché 'l sai com'io . 
. ol ti pr iego per clio 

19 



20 RIME 

che, quanto puoi, di ritornar t 'a ffrett i; 
8 5 ché tu sai ben che sopr' ogni fatica 

a l' uom che ha stato bisognoso e no, 
come tu sai ch'è 'l mio, 
è lo ' ndugiar e viver con sospetti. 
Poi t'ammonisco che non ti diletti, 

90 com'hanno fatto le sorelle tue, 
ne le bellezze sue, 
tanto che del tornar fosse niente : 
ché degn 'è quel servente 
di mille morti che 'l suo cammin tarda 

95 al gran bisogno, come fece il corbo. 

5 

Or va, figliuola, e guarda 
al tuo dovere e al mio greve morbo . 

tanca m'apparve a l'onde ben tranquille 
quella , che può di me far piu ch'i' ste o; 
stanca m'apparve quella, in cui ho messo 
g ia tempo vano e di ben pi u di mille . 

Honestus erat tanlum visus ille, 
che chi mirar potuto avesse in esso, 
sarebbe morto per le luci apresso , 
pe l gran folgor che spargien le pupille. 

O spes dilecta et vita cordis mei , 
IO vedi a che porto sono in questa barca 

( tu sola potes dm-e vitam à), 

che per gran pena d 'esto mondo varca. 
O cara soror , misere·re 11-zei, 
le ando il peso il quale Amor mi carca, 

pregando Citerea che d'aspri artigli 
mi tragga e poi con dolci mi ripigli . 
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F IE OLE E F IR E -zE. 

Q uel che distinse il mo nd o in tr e parte 
ed in Europia me puose la pr im a, 
si come piu sublima , 
Fiesole mi chiamò, perch ' io fu ' sola. 
Ben seppe su dal cie lo, over per a rte , 
q ua nta perfez ione a vea mia cima . 
A dirl o qni per rima 
sarebbe lungo quanto aquila vola ; 
ma , per non trarre in tutto fuor la spol· 

1 0 de la mia tela, dirò pure alq uanto 
de l mio laude\·ol canto; 
e, se è do nn a d 'onor qua nto me d egna, 
\'O' por gi u l 'a rm e e abassa r la ' nsegna. 

I ' fu ' radice de la nobil pianta; 

1 s prima el i me la g ran Troia discese , 
d i che Enta cortese 
edificò la pat r ia roma na . 
Dunque mia fi g lia e la n ipote sa nta 
fu ron co lor , di che ' l mondo s 'accese. 

2 0 Questo pur è palese: 
Roma pure ope rò fin che fu sa na 
e in quel tempo, fe li ce e non lontana 
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da sé, creò una donzella tale. 
A dir chi fu e quale, 
fior si chiamò, che ben fu ver suo nome, 
e l'opere dirò e'l che e ' l come . 

Di cese Antenor di Troia ancora, 
Padova fece, Altino e quel Rialto, 
fondato in tale smalto, 

JO che con costanza tien legge verace. 
Vedete se eia cuna d'este onora 
la fama di mia gloria, ond'io m'esalto. 
E qual donna piu alto 
ebbe retaggio di cotanta pace? 

35 Tanto l'una sorella e l'altra piace, 
eh 'ora le due riconosciute stanno 
e tutt'una si fanno, 
ond 'io ne vivo grolio a a sai 
e ' l mondo i n pace ne an:i ornai. 

o Di che discese de la mia nipote , 
Firenze, fiore d'ogni ben radice, 
per farti imperadrice, 
come tua madre fu, del secol tutto , 
veggio venir da le superne rete 

45 chi tosto con erra che sia felice . 
Ed io che uditrice 
son di costei vedete s'i ' n'ho lutto . 
Qual piu perfetto e verace costrutto 
dir si potrebbe di quest'alta donna, 

50 se non ch'ell'è colonna 
di santa chie a e de ' ben temporali, 
prudente, iusta e nimica de' mali? 

Poi che fortuna nel viso ti ride, 
a te dico, Firenze, chiara luce , 

55 segui chi ti conduce 
e 'l forte arte, co l voler di leve 

nora le tue rede , in cu i conduce 
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ricchezza in te, produce 
6o bellezza in te d'ogni corone nove. 

E quel ignor del ciel, che tutto move, 
veggendo i n te regnar tanta vertute , 

\·orni che tua salute 
or monti, trionfa ndo per al modo , 

65 che pur nel ' maginar tutto ne godo . 

70 

Di fammi ti rann ie e uom codard i 
va dirizzando con giu tizia e pada 
e dal mondo di raùa 
qual pertinace vive in u l'e rrore. 

grandi né a minor non vo' che gua rdi, 
cara mia fronda; come vuoi si vada 

ragion seguir m'aggrada 
e schi fa i vizi come ' l fie r dolore. 
O cittadin, che di costei l'onore 

75 dovresti, piu che vi ta, 1n graz1a avere, 
priegovi che piacere 
vi deggia la salute d 'e to giglio : 
se ' l fate, di regnar non ha per iglio . 

Canzon , i ' credo che sa ran no a lquanti 
So che darann o al tuo parlar difetto 

per trista in\·idia o perché pari ignuda. 
:.lolli dettar, ma Lt' pur be' sembianti; 
passa tra' buoni, che vedran l' ~ffe tto 

prima che ' l dir trentac inque si chiuda. 
8: Dispenta fìa la sementa di Giuda 

in te omai e le tre donne ante 
saran tua guida e le suor tutte quante . 

23 
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2. 

F ROTTOLA AD ALES - IO R1 UCCI 

AM BAS CIADORE DE ' FIORE TI l A MA TI O DE L A CALA. 

5 

I O 

20 

tu che leggi, 
e sai dicreto e leggi, 
se di que ti miei versi 
chiosi 'l vero si che non gli versi, 
tu vedrai che non tardi 
t ' ardi 
co gli altri insieme 
del tuo seme 
e che per vo ' s i porta 
all a porta 
il fuoco e l esca. 
E gia gitta ta è l ' esca 
nel tuo piu cupo lago 
ed ha gia punto l'ago 
fra le tue sètte 
a piti di sette 
de ' tuo' pesci p ·u gross1. 
N o n ci aver per i grossi: 
ché tutti i grossi 
non son da ventiquattro. 
Combattere un con quattro 
non è senno ; 
se 'l vero dico o se nno 
tu ' l sai. 
S ' h ai intelletto assai , 
non mi volere insegnare, 
ché tal si crede segnare, 
che si da nell ' occhio col dito. 

e guardi o v' io addito, 
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i ' dico a te, To co , 

che ' n borsa porti il to co 
e 'l mele in bocca, 

per far, con chi ' abocca 

teco, p iu d o lce conpera . 

Di chi la con pera 

poco dai, pur che pos i far tuo prode . 
Ma l'uom , c h 'è p rode. 

per nes un pre io 

non vende o nor né p re io. 

Ma tu c rede' trattare 

e fare 

con uom di vile affa re 

o aver trovato un Cras o, overo un Mida , 
che dice i : (< Oro mi da », 

e d'ingannarlo pere ' ha poco tempo. 

Ma non fa l ' uomo il tempo ! 

Ché già, !Jer al tro tempo , 

un giovanetto tutto il mo ndo volse 
e giro ! come volse : 

onde mi par che ca,·a lchi la capra 

in pure aspettar c h 'a pra . 

ché tardi can tò ' l gallo. 
l'gal lo, 

ché so ch e tu m ' intend i: 

e so chè tendi 

l 'arco sot to il mantel secretamente 

( e 'l mio indo vin non men te ), 

a far con alt ra gente 

l ga e taglia. 

Il ma tto! Troppo taglia 

l'al tru i fe rra! 

Dove ' l M ast i no affe rra 

tardi lascia. 

Or pu r lascia, 

ché 'l can piglia l, volpe. 
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Se tu l'avolpe, 
ben mi parra gran fatto. 
Tu di' c' ha ' fatto 
tanto , c' hai passo in Po 
da tal che po , 
che è di Cornovaglia. 
El re di Cornovagl ia 
verra a ltrui adesso 
(ma tu ha' poco ados o 
e meno in capo), 
a far tuo capo 
di coniglio o di gatta: 
ma pur avrai la gatta 
a questa volta. 
La rota è volta 
e m.olta 
gente insiem raccosta, 
che vuo i fedi r per costa; 
e illa e Catellina han fatto giu ra 
per la crudele ingiura, 
che ' l popo l tuo fa loro. 
T osto ved rai ne l 'oro 
venire il nero uccello 
(credemi, io non t'uccello), 
che con la scala si va sulle mura. 
Ornai, se sa i, si mu ra: 
ché tosto v i vedrai 

u l'oriafiamma . 
Vedrai offiar la fiamma 
ed ir di torre in torre; 
ved rai rubare e torre 
e correr angue ogne tua bella via; 
qual vedra i fuggi r via 
e padri abandonar fig liuoli e terra; 
qual morto in su lla terra 
vedrai batter le pianti; 
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urli, tormenti e pianti 
udirai forti e grandi; 
\·edrai piccioli e gran di 
e donne capigl iate in tanta pena, 
che tu dirai che appena, 
a rdendo, Troia parve la parecchia: 
e q uesto la fortuna t'aparecchia. 
Or egli è ver che Mari o in te ri para, 
o Caton che ripa ra , 
o cipione Affricano. 
o' buoni Roma ni ~ 

Con legg-e vi rimani, 
popolo ingrato, . uperbo e avaro: 
ché tal vi porta varo, 

ch'è na to come fungo in q ue to mondo 
e, d'ogne venu mondo, 
venuto è cavalier d ' u n o uraro. 
Certo in t'uso raro; 
ma io pur so de' tuo ' dolenti modi 
e però vo ' che m'odi, 
ch' egl i è proverbio ar,tico ed è comune 
che chi serve a comune 
a neunn . erve. 
Or te ne \·a: da. da, che non l'avest i. 
D'un altro panno vo' che u ti \·esti! 

3 · 

A LODO\' JCO I L BA\'ARO . 

Tanto so n volti i cie l di parte in par e . 
che 'l ca rro di aturno è giunto dove 
le magnifiche prov 
s61 dimostrare a noi la sua influenza: 

2 ] 
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e si ben seco ricevuto ba Marte , 
che gli ha promesso l 'anni chiare e nove. 

imilemente Iove 
ha sottomesso a lui la sua potenza: 
Venus e Febo ancora in sua presenza , 

I o Proserpina e Mercurio stati sono; 
e tanto l 'han trovato fo rte e degno, 
nel suo pi u alto segno, 
che ciascun gli ha proferto onore e dono. 

r quel perché ciò dico è buon ch'i' sveli: 
15 questi moti de' cieli 

volgono e giran le cose terrene: 
non parlo piu che piaccia al Sommo Bene. 

Dunque, se i cieli hanno il poter ch ' io dico 
e Saturno è nel loco dov'io spero, 

20 qui mostra che l'impero 
debbia regnar , però che ' n lui si specchia . 
I' parlo a te, possente Lodovico, 
ch' a rditamente faccia buon pensiero: 
ché, come Iddio è ero, 

25 a te buona fortu na s'apparecchia. 
La fama del gran Carlo, fatta vecchia, 
e del buon Otto primo di ansog na 
rinnovellar convie nsi per te solo. 

eh, apri l'aie al volo ; 

30 non soffer ir piu il danno la vergogna 
e fa che splenda l'aquila ne l'oro, 

35 

si che tremi n coloro 
c ' ha nno usurpato e che usurpan quello 
che acqui tò Roma nel suo viver bello. 

L 'Apocalisse afferma, in ciò che dice, 
che una bestia sani con d ieci corna 
e si di teste adorna, 
che sette al busto suo ne vedra' pendere; 
e un ' altra, con due corna, si felice, 

40 che quella prtnde e ' n ua mercé la torna 
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e ' n tal modo la scorna, 

che senza lei non può comprar né vendere. 
Questa seconda bestia si de' intendere 
pe r nome d 'orno e nover seni in lei, 

J.:; ché 'l numer del uo nome monta in tutto : 
facendo bo n co rutto, 

saran ecento con ci nquantasei. 
Dunque ben prender dèi, caro signore, 
qui ardime nto e core: 

so ché tu se' 11uella bestia; in te è 'l nome , 
che 'I angel ista scrive, e odi come. 

La prima bestia per la Chiesa intendo 
e eh i osa te per la seconda qui. 
se mi doma ndi e di': 

ché vedi onde 'l ver chiaro ti s'affronta. 
'io del tuo nome le lettere prendo, 

che 'l numerar fan come L e D 
e ' l C tra l ' V e l 'l. 
i' fo ragione e trovo quel che monta 

e pure questo in te par gran miracolo; 
e poi ti veg-go col papa in tal guerra, 
che l'un di \·oi in terra 
dee dar le leggi e tener ritto el bacolo. 

l)) Però pensa signor de far te stesso, 
ché hen pòi esser desso, 
tro\·arti i l nome e poi vederti giunto 
imperador co ' cieli a si buon punto. 

Apert~ di qua mai non fu la via 
70 si come ora a gen te tantO strana, 

né I tal i a me n sana, 

né si diviso el Regno di Calavra . 
Tu passi come vuoi per Lombardi a 
e vinta e stracca trovi poi Toscana , 

7) Campagna e Puglia piana: 

ogni uom vi ta com e col tello e cavra: 
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però che tanto punge la enavra 
a' Taliani ed a quel di Provenza, 
che piu non pos on afferire il pu zzo . 

o Principato ed Abruzzo 
tuttora aspetta re per tua sentenza. 
In que to modo il Ream~ confina ; 
non v ' è re, ma reina, 
giovane e bella , e guida la contrada; 

85 molto è gentil , ma non sa de la spada. 
In Bavera, canzon, fa' che tu passi 

al egnor nostro e quivi t ' inginocchi 
e davanti a' su' occhi 
benignamente il tuo parlare spiega . 

90 E poi divota il priega 

5 

ch'e ' venga o mandi e non dia indugio al bene , 
perché a lui i convene 
risuscitare il morto ghibellino 
e vendicar Manfredi e Corradino. 

4· 

Se legittimo nulla nulla è, 
se 'n verita nissun giudicio è vero 
e se giustizia qui non tene impero , 
se equita da ognun partita s'è, 

e leggi sono , i' gia non so perché, 
ché tutto il mondo è fuor di !or sentiero ; 
e giudicio ni un, non è pensiero 

che giudica, avarizia e poca fé. 
Dov'è avarizia, ognor giustizia vende 

IO e nel giudicio da per giu to ingiusto, 
pere h ' a l ' oggetto suo le braccia tende. 

Torni, gridi eia cuno, divo Agusto. 
a dirizzare il mondo che i pende, 
che caduto e n 'è giustizia e 'l giusto. 
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Co~TRO L' rMPERA r oRE CAR LO IV D! BoE HA. 

Di quel pos i tu ber che bevve Cras o 

o yegga le tue membra come Mario 

e come ceva ia di piaghe a rio 

o tu vegni mendico come Ore te; 

come a Mordret il ol ti pa i il casso , 

o abbia tu i congiu nt i come Dar io 

o qual ebbe Tarpea abbi salario 

o quante a Giob ti vengano moleste ! 

E e non ba tan q ue te 

1 0 tante bestemmie o tanta rea ventura, 

ta nte ten vengan, quante Ovidio agura 

contra Ibim e se piu ne fur mai. 

E forse che non sai 

chi si t'assai non a nza grande e dura 

I 5 cagion, come udirai con lingua oscura? 

appi ch ' i ' sono Italia che ti parlo, 

di Luzinborgo ignominioso arlo. 

Q ual dolor vince quel, che ciascun sente 

quando di nuovo veramente sanza 

2 0 si vede pi u d'aver qualche speranza 

nel male stato uo duro e perver o? 

Certo nessun ; i come mo' dolente 

Ausonia pruovo, che per grande stanza 

affli tta sono e ora in tu a possanza 

2 .::. tut to 'l mio sperar era conver o. 

E mostro 'l pe r tal verso : 

g-ia son cent'anni e piu, com 'è palese, 

che a confonder lo 'mperio il papa intése ; 

e tu per lui se' fatto imperadore . 

30 E or co l uo favore, 

31 
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quando dovevi, vinto il mio paese, 
ire o l tramare e di quel far le spese 
c'hai tolto qui , te ne 'l porti in Buemme 
e me abandoni con Gerusalemme. 

5 O d'Aquisgrana maladetta paglia, 
o di Melano sventurato ferro, 
o di Roma ancor l'oro, il qual te erro 
ha come imperadore incoronato! 
Ché la tua pada dove dee non taglia 

40 e ' l tuo parlar può dir : <-<Mai non di serro 
vero» ; ma ' l grembo tuo pu ò ben dir: (( erro 
e chiudo, anza aprir, c iò che m 'è dato •. 
Ciascun di te ingannato 
si truova, alvo ch ' uno, il qual mi disse, 

45 prima che tu di fuor di Praga uscisse 
per venir qua, perch'el ti cono cea: 
« [talia , il tuo Enea 
non fe' ta nto per te , mentre ch'el visse, 
né Cesare e gusto e chi sconti e 

so Brenno , Annibal e Pirro mise in caccia, 
che questo arlo più non ti di faccia :. . 

55 

Roma piu che mai disconsolata, 
o piu che mai guasta Siena e Pisa, 

o piu 
o piu 
o piu 
da le 

che rnat Toscana in mala guisa, 
che mai serva Lombardia, 
che mai da me gente scacciata 
mie terre e per parte divisa, 

come la tua speranza è mo dicisa 
d 'avere al tuo tornare ornai piu via ! 

6o Chi vorra piu ch'el ia 

6 

venuto da la Magna in le mie parti, 
veggendo te aver teso tue arti 
a tor danari e gi r con essi a ca a? 
Ahi tirpe rimasa 
diver a al buon tuo avo, perché darti 
vole ti questo impaccio a incoronarti, 
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ogliendo in ci ò forse la ,·ol a a tale, 

c h 'a ria ben fatto do,·e tu fai male? 

Tu dunque, Giove. pe rché 'l santo ucLello 

70 ( otto il qual p r imamente tri onfa ti 

e poi a me dai Dardani il manda ti 

e fe' di Roma nido al suo g ran parto 

col gran Querino prima e col fratello . 

con voi altri eguaci, che 'J portasti 

7 ~ quando in ci nCJu ecent 'ann i m'acquista. ti. 

poi in d ugento l 'altro mond o sparto ) 

da que to Carlo qu,lrto 

irnperador non togli e da le mani 

de gli altri lurchi moderni Germani, 

o che d'aquila un allocco n 'hanno fatto . 

e re ndi! si disfatto 

ancora a' mi ei Latini o a' Romani? 

Forse allor r ifani gli artigl i va ni 

con quali e con qual gente alt re fia te 

Ss fe' che le porte a Giano fur erra te. 

Canzo n , non a \·er tema, 

ben che il tuo tema sia molt 'aspro a dire: 

c hé pe. so lo corregger. per ve r dire. 

~"' ma: far d'uno, mille ne fan bene. 

90 E sed e' pne avene 

che veggi quL l che qui tua n ma tocca, 

,tpri la bocca t; dillo tutto intero : 

perché non può mal dir chi d ice il ve ro . 

FAZIO OEG!I L'BKRII , Il /)1/ ' QIIIOPidO. Il . 
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6. 

LAME "TO DJ FIR Er ZE. 

O sommo bene , o glorioso Iddio, 
ch 'alluminasti inanzi a Faraone, 
come la Bibbia pone , 
Ioseppo, onde fu scampo a quella gente , 
lumina , Padre , lo ' ntelletto mio , 
si che dir possa d'una visione 
la vera intenzione , 
la qual m 'è apparita nuovamente . 
Mi parea visilmente 

1 0 sopr' un bel fiume in un prato di fior i 
una donna tro ar, che ne la i sta 
mostrava tanto trista, 
che facea pianger me de' suoi dolori : 
però che m'era aviso 

15 che , con quan to tormento fusse in lei , 
gia mai gli occhi miei 
veduto non avieno un simil viso. 

on men che la pieta era il disiro 
di spiar di uo tato e si del pianto: 

2 0 ond ' io mi trassi alquanto 
piti verso lei e di ci ò la richie i. 
Ed ella, tratto ch'ebbe un gran sospiro 
e gli occhi asciutti con suo scuro manto, 
cosi r ispuo e: (< Ahi quan to 

25 p i ti che pen i son gravi i miei pen ieri ! 
Tu vuoi eh' i ' ti palesi 
de l 'e er mio e del tempo felice, 
qua ndo fiori portava e frutti e foglia; 
che de la mia d glia 

30 a ncor ti manife ti la rad ice. 



..l 

J C: 

~o 

60 

6 c; 

RniE POLITICHE 

Certo il tuo dolce priego. 

poi eh' a tanta piaui per me e' mo so , 

na conder non mi po so: 

e però in pane al tuo piacer m1 p1ego. 
Da Ro ma \' en no r g li a ntichi m iei pnm1 

e parte ne cend eron del bel monte, 

che m'è opra la fronte, 

quando giu cadde in tutto il su o potere . 
E vo' che certamente pensi e stimi 

eh ' è per le genti valorose e conte 

e al ver tutte imp ronte, 

che molto to. to c rebb i m gran p1acere 
vidi a' mie ' voleri 

quelle seguire, ch'or mi dan de' calci 

(io dico ben qual m o tra la maggiore). 

alcuna per amore 
e qual temia le mie taglienti falci. 
E per d a rti omai copia 

qua' fur gli anti chi , sappi c he ciascu no 

111 nel mio ben co muno 
guardava piu che ' n la sua cosa propia. 

Jn fin ch'i' fui co n questi co ta li , 
i · \'issi co n ve rtu o nesta e pura 

e n on a vea paura 
di gi udi cio òi Dio pe r mio pecca to . 

~la, lassa!, ora mi st ruggo a dirt i ma li 
< JtHJ e so n na ti de la mia sventura, 
i>Ln che m 'è co a dura 

1wns,tr di quello e di r di ques to stato . 
l )i co che nel mio prato 

di nove piante son nati g erm ogli , 
r 'han no aduggiato i gigli e la buon'erb ; 

l: creata superba, 
im·i di a, avar izia e molti orgogli , 

lu su ri a con micicli, 

usura, mal tulle ·: to c arroga nza 
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e di tanta fallanza 
non ci è niuno ch ' al ciel merzé ne gri di. 

Ond ' io che penso a oddoma e omorra 
70 come l 'alta giu tizia le disfece, 

per l' opre scure e biece 
del maladetto e dileggiato stuolo , 
parmi che io a peggior morte corra, 
perché le genti mie son vie piti grece; 

75 ché se tra color diece 
giusti ne furon, e qui non n'è un olo: 
e quinci nasce il duolo , 
che fuor de gli occhi per lo volto appare. 

er è che giova, ché mutin costume, 
o gastigarli col fiume 

o per battaglie o per corromper d'a ' re, 
per fame o pistolenze. 
Anzi allor fanno piti aspre le legge; 
e qual me guida e regge, 

5 che piu baratta e da peggior sentenze. 
Vedove e pupilli e innocenti 

del mio angue miglior van per lo pane 
per altrui terre strane 
con gran vergogna e con mortale affanno. 

90 E questi, assai piti crudi che erpenti, 
li scaccian, come bisce fan le rane : 
c'ha l 'uom piata d'un cane, 
s'a merzé torna, poi c' ha fatto danno . 
E se di': perché 'l fanno?, 

95 muoveli a ciò non ingiurie punite, 
figliuolo mio, ma per voler rubarli. 
E questo vo' che parli 
al popol mio, che curin tal ferite 
con far generai pace, 

roo onorando ciascun che vuoi far bene ; 
renda l'altrui chi 'l tene 
e non guardi s'al grande ciò dispiace. 
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Con pace, dico, e con buona concord ia , 
con limosi ne e santi sacrifici, 

l05 con laude e benefici, 
con so tener di iuni e peni tenza, 

con di prezzar la guerra e la discordia . 

con di prezza re i maladett i \'izi, 

con disprezzar offizi . 
110 <.:he fa n tra ' cittadi n mala semenza , 

co nv ien l'alta potenza 

umiliare, s'el c ' è alcu n rimedio. 
E non pensi fuggi r chi ora scampa : 

ché 'l ciel fo rma la vampa 

1 1 5 <.le la qual dubb io pi u che d ' al tro ted io . 

Non diano indugio a questo, 

ché folle è quel che tal giudicio aspetta. 
temasi la vendetta 
del ignore, a c ui tan to è manifesto :t. 

12 0 Ca nzon, compiuto ch ' ebbe il suo lamento, 
la dol orosa donna trasse un grido ; 
po' di sse : «O dolce e dilettoso nido, 

4 uanto per voi tormento s'apparecc hi a 1 

Oda chi ha o recchia 
1 25 e a cui tocca noti ciò eh' io \' eggio 

trasfo rmar Marte in vscura seh·a 

e me latrando andar si come bel va, 
se mai non tornan tal qual io li cheggio )) , 

l-.,, detto questo , pan ·e sparer via 

r 30 c:d io po i mi destai do\· ' io dormi a. 
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Lasso . . che quando imaginando veg no 

il forte e c rud e! pun to dov ' io nacqui , 

e pen o com'io spiacqui 

a questa isfolgora ta di for tun a, 

per lo g rave dolor . c h 'al cor so tegno, 

di lagrime convi en che ' l viso adacqu i . 

si ch e tutto ne sciacqu i 
e spiri ogni sospir c h 'al cor s'adun a 

Come fa rò qua nd 'io in pa rte alcu na 

cosa non tro vo che giovar m i pos a. 

ma q u<1 nto più mi s fo rzo piu g iu caggio? 

~ on so: ma tal vi aggio 

ha con. umato si ogni mia po. sa. 

eh ' i' vo ch iamando mo rt e pe r diletto . 

s1 m' è \'e nuta la vita in dispetto. 

l' c hiam o, pri ego. lusi ngo la mor te. 

co me di\'ota . dolce e ca ra a mt ca. 

c he n o11 n1i sia nin1i ca, 

ma vegn t a me. com'a sua pro pta <'O Sa. 

E quella mi tien ch iuse le . ue portP 

è sdegnosa vè r me par che m1 di ca: 

" Tu perdi la fa tica , 
ché i ' no n son per da re a' uo' pa r posa. 

Questa tua vitél cotanto ngo"c iosa 
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di sopra data t ' è , se 'l ver di cerno: 

e però lo mi ' colpo non ti strugge ». 

Cosi mi trovo in ugge 

a' cieli, al mondo , a l 'acqua, e a lo ' n ferno: 

eh ogni co a ' ha poder mi cacc ia 

30 e olo poverta m ' apre le braccia . 

Com'io del corpo di mia madre usc1o , 

cosi la poverta mi fu da lato 

e di e : << T ' è fa tato 

ch ' i ' non mi debba mai da te partir ». 

E s ' tu vole i dir come ' l o 10 , 

donne che v ' eran me l ' hanno ontato ; 

e poi manifestato 

m ' è per la pro a, se voglion mentire. 

Lasso !, che piu non po so offerire : 

40 però be temmio prima la natura 

e poi fortuna , con chi n ' ha il podere 

di farmi i dol r 

e toc hi a ·bi i vuoi , ch'i ' non do ura : 

ché tant 'è la e n tura e la mi a rabbia, 

4S che n n mi po son far peggio · h'i' m 'abbia. 

Però ch ' i ' sono a ta l punto condotto . 

c h 'i' ste so non conosco ov ' io mi sia, 

e vado per la 1a 

com'om ch'è tutto fuor d'intendimento : 

so né io altrui , né altri a me fa motto, 
se tal non è che q uasi com'i' sia. 

Piu on cacciato v ia , 

che s i ' fo si di ita truggimento . 

Ahi, lasso me!, che cosi vii divento 

55 veg endome pur ir di male in pegg1o , 
che' l core in corpo e la voce mi trem a 

ed ho paura e ema 

di tutte quelle cose h 'odo e veggio; 
ed anche peg 10 m ' indovina il core, 

o che enza fin ara il mio dolore . 
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Mil le fiate il di fra me rag10no: 

<< Deh, che pur fo ' i ' qui? Ché non mi ucc ido ? 

Perch é non mi d i,·ido 

da q ue to mo ndo peggio che ·eleno? >• 

Poi si temente e pauroso sono, 

eh' i· non ardisco a far di me micido : 

piango , lamento e trido 

e com 'o m torme nta to cosi peno . 

E quello, ond 'io verrò p 'tl to to me no, 

si è ch'i' odo mormora r la gente 

c he mi s ta piu c he ben ed i' ho male . 

Ed è gente co tal e, 

c he , se fortuna fo se co noscente 

in provedergli come sa nno fare, 

e' non a\' rebbon pa n che manicare. 

Ca nzo n , no n o pensare a cui ti cri va, 

ché no n trovo che viva 

nel mo ndo disperato com ' io ono : 

e però t ' abandono, 

e vanne pur do\'u nque piu ti ptace, 

ché ce rta se' eh ' i' no n a vrò mai pace. 

2 . 

O caro amtl'll, umrt1 l'O n\·ten c h ' io lag ri mi 

per te, come pe r me, chiama ndo Vc nere; 

o r con vi e n ch t.: s'i ngenere 

duo! sopra duo lo d entro a li miei spi ri ti. 

Tu p ia nge, lasso~, e co l pia nger climag rimi , 

per le p :..trole co rdoglio. e e tenere . 

.\! un e co ta l la ce nere 

qual n:n n i, ude nd o come a morte gi r iti . 

De h, io non \ 'O· eh ' ad iri t i 

se 10 mi dogl io; tu sa i ben ch 'è regola 

col suo a mi co, quando ei pi ange, piang-e re. 
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Cosi veggia 10 affrangere , 
se dem onio fu e tato o strego la, 
colui o quella che t'ha tolto l'essere 

I 5 di lei, in cui regnava ogni bello essere . 
Quando mi lontanai da quella imagine , 

per cui la vista mia è fatta palida, 
magra, pensosa , invalida, 
per cui io vado ancor di vita povero, 

20 Piramo , Tisbe e quel la di Cartagine, 
ch' ebbor la voglia tanto a morir calida , 

mi di cean : « Dalli , da, 
dalli il tuo core e vienne al nostro novero ». 
Ma poi lo mio ricovero 

25 era un pensier, che al ver s'avea a riducere, 
che mi dicea: « Perché ti vuoli uccidere? 
Pensa che 'l dolce ridere 
non vedrai mai nel suo bel viso lucere : 
dunque perché ti vuoi l'anima offendere? » 

30 In questo modo mi sapea difendere. 
Or prego te che non sii pusillanimo 

né che cosi, come tu fai , disperiti : 
ché onor , servigi e meriti 
s ' acquistan per virtu e non per vizio . 

35 Fa un cor forte e vinci te ne l'animo ; 
vinci i pensier dei diletti preteriti 
e dentro il vero a veri ti 
che questo mondo è di gran pena ospizio : 
e di ciò chiaro indizio 

40 abbiam per nova e per antica istoria 
e si per prova ancor di noi medesimi : 
ché un di dei centesimi , 
senza dolor , aver non i può glor ia . 
Quando è cosi , d unque te stesso medica 

4- e fuggi Amor , q uando tel dice e predica. 
Canzon , prima che ' l ol pa si per Vergine, 

tu te n 'andrai fra Ferrara e Padova . 
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A un ca tel , dov'è i bella stanzia, 
è un leggiadro giovi ne 

so e pregai che rimuovine , 

5 

per lo mio amor, lo cor da tan to piangere , 
se non vuoi me col suo dolore affrangere. 

r\ BERNABÙ E GALEAZZO VI TONTI. 

L ' utile intendo, piu che la rettorica, 
u a r parlando a voi, frati car i 1m1, 
gi unti per tempo ad alte cose intendere. 
Dico. di Iulio e de la fama ettorica 
son molti libri e di sir valorissimi 
che furon la rgh i e magni ne lo spendere. 
Da questi essemplo prendere! 
Ché giovi n de ' voler , eh 'è grande e nobile, 
cercar piu di far mobile 

IO di cari amici assai. che di pecunia: 
fuggire ogni calunnia; 
viver con buon co tu m i onésto e sobrio . 
però eh' egli è obbrobrio 
usa r con Bacco e poi dormir co n Venere : 

r s chi cotal vive è piu morto che cenere. 
La vost ra compagnia si fatta cernere 

e h 'abbia vergogna di vii cose tessere. 
tanto si ten ga gentile e g ramatica; 
ir a. superbia e c rudeltate spernere ; 

20 in e' vostri cons igli stare ed e sere : 
ch é val mol to a signor aver la pratica. 
Ogni vita salvatica 
(c0me di cacciar lievri per le campora ; 
e gli orsi, c' han le zampora 
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25 cosi taglienti e cosi pien di toscora , 
cercar per le gran bo cora; 
a solo a sol volere il porco uccidere, 

che mo tra sanza ridere 

l'agute sanne) usate poco, dicolo, 
30 ch' uom perde il tempo e si gl i è g ran per icolo. 

35 

e pur olete amar, appiate eleggere 
donna che sia gentile, one ta e morbida, 

ch' al tru i i tosto non si lassi giugnere : 

ché tanto donna è donna, quanto reggere 

a si la sua bilta, che non la intorbida , 

benché si senta alcuna volta pugnere. 
A tale amor congi ugnere 

far belle giostre e cavalieri abbattere; 
per vedove ombattere 

40 e per pupilli, ch'è misericordia. 
'a ete altra discordia , 

sempre cer ar di raportar vittoria, 
ch'è, dopo tanta gloria, 
come <Yli antichi nel tempo preterito, 

s per fama ver di lei alcun buon merito. 
I doni u are a guisa di magnanimo , 

liberi in tutto, senza cambio tollere, 
e piu far sempre e meglio che promettere. 
In grandi acquisti aver disposto l ' a nimo; 

50 con bella cera ciaschedu n raccogli re 
e l'un per l'altro voi del tutto mettere. 

hi vi cerca scommettere 
cacciate! ia, come ghiotton, di subito : 
pensate d'ogni dubito 

5 5 del vostro tato e a eia cun disordine 
e mai, in eguir l ' ordine , 
non vi tringa diletto d'alt ra pegola: 
ché ignor sanza regola, 
notate! be ne, sara gran miracolo 

6o se lungamente porta dritto il bacolo . 
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0\'e tu vat, canzon, tien si fatto ordine 

che n'abbia onore e io se r vigio e grazia. 
D eh, non ti \·eder sazta 

di tar con lo ro e i versi tuoi di sponere. 
e alcuno alt ro opponere 

ti vuole, guarda ben che sta scientifico, 

riposato e magnifi co, 

ed a que to cotal da di te copta : 
ché tu se' na ta propia 
per disp regiar ch i vive con mt. cna 

e per mostra re a' buon come ' imperia . 

4 a. 

Ao A , TO ro DA FERRA~<A . 

Per me credea che 'l suo forte a rco Amore 

avesst steso e chiusa la faretra, 

o Anton mio, e pens8vo di petra 
in contr ' a' colpi suoi fa tto 'l mio core, 

allor che, tran.formato in quel valore 

vago che vide Enea nel bosco Cetra, 
con la saetta d 'or, che non si a rretra, 
n'a per e i l petto e fec; i mio si g nore. 

I ' so n tra clue pensier contrar i i g iunto ; 
ragiona l 'u n che , s 'io vo' mai co nforto , 

ch'i' torni a riveder c hi m'ha si punto; 

l'alt ro dice: « Non far, ché tu se' morto, 
se piu ti truova »: ond'io, che ben non veggio 

q ual prenda l'un co nsiglio, a te ne cheggio. 
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4 b. 

RI PO TA DI ANTONIO DA FERRARA. 

Se gia t'accese il petto quel furore, 
che ' l padre uccise a la costante Eletra, 
in tempo fu, ch 'ogni van son di cetra 
t ' avria fatto voltare al suo dolciore . 

Or che ti manca il natura] calore 
e che fortuna t 'è perversa e tetra , 
come e ser può eh' al cor si ti penetra 
el provato per te falso !icore? 

I' te so n, Fazio mio , tanto congiunto 
1 o di vero amor, che 'l non mi par far torto 

a darti el ferro ove spera vi l'unto. 
Venuto è il tempo da ridursi a porto 

e di Iassar quell'amoroso greggio, 
nel qual piu volte ancor penso e vaneggio. 

5 a . 

A LUCHI NO VISCONTI. 

Fama è di 01, s1gnor, che siete giusto 
quant'altri mai, che fu si in sino a qui. 
E per mille M, non che per dua C 
degli effi che son gialli e vaghi al gusto, 

.'i far non dovresti onde fussi combusto. 
Tal nome in voi l'ottimo l'uni: 
e proprio èr colui, che notte e di 
a vostra posta muove capo e busto. 

Gorgia pur dice che a la mia ragione 
IO voi avete partito e poscia preso 

a modo che si legge del lione. 
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E per quel che mi par a vere in te o. 
Ce ar volea l'onore e no 'l guadagno. 
e ci pìo ha sua partita com compagno. 

5 b. 

RISPOSTA DI Lt; CHI:\ 0 VI CONT I . 

Se stato fu si prop10 quello Agusto , 
che aperse de la legge il no e ' l i . 

no i non credia n che avessi me' parti' 
piu che fessimo noi, né tanto giusto . 

E non che a te, ma contro al piu ro bu to 
barbero o greco, c he mai fusse o si ', 
per quanto val ciò che regge el Dalfi', 
di sua ragion non gli torrei un fru s to. 

Egli è ben ver eh' egli è nostra intenzione 
1 0 el comun di Milan , che n'ha dife o, 

atar lo a dritto in ogni sua quistione. 

5 

Dic ia n se ' l tuo salar t 'è stato a tteso, 
per don che ti sie fatto parvo o mauno, 
rito rna in quello e non ti dar pi u lagno . 

6. 

A BRUZIO VISCONTI. 

:'\on so chi sia , ma non fa ben colui. 
c he di noi uno volia far due parte: 
iù gi uro per Colui , che ' l c iel comparte , 
che mai col cor da voi lontan non fui. 

Per qual virtu, per qual onor, per cui , 

d al ben di no i r ivolgera le carte? 
Ch'a l'a rbor vostro ho tese le mie sctrte, 
ch'e' sol m'ha fatto, ond'io m'attengo a lui. 
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Non mt pasce speranza né parole ; 
ro piu amo nel mio pugno uno smerletto, 

ch'un gran falcone che per l'ai re vole. 

5 

Né re Ar tu né altro tempo aspetto; 
tutto son dato a l'amor ch' io vi dico, 
ond ' io v ' ho per signor e per amico. 

7· 

CoMo E MILA o. 

Oh lasso me !, quanto forte divaria 
Como da Milano in tutte l'overe ! 
La è bel tempo e qui pur sento piovere ; 
la si è ana e qui è infer ma l'aria; 

la è pr udenzia e qui tutta contraria ; 
la è ricch zza e qui le gen ti povere ; 
1::1 si pò ire e qui non si pò movere 
per li gran poggi e laghi che la svar ia; 

la si son donne delicate e morbide, 
ro vezzose nel par lar, piu vaghe e tenere, 

che qual par figlia e qual oror di Venere; 
e qua son vizze , magre , secche e torbide, 

col gavon g rosso e con la buccia rancica: 
ortica pare a chi l or carne b rancica. 

8. 

S ONETTI DEl SETTE PECCATI MORTALI. 

S U PERD I • 

lo son la mala pianta di superba, 
che ' ngenerai di c iascun vizio il seme; 
e quel cotal non ama Dio né teme , 
che si notrica di questa mia erba . 
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I o sono ingrata a rrogante e acerba , 
per cui il mondo tutto piange e geme ; 
i' son ne le gran co e e ne l ' estreme 
colei che compagni a rompe e disnerba. 

Io sono un monte ch'è tra cielo e terra, 
che chiudo gli occhi vo tri a quella luce 
che ' l sol de la giusti zia in voi conduce. 

Col ommo Bene empre vivo in guerra; 
ve ro è che, quando regno in maggior pompe , 
giu mi trabocca e tutta mi dirompe . 

[NVIOJ 

Ed io invidia , quando alcuno i guardo 
che s' allegr i, divengo umbrosa e trista; 
ne' membri, ne l par lnr e ne la vista 
discovro 'l fuoco, dentro a l qua le i ' ardo. 

Da fratello a frate! non ho riguardo ; 
Ca in sa el be ne che per me s 'acq u is ta; 
mori r fei Cris to e cacciar el salmista 
dinanzi da nul col mio dardo. 

l 'consumo quel corè ov'io albe rgo . 
e posso dir che ia discordia e mortP 
de ci tta, de reami e d'ogni corte. 

Ai colpi mi e i non può valere u bergo, 
perché co' trad im enti gli disferro : 
i· dico co' la lingua e non col fe rro. 

AVARI7:IA. 

I' son la magra lupa d'avarizia . 
de cui mai l 'appe tito no n è sazio , 
e, com piu ho di vita lungo spazio. 
piu moltiplica in me questa tristizi a 

F AZI O DRGLI lJBR RTI , Il D illam ondo · 11 
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5 Io VIVO con paura e con malizi a; 
limo ina non fo né Dio rengrazio ; 
d eh , odi s'i' me vendo e s 'i' me trazio : 
ch'io mor' di fame e ho de l ' or di izia . 

Io non bramo parenti né memoria ; 
10 né credo sia diletto né piu vi ere 

5 

che l ' imbor ar e far raso-ion e cn ere. 
Lo ' nferno è monimento de mia storia 

e questo mondo è ' l ben in cui m 'anni dolo: 
il fiorino è q uel dio ch ' io ho per idolo . 

I R A. 

Ira son io sanza rasgion o regol a, 
subita, furibonda e con di cordia; 
pace, amore né misericordia 
trovar non pò chi con meco se 'm pegola. 

Tutta me squarcio com' i' fo i tregola ; 
mena e e grida son le mi ' esordi a; 
dov 'io albergo non trova concordia 
padre con figlio , quando son in fregola. 

enen con fuoco ognor piu sento accendere 
10 in ne l ' animo mio e piu mi torbida : 

ond'io non po so mai el ver comprendere. 
Paura né lu inghe me ramorbida; 

biastemo Dio , la fé, battesmo e cresima; 
uccido altr ui e quando me mede ima. 

GOL A. 

l' son la gol a , che con umo tutto 
quanto er me , o per altrui, guadagno 
e in o ni altro bisogno me spara no, 
per sodi far que o mio izio brut o. 
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Gra a me trUO\'O, col palato asciutto 
con tu to che di e notte bene il bagno; 

del corpo fo laveggio e non ho lagno 

se del ciel perdo l 'an el ico fr utto. 

Truo a chi cerchi ben di ramo in ramo 
10 ch'i' fui principio al mo ndo d 'ogni male 

nel pomo che gu tò Eva e Adamo. 

5 

La fine mia, per mio soperchio, è tale. 
ch'i ' gua to li occhi e parletica vegno 

e ca io in poverui e nza sostegno . 

l' so n la celerata de lussuria, 

che a legge mai né a rasgion con idero , 

e tutto quel che bramo e che desidero 
giusto me pare e piu non guard ' iniuria. 

I ' son foco portato pien de furia ; 

l i Greci e li Troia n i a mal me videro ; 
l ' anima perdo e ' l corpo mio n'assidero : 

io vivo con malie e co n aguria. 

E bene ch ' io dimostro nel princip io 

1 0 un dolce e un contento desiderio , 

pur la mia fine è danno e vituperi o. 
In costumi co l porco participio ; 

oh . quanto è da lodar l 'orno e la femina, 

t he fugge l'esca che per me se sem ina . 

A CC IDI .-\. 

Ed io acc id ia son, tanto da null a, 

che grama so n di q ualu nque m'adocchia . 

Pe r gran tristizia ab racci o le g-inocchia 

'l mento u per es e e trastull a. 

SI 
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Cotal me son, qual m'era ne la culla ; 
non ho piu pie' né piu mane né occhia ; 
gracido e muso come una ranocchia, 
sca lza e ignuda , con la carne brulla. 

A me non val esempio de formica; 
IO deh , odi s ' i' son pigra, che, gustando, 

el menar de la bocca m'è fatica . 

4 

Insomma, quando vengo imaginando , 
dico tra' miei pen ieri tri ti e 'nfermi: 
~ I' nacqui al mondo sol per darmi ai vermi,.. 

9· 

LAUDl. 

A N o T R A Do NA. 

gloriosa e potente reina , 
quanto se' da lodar da tutti quelli 
che son creati per virtu divina ! 

Tu se ' verace madre a li orfanelli ; 
Tu se ' peranza a ciascun peccatore ; 
Tu se ' ricchezza a tutti e' poverelli. 

7 Tu sempre stai dinanzi a quel ignore , 
che a ' tuo ' prieghi sempre sta udito 
e come a madre si ti rende onore . 

ro Qualunque a te si torna e sia contrito , 
pregando el tuo Figliuol che gli perdone , 
el tuo volere è sempre esaudito . 

I 3 Però ti priego, o Madre di ragione , 
che sia dinanzi al tuo diletto Giglio , 
che l'umana creò generazione; 

r6 e , quando noi saremo a gran periglio, 
el di del gran giudicio empiterno , 
dinanzi al tuo potenti simo F iglio , 
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19 che tu Cl cri\·a in ul santo quaderno 
con que ' cui tu darai la perdonanza , 
che col tuo Figlio staranno in eterno 

2 2 la, ove si fornisce ogni speranza. 

4 

7 

LR ALLEGREZZE DI ~1.-\RIA. 

O sola ele tta e piu d' ogne altra degna 
d ' esser chiamata madre de Colui, 
che olo eternalmente vi\·e e re na. 

non desvoler che ' l tuo de\·oto, a cu1 
sempr' hai co ncessa tua misericordia, 
parli di te, che preghi ognor per nui. 

Tu sola mitigasti la discordia 
che fu tra Dio e l'omo e che cagione 
sei d 'ogne bene, che qua gi u se esordia. 

Per te se aper e la scura prigione 
de quello abisso, che mai non se sazia, 
de nostra umana generazione. 

13 Ricorditi quando <<piena dc grazia>> 

J6 

fo. ti chiama ta da quel degno messo, 
che col uo Creatore in ciel se spazi a: 

e come con tremor turbata ad esso 
tu risponde:-;ti. a l 'a ngelico canto: 
<<come potrebbe seguir questo eccesso»? 

19 (ma poi, odendo che 'l Spirito Santo 
sopra verreb be i n te e come Di o 
de la tua carn<.; \'estirebbe manto, 

2 2 allora con divoto aspe tto e pio 
di cesti: «Ecco l ' ancella del Signore: 
sia fatto ciò che vole el Padre mio>> ) 

25 e come ade so quel sommo Fattore 
fe ' nel tuo ventre desce nder . uo Figlio, 
che poi fu morto per lo nos tro amore. 

53 
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28 Poi te ricorda che senza ogne impiglio 
tu lo portasti, e poi lo parturisti 
senza dolore e senza alcun periglio: 

3 r e la virginita, che tu a isti 
nel nascer tuo, cosi monda ed intera 
rimase di po ' 'l parto che tu fìsti. 

34 E come el sole in sua lucida pera 
el vetro non corrompe e per lui pas a 
e sua chiarezza riman pura e mera, 

37 cosi la tua virginita, che pas a 
ogni altra purita, ogne mondezza, 
col cor o natura! non se com pa a. 

40 Ricordate de la terza allegrezza, 
che tu avisti quando i magi santi 
vennero ad onorar tua poverezza, 

43 con tanta reverenza nei sembianti 
e con offerta tanto grazio a, 
che gli angiol d 'a llegrezza ne r· r canti. 

46 Poi recordi quando eri dolorosa 
piu ch'ogni madre, vedendo esser morto 
colui che ama i sopra ogni altra co a. 

49 Resuscitar vedesti el tuo conforto 
si gloriosamente e con vittoria, 
che fe' el poder del nimico più corto. 

52 Ancora te recorda ch'a la gloria 
del ciel salt con lo primo parente, 
seri endo lui e gli altri in ua memoria. 

55 Poi te recorda come el fe' ardente 

5 

col pirto anto la turba apostolica 
a offerir per noi morte innocente : 

ché olendo ampliar la Fé cattolica, 
non temèr mai affanno né martiro , 
per annullar la fede diabolica. 

6 r Poi te ricorda che de l 'ampio giro 
de l'empireo ciel per te discese , 
volendo te partir del mondo diro . 
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Deh , pen a , mad re , s· el te fu corte e 
c he non vol e mandare alt rui , ma venne 
per o norar la carne che in te prese. 

67 Al lo ra mo sen le sacrate penne 
tutte le gerarch ie angelicale, 
pe r farti onore q uan to se convenne . 

70 Con lui venne el trionfo profetale, 
e' Patriarchi e tutta la milizia 
de l'al to conc istor cele tiale. 

7 3 Poi se raccolse la lieta primizia 
de' tuoi fig lioli apostol i , che spa nta 
era per convert ir nostra letizia . 

76 E 'l corpo tuo. con quell'an im a santa. 
por tato fu in c iel dal tuo Diletto, 
co n melodia che per uom non se canta. 

79 E poi te incoronò con uno a petto 
pa terno e filial, dice ndo : « Tota 
es pulchra, amica mea senza dife tto, 

seri ve ndo tutti i a n ti a si m il nota . 

55 
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Amor, non so che n ta \' ita far debbia 

né qual cammino a campar po a prendere, 

ché i miei lamenti intendere 

non par l'angiola bella, ta nto è frigida. 

E però la tua fi amma non s 'a llebbia, 

ma pur mi sento dentro al core accendere, 

e lei par ch'ès i intendere 

di me si come piet ra o cosa r ig ida. 

Costei, c resce ndo in tempo, più s'infrigida; 

non egue il nome suo né forma angelica, 

111a come fera belica 

t on tra ètti meco; e non mi val retorica 

L' h ' io po ·a informar le i di tua teorica. 

Pe r la virtu d ' Ariete apparranno 

le: verdi foglie e i vaghi fior , ' in genera; 
ug ni fronda vien tenera 

L partorisce pregna da iu zeli ro . 

Le stelle fredde al nostro poi sparran no. 

( >gni animale eù augelletto é 111 \'enere 

c sua pulisce pe ne ra 

e del passato gel p<lr che i bet1ino. 

E 4 ual e in più frond1 fe ro 

bosco celata sta beh·a s,d \' a ti cct, 
111 l'amorosa pratica. 



5 RIME 

2- sentendo il dolce tempo, si dimestica . 
Ma pur questa crudel non vien domest ica. 

Su' piu frigid i monti si dileguano 
le bianche nevi e giuso al pian fan rivoli; 
e quei che piu piacevoli 

o fiumi son tati allor crescono e strepida 
delle lor guerre. I pesci insieme atr ieguano 
e vanno a pro a nuotando piacevoli, 
diventando amorevoli , 
sentendo cr scer l'acqua e fa rsi tepida. 

35 Tutta la terra crepida 
e dai pi u duri sa si fuo ra germina. 
Ma pu r costei non term ina 
la sua durezza e io pu r la disidero 
e piangon gli occhi che poco la videro. 

40 Il mar profondo non fromba né Jitica , 
ces a dall'ondeggiar fo r te e malivolo 
e diventa ben ivolo, 
si che gli mari nai sicur pileggiano. 
Eolo s'acqueta e sua asprezza mitica. 

45 E quei c' hanno d'amore il cor piu chivo lo . 
per l 'amoro o ivolo 
degli augelletti, ch'al verde vagheggia o . 
contro a te non aspreggiano, 
e per lo dolce tempo si confortano 

so né piu durezza portano . 
Ma pur costei non s'addolce, né scorgere 
la posso a te né per ervirla volgere. 

Ornai aper t'ho fatto il gran pericolo, 
Amor, da cui né o né posso fugge re ; 

55 e veggiomi di struggere 
per lei la vita sanza ' l tuo rimedio . 
. operchio è il mio dolor , signor , ch'io c igolo , 
ben ch'io m'accheto e non a rdisco muggerc; 
sentomi il angue uggere 

6o da' suoi begli occhi , onde alla morte e pedio. 
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!\la se da cotal tedio 
m1 fai da lei, com'io disio, di olvere, 
fin che di me fia polvere 
con fedelta proclamerò tua gloria 

6- e Yi\'O e mor to avrò di lei memona. 

5 

2. 

Q,'ETfl DEI ETTE PEC\.'ATI MORTALI. 

l'PER fll-\. 

Io so' la mala pianta de superba, 

che ingenerai d'onne vizio el seme: 
e quel éotal non ama Dio né teme, 
che e notrica di questa mia erba. 

Io sono ingrata , a rrogante ed acerba, 
per cu i el mondo tutto piagne e geme: 
io so', nelle gran cose e nelle streme, 
colei che compagnia rompe e disnerba. 

lo sono un monte tra 'l cielo e la terra, 
1 o che chiudo gli occhi vostri a quella luce 

del ommo Bene e empre \·ivo in guerra. 

l -.) 

Odiata on io piu ch'altra luce; 
ta nta soperbia sola in 111 s'afferra, 
ch'a viva morte piu volte me adduce . 

\'ero è che, quando regno in mag ior pompe, 
giù mi trabocca e tutta me dirompe . 

:\ \"A K l Z l A . 

Io so' la macra lupa d'avarizia 
de cui mai l'appetito non è sazio; 
e quanto piu di vita ho longa spazio, 
piu moltiplica in me questa tristizi a. 
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Io vivo con suspetto e con malizi a , 
né limosine fo, né Dio ringrazio. 
Deh, odi s'io me vendo e s'i' mi strazio, 
ch'i' mor' di fame e ho d'oro divizia! 

Non ho parenti, né cerco memoria, 
ro né credo in paradi o o altro vivere. 

l 

5 

L'inferno è monimento di mia storia: 
ché l 'imborsiar è mia ragione e scrivere: 

e questo è mi' pensiero e mia baldoria, 
né legesi in mia scola altre livere. 

In que to mondo è 'l bene in cui m'anidolo, 
t; il fiorino è 'l Dio eh 'ador' per idolo . 

L u URlA. 

Io so' la scelerata de lussuria, 
he lege mai né rascio n considero; 

e tutto quel ch'i' bramo e ch'i' desidero 
giusto mi pare e non temo ingiuria. 

Io so' fuoco portato pien di furia, 
che Greci e Troian gia mal mi videro ; 
l'anima perdo e 'l corpo n'asidero 
e vivo con malizia e con anguria. 

E ben che di me mostro nel principio 
I o un dolce ed un contento desiderio, 

co' costumi del porco i' participio; 
e nella fin, con danno e vituperio, 

da vera fama ognor piu mi mancipio: 
fine alla mor te in tal vizio m'inperio. 

I s Ahi quanto è da lodar l'orno e la femina 
che fuge l'esca, che per me se semina! 
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Ed io invidia, quando alcuno isguardo 

che i ra legri, i ' ·egno onbrosa e tris a : 
nei menbri, nei par lari e nella vista , 

discopro el fuoco dentro al qual i' a rdo . 
Da fratello a fratello i' non i gmt rrlo · 

Cain sa 'l bene, che per me s 'acquista. 

1orir fei Cristo e cacciar il salmista 
denanti da Saul, co lo mi' dardo. 

Io consumo quel orpo, ov'io albergo, 
ro e posso dir ch'i' so' discordia e morte: 

a' col p i miei non po' valere isbergo. 

Gua to citta, ca telle ed onne corte, 

solo a' gran mali i' mi ralegro e m'ergo; 
ho dato a molti ven enose orte. 

rs Con novi tradim enti i' le disserro. 

5 

i' dico con la le n gua e non con ferro . 

GOLA 

lo so' la gola, che consumo tutto 

quel che per me e per altrui guadagno ; 
in onn'alt ro bisogno i' me sparagno. 

per satisfare a questo vizio brutto. 

Nud a me trovo e col palato asciu tto , 

con tutto che di e notte si mel bagno : 
del corpo fo la ,-eggio e non ho lagno; 

cosi del cielo io perdo el santo frutto . 

T rova chi cerca ben di ramo in ramo 
r o eh 'al mondo fo principio del mi' male 

del pomo che gustò Eva e Adamo . 

61 
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Lo fin mto, per mi' soperchio, è tale, 
ch'altro non penso, né disiro o bramo, 
ch'a Vener , Bacco, ed a !or stendo l'aie. 

15 Guasto gli occhi e parletica vegno; 

5 

cagio in poverta e non mi sostegno. 

TRA. 

Ira son io enza ra cion o regol a, 
subita, foribonda e co n discordia ; 
pace, amore né mi ericordia 
non può trovare chi meco se 'npegola. 

Tutta me straccio e rodo, come stregol a ; 
gride e minaccie sono le mie esordia; 
dov'io albergo non ha mai concordia 
figl iuol col padre , quando i' monto in fregola. 

Fuoco con tosco sempre sento accendere 
I O l'animo mio, con questo, che m'intorbida 

I5 
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per modo, ch ' io non posso el ver om prendere. 
Minacce né losenghe mi ramorbida 

e pascomi di stizza e di contendere 
e questo vizio tien mi cieca ed orbida. 

iastimo Cristo e la fé cristianis ima , 
e q uando altrui e quando me medesima. 

ACCIDIA . 

E d io accidia so , tanto da nulla, 
che grama o' di qualunqua m'adocchia: 
con gran tristizia abraccio le ginocchia 
e 'l mento sopra elle i trastulla. 

Io son cotale, quale i' m'era in culla; 
e non ho piu pie', né piu man ed occhia; 
gracido e mu o como la ranocchia, 
discin ta e scalza, con le carni bru lla. 



:\PPE. "DICE 

:\. me non \'al se e empio di fo rmica . 
10 Deh:. odi e on pigra: che, gu tando, 

el menar della bocca m ' è fatica. 
Insomma, quando vengo ben pen ando, 

mi piace el letto e di fugar fatica. 
e d ico ben: ~ farò », ma non o quando, 

1 s ch'i miei pen ie r mi d ice. tri ti e infermi : 

lO 

20 

I · venni al mondo per darmi ai vermi». 

FR •ITTOLA 

DI Tol\nL\sO u 1 GllJ~TA A FA ZIO DEGLI t.;BERTI. 

:\e gl ' ignoranti egg1 
e ' mi par che tu seggi, 
s 'i' vuo' tenere a' vers1 
gli di ri ch e dee eia c uno aversi: 
e 'n tal disi r par ch 'ardi 
tu ch'ardi 
e di' com uom che eme. 
Secondo le tue téme , 
e se rag1one ho scorta. 
la tua scorta 
s1 pasce a quelle de ca 
dove il la nguir s'adesca: 
ond ' io molto m' apago 
che è trova to il pago 
e le genti elette 
pur tra le dilette. 
Di suon vegg10 ti cossi, 
in che dubbiar gia cò'ss i; 
ma pOI ch'io illl fi SCO Sl, 

dello ' nganevol patto 
• 1 fece questo patto , 
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come denno , 
per chi se de '; e, e denno, 
in me per dargli tengo tristi l ai. 
Tu pur l'hai 
sanza troppo aventare, 
ché, per aventare, 
cosa parte gran lito : 
e gia cote to lito 
e ne fa selva e bosco. 

Ancor nol ti dibosco, 
ma raconcio la cocca 
dello tral, che 'accocca 
alla corda, che s'ombra 
in mae trevole ombra, 
sanza indugiarlo in crai. 
E come cocca lode 
i n far cader suo lode 
e suo bel pregio! 
Ch'e' volea regal pregio 
e credeva passare e posare 
e mie insegne abassare, 
aver trovato un Tersito overo un danaio , 
che tacendo formasseno vitta , 
per non pur dar della sua vita i l tenpo . 
Ma gia non fu per tenpo 
pensar del greve tenpo 
come fortuna li si volge e volse ! 
Cosi si 'nvolge e ' nvol e 
in vanitate hi non crede s'apra; 
e ben che m o non 'apra, 
e' pur convien che danzi nel mio ballo. 
I' ballo in gioia, perché par ch'emendi 
li grievi mendi, 
che gia formò sua vagabunda mente : 
ond'è gia buona mente. 
Del seggio triunfal tutto si vaglia, 
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ma el de · dir non ·agli a . 

come ' l fanciul che nel uo 1uoco errd , 

da poi che lui gente erra 

gli occhi fa c1a 

e si fascia 
di che vuoi che 'i ncolp1. 

E co' mie' colpi 

darogl i -cacco ma t o 
-e come ma tto 
porta ghirlanda in co ' 

per la potenzia c'ho. 

Or vedi e l'abaglia 

le lusinghe che baglia 

chi con invidia è mo o. 

T anto del ·er n ' è mos o 
ed e' diemmi ingrato, 

ch 'è in ingrato 

e la sua mente ga tta. 

Cosi per lui s'accat a 
vista tolta ; 

la gatta è colta 

i , che lo suo <~b raccia r caro le co ta, 

e del munte Lt costa 
iscende e ruo\·a g 1a la rena du r,t 

per mia c roce, che dura 

col giglio in~ieme nel paterno coro . 

E tutti ono un coro 

col mio leoni! ·ello 
e tu puo' dice r : « V e' Jio 

come diritto ben per me s1 c ura . 

per far m i star sicura 
e d argli reso pi u che marco o dramma ,, 

Du nq ue come lor mamm a 

s1 può c hi a ro di sporre: 
si fa n d isporre 

le proposizion c he di' eh ·a,·i<t, 
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si che fuggito è v1a 
di ciò l'effetto com di can da verra. 
E per tutta la terra 
vedrai fioriti j canti , 
giuochi, sollazzi e canti, 
soavi boci e grandi , 
e popolani e grandi 
e donne incoronate alla serena, 
che mai non fu erena 
che melodia desse ad altra orecchia. 
E, se la mente ben que to adorecchia, 
vedra ' sua dolce vita fatta amara, 
perché sua pompa smara 
come 'l Numidiano, 
che fu dal ponte pinto da ' Romani: 
cosi chi gli Africani 
guidò contr ' al dover gli costò caro. 
S'al Banbilonio Caro 
si ste se, strignerollo al cerchio tondo. 
Sed io non mi ritondo 
de' miei poter , ché per sapere apparo: 
ed in suo duol gli apparo 
co' ' maginari conpieti e odi. 
E qu to vo ' che s'odi: 
che le mie forze parte raguno, 
acciò che vachi sue gente proterve. 
Farò che si dini 
vèr me quel munerar che' n dir mi desti , 
svegliando te, che per dormir mi de ti. 
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SoNETTv 
DI TOMMASO DI G IUNTA A FAZIO DEGLI UBERTI 

Termine corto e minacciar da lunga 
. empre !or vaga punga 
fa vero segno .. wr vie me' rhe raro 

onde per fuggir tale ' ndizio varo 
piacciavi esser non caro 
di parlar dove bel c reder s'aggiunga . 

E benché l'ira a suo poder \'i punga 
over vi stringa e munga, 
si com vi narra il testo ch ' io dichiaro , 
vorrei faceste a ciò degno ri paro , 
per non parere avaro 
di quel piacer eh ' amor ti e n con suo ' lunga . 

E se per voi la rectorica rete 
si spiega per voler ch'altri v'amagli , 
non tal disir v'abagli, 
che non si truovi don d' uscirne varco . 

Però chi contro fa certo vedrete 
ch'egli è come chi non vuoi che si aguagli 
l'asta, per poter dargli 
a chi del vago stormo reggie il varco . 

Cosi di vostre rime mi ramarco. 
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Frn 111111. 

Firenze , Bd>liotec'l Laur ·nz1ana: . trozziano, q" (Sec. X!\' ). 

Firenze, Biblioteca Lnurenziana: :\c;ltburnltamiano, 169-1- ( e 
colo XV). 

Fi renze, Biblio teca Laure n;. iana: A. hhurnhamiano. r6n:; Se
colo XI\' ). 

Fm:nze, Biblioteca :\Li rllcelliatn: A . ISf' Sec. X\') Framm. 
F.renze, Riblioteca :'Il tnwelkma: C. 152 ' Sec. X\' ) Fra m m. 



72 

FMr 

19 F 'l 

20 FN2 
21 FN 3 

22 F?\• 

23 FN& 

24 F. 6 

25 FR 1 

26 FR 2 

27 FR 3 

2 FR" 

29 L IB 1 

30 LMB' 

31 LG 

32 IA 1 

3' MA2 

34 MNl 

35 M 

36 :VIN 3 

31 ME 

3·- MU 

3') G 

40 O B 

41 p • l 

42 p 

43 p 3 

4 RA 

45 RCa 
46 RCo 1 

47 RCo2 

4 R J-~ 

IL DITTAMOXDO 

Firenze, Biblioteca Conti Martelli: Cas. I. N. 3 ( ec. XV). 
Firenze, Biblioteca l\ azionale: JI.II. -7 (già Magl. VII, 96o) 

(Sec. XV). 
Firenze, Biblioteca Nazionale: li.1II291 ( ec . XV). 
Firenze, Biblioteca azionale: II.IV .Jo (già Magi. VII, 962) 

( ec. XV ) Framm. 
Firenze, Biblioteca " azionale: Ma liab. VII, 961 (Sec. X 

Framm. 
Firenze, Biblioteca Nazionale: Pal atino, 339 (Sec. XV ). 
Firenze, Biblioteca azionale: Conventi soppressi, B.4. I 4 

(Sec.. XV;. 
Firenze, Biblioteca Riccardiana: 2717 ( ec. XV in.). 
Firenze , Biblioteca Riccardiana: 271 ( ec. XIV) Framm. 
Firenze, Biblioteca Riccardiana: ec . XV) Framm. 
Firenze, Biblioteca Riccardiana: 2720 ( ec. XV ). 
Londra, Mu eo Britannico: IOJI , PJ. CXXXIX, FF ( ec. XV ). 
Londra, Museo Britannico: 10424 , Pl. CXXXIX, FF ( ec. XV ). 
Lucca , Biblioteca governativa: 1635( odd. Pera, n. 74} (a. 146 ). 
Milano, Biblioteca Ambrosiana: D. o sup. (Sec. XV). 
Milano, Biblioteca Ambrosiana: E. 141 sup. (a. 1467). 
Milano, Biblioteca azionale Braidense: Antaldino (a. 139 ) . 
Milano, Biblioteca .:\azionale Braidense: Fondo astiglioni, 2 

(Sec .. '\i). 
filano , Biblioteca Nazionale Braidense: AC . X. 30 ( e-

colo XV in.) . 
, Iodena, Biblioteca Estense: P. 4·7 (già G.VIll.IS ) (Sec. XV ). 
Montpellier, Biblioteca Universitaria: H.509 ( ec. XV). 
Napoli , Biblioteca Oratoriana dei Girolamini : Pl. X, 35 

(a. I47I J. 
Oxford, Biblioteca Bodleiana: 20 (ms . Canoniciani) (Sec. X V) 

Fra m m. 
Parigi, Biblioteca 

(a. 1447). 
Pari i, Biblioteca 

( ec. XV ). 
Parigi , Biblioteca 

( ec. XV). 
Roma, Biblioteca 

Framm. 

Nazionale: 

1· azional e : 

'azionale: 

AngeEca: 

Cod. 

Cod. 

Cod. 

2269 ( 

i t. (Marsand, -375) 

i t. ss6 (Mar and, 7775) 

i t . 55~ (Marsand, 77 l ) 

ec. X\', prima metà) 

Roma, Biblioteca Ca anatense: A.III.I. (Sec. XV) Framm. 
Roma, Biblioteca Cor iniana: 7 5 (43. C .3 ) (Sec. X ) . 
Roma, Biblioteca Corsiniana: 1396 (43.C.6) ( ecolo X\'II 1). 

Fra m m. 
Roma, Bibliottoca • ·azionale: 105 l . Pautaleo. 12) ( ec . XVJ. 
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Ro na. B1bltoteca . ·azionale: Fo 1do \'1tt . Em. 1 !1'6 a. 1 6;-). 
Roma. Biblioteca Vattcana: Barberiman040 ( L a. XL\·:, ~I) 

ec. XIV . 

Roma, Biblio eca \'a t icana: Chi iano L. \'11. 25 (a. 144~J. 

Rom 1, Biblioteca \'atic.ma. Ch1 iano L. \'Il. 2::;9 (a 145~. 

-Iena, B1bltoteca omunale: I. \'!.33 ec. X\' J. 

. 1e n .1, Biblioteca omunale: I.\'!. 34 ( ec X\ 'J. 
Torino, Btbliott> ·a :-.: az10nale: .T .J.;; a . 143ì 

\'enezia, Biblioteca :\I arciana: 6901 iCI. IX, it. 40 eL X\' 1. 
\'enez a 81b!Ioteca :\Iarctana: 0273 Cl. IX it. -t Il :ec. X\' · 

DESCRIZIU. 'E DEI )lA. O.'CRITTI 

IH·-RLL 'U 

HI BLIUTECA .·A zJ (J~.-\U_ 

r.- .lfss il . .fo!. I 70 t:\ cc. 1 95. 19 1 \,- Pergamen.tceo, :,~colo . '\' , 

'>t'I itto ad una colonna. j.;: un a racco lta Ji frammen ti di 6 qui n terni 
ong- lll an, in cui -;i leggo no seguen i gru ppi di ver i de l I e del 

II libro: 

Libro l: cap. 2, dal , .. ~~alla tìne; cap.' : cap . ~·" ' · 1-32; 

cap. 6, \'V. I-I_;; cap.;. \ ' V . r-6); cap. J,, <.hl v. 54 alla tìne; capi

·di 19-:q; c tp. 25, \' \'. r-29; <ap. 26, d.tl , .. 17 alla fine; ··app. 27 -29. 

Libr<) Il: c.tpp. 1-.f ; cap. s. ,., .. 1-79; <..tp. q . Ù.\1 , .. I Tu alla 

titlr·: capp. 15-20; cap. 21, vv . 1-66. 

\fanc.t l t dt\·isinne in libri; le iniziali dei 'apitoli ..,.JJ1() ul"

ratr · in ro'ìStJ cd azzu r ro. non però altt.:: rn ;ttamé'ntl'. 
j) ,.., ri t'l da [.- . O RETI, r o;di<i dd Di/ta/J/01/{Irl nel/. Bi/J/io lé

t'lle ç/nwie1 c, Livorno, 1919, pp. 17- rb. 

BOLOG:\A 

BI BLI OTECA l' :\IV E RSll AR IA 

2.- I ;·o.- Ca rt. , a. I.f?r. cc . 200 (numera..:. m Kle nLt COli 

111 ttt a , pr<-'( ~dute d ,l 6 fogli, non numerati, oltre <~ qul'll<l di 

\..!o•. lrt J l• :t• l· fl, rJOil "'· tiU'. ~ l ,tl 3. l" 111 1. 
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guardia; scri tt ad una colonna, non rubrica to. Ne l primo foglio 
non numerato i legge un sondo per la nona Idea biancha, composto 
da Francùcus de Viarana (t); nel ucce ivo è indicata la prove
nienza del m .: E x Biblt'otheca Ioannis Jacob i Amadei B on01tien. 
Canonici . Mariae Majoris. 

c Ir: Qui incomincia el pri mo libro del pectabile p rofe ore de 
gl iuberti chiamato dictnmondi . de la nobile cita de pi a. Il qu <1 le li ro e 
partito in ei lib ri : et prima il prohemio felice mente facio . 

La lettera iniziale del pri mo cap. è riccame nte miniata, con 
fregi in oro, e contie ne il ritratto del poeta; i rabeschi s i espan
dono nel m:1rgi ne interno e uperiore del foglio; nell 'inferiore è, 
in mezzo ad una decorazione, lo spazio, rima to vuoto, per lo 
s tem ma del posse. ore. Più sobriamente ornate, con li s te lli d'oro, 
sono le iniziali degli a ltri libri; quelle dei capitoli sono alterna
tamente colorate in ro so e turchino (tranne i capp. rs e 27 del 
II libro) . Nella c. r:22r, dopo il v. 63 del cap. r2 del lV libro, 27 
righi ono rimasti in b ianco; ma non ne soffre il te to. Il cod. fu po
steri ormente rivi s to: cosi, p. es., ne lla c. IJJV, fu completata o n 
altr inch ios tro, e cercando d i imitare la gra fi a dell 'a m anuense, 
la lacuna origi naria al principio de l v. 30 di IV, 2r. TI ms. po-
till ato in ro o. el te to i notano ques t lacu ne: I, 14, 69-7 2 ; 

II, 9, s6-ss, 6x-63; v, r3, 67-69. 

c. 20or: Expletu m hunc librum. per me. Tho(mam] . le onumJ . Bo· 
non I ta die. igesima lertia. men is Novembri ub ar1nts a nativitate 
domini . i\1 C ·cc• LXXJ Lau deo emper. 

Facius cle Uberti dictamundi pisanus. 

L e postille ono originali e non provengono, come crede va il 
Reni er, dal commento di Guglielmo Capello (~) . Sono in italiano 
e in latino; nella maggior parte parafra no o ripetono il te to ; 

t) Comincia col v. B iaucha dt p~1/~ et bd/a pilt chl'l sol~. Dopo !e lodi della 
bellezza della donna, parla del dolore che proverebbe • el bel l ilano • , c;e perdesse 
un tal tesoro • Per honorarne nova gente altrove •. Termina dich iarando felice co
lui "Che! paradrso ba a posseder nel volto De Biancha, onde virtute et grati 
piove». Di n es~ un valore. 

(21 R. RENII!R, Lrnch~ ~dii~ ~d ùudil~ di Fazro d~gli Ub~rti, Firenze, t 3. 
p. CLV, in nota. 
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poche lo illu .·tra no e non empre e attamente. Il loro vaJ.,re è. 
quindi, minim o: ono inedite. Ecco alcuni e empi: 

c. ItJt:• rr, IJ, IO (Il : Picco regno anni XXXI. fo homo prode t' ar

di to. e fe murare la cita de abina . e tol e Fatua per moglie e ., ia ndo 

un giorno a la chaccia duna aglietta fo ferito e morto . e nominato f, 

poi di•> de le el ve 'si .fa confusione tra Pico e Fauno. rhe !(li sr•ccesse]. 
c. 51-r (Il , 16, 4"): Ri munda fui t pe sima mulier [si confonde Ri

munda COJl ,\gismondo; pero il Lesto le!(!(e: :\ R i monda troyo lami!"

sione]. 

ih. ( Il, 16, 7): ::\uta cie i t1 duabu tìl!ahu<> Ra.ismonde qua pro

pter bonitatem suam pen·enerunt ad ma~num honorem [si _ti1 ,-Infusione 

fra Romilda e R os11111Jlda]. 
c.-; r (I II , I, 37): Re .-\ ndre1.e fn quello che ad Aver-.a fo •nono. 

lo qu Ile era fratello del Re dongarn. lo quale Re clon~ari,t !ieee 1.1 \ en 

detta tn la persona del Duca da Durazo. Ciò fu 1::~ Cita de . ·ap.,JI. 

1 . • 'n• ( III, 4 67 : I ti quinque fuerunt fra tre t:l fili i dom1n1 :\Jafe1 

de \' Ìrecomitibu<> de :\Iediolano. I te lohannes fu1t Archi episcop u fui 

probo" et magu:t11im u dominus fuit. 

ih. (I IT , 4. 7 ): Del primo nacque ... [la nola rimase sospesa. forse 
11e!l'atlesa di z•enire compleLa ta ]. Del terzo naque messer Luchlllo no 

\ello De l quinto naque messer Galeaç messer :\f afeo e messP r Be rn a ho. 

l >e m·· ser Gal eaç naque messer Galeaç novello, il quale fu chiamat0 

conte di \ 'e rtu. o \·ero Duca de :\Iilano. De me ser Bernabo romase mes 

-.er 1-:!lclolfo, rnes-;er Alvise , rne c;er 'arlo, messer :'ll as t ino. nws-;er :t· 

g ·ani•>ro, mt-.ser Galeotto hac,tarcli. 

•·· 123-· d\', 13. 52): Qul'sto e qu.:l Carlo 11· di Boenua, <h·l qnal<:' 
ra 111 ·n tion L' 111 Ant'' da feram, che quando passo in \'talla { Ia-,•·hurw lo 

volt·a ""I!; Uit<l.re e ltonorare et ello atese a com ular pecunia { r.tf)rn:lre :1 

·. I.ì)r (1 \· . 20, 61): L"g0 dalvernia :1ndo <1linf~rno per com:J.nd:lnllolll•> 

de C:1rl > martello e ritorno a lui e 'lportogli el tributo il quale el d l'mo

rllo 11 111andoe. 

rh l \ ', 20, "2 . Cio fo lo conte Guglielmo . e la dama del ver~ieroU . 

111 :\elle Cll:J.zioni del Dtlt. il numero romano 1ndica ti libro : rl primo rltl due 
Jlt:nJJ::rJ :~~,•bi, ti Lapitnlo; 11 secoJI(Iu, ti vero;o: cos1 sempre. 

12 ..., 11lu le- al notis~im sonetto rl1 A.ntonio da F erra ra Se a legJ(<'Y Dante'""' 
caso nt 'tt t.lf: . .:ta . 

' l'o-,t•llt :mportante , pe rché dà il nome dd cavaliere amante .leda dama del 

Vt!J .:,,.," <H>me Ile non co>mpare nel pnemean france,e. Uen\·ù al po t:llttore fnr-;e 

dal C:l'Jt re 1t:' .1n0 (!.a do nna del vnJ(ni , 111 E. L~o.Yr, Ftme di ll'f:trOzti · l'antan 
an 1ch ..;e11e pnma. Cantari leggendan. Rari . 19!4, -..t 1-. 4, p 11'). -e non dal 
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c . 133v (I V, 21 , ): Nota de Girardo da frata. e de don Chiaro e d 
Ul uvero. 

c. 136v (IV, 23, 53): Zio fo la gioglio a guarda la dove la Reina Ge
ne\era dimorava. 

c. 142r (IV, 27, 53 ): Questo fo !infante de mayolica lo quale fo ma 
rito de la Reina Zohannà nepota del buon Re Ruberto. 

Descritto da A. ORBELLI, Inventa ri d. bibl. d'Italia, XXI, Fi
renze, 1914, pp. o- r. 

CE ENA 

BIBLIOTECA "!ALATE TIA A 

3·- IIa. /ila, Pl. XXVI, J.- 1embranac o, sec. XIV, ff. 76 
(con numerazione antica fino al f. 75) preceduti da due fogli di 
guardia pergamenacei antichi critti su due colonne, rubricato, con 
le iniziali dei capitoli colorate in ro so d azzurro ed ornate da 
sobri, ma rozzi fregi, critto a d ppia colonna. Rari nomi, se
gna i nei margini, rimandano al testo; talora sono indicazioni 
piu estese [p. es., I , 5, 90: Fiume strione clze divide 1/tacedmtia 
dala tracia e come nattedamas tole comiato da so/in e da facio di 
uberti; IV. 7, 36: Tesseo laso adriana a ingmzo]; qualcuna m 
la tino [p. es., IV, 16, 70: ubi puteus sancii palrtcii; IV, 22, 100: 

iuthdoyl ubi iacet tristanus; IV. 23 , 32: ubi nasomtur lzomines 
cum cauda]. 

f. rr: ornincia illibro fato e conpillato per lo Excellentt' Facio di 
Uberti da firenze. 

Non ha explicit. Dal f. 74 al 76r, che è incollato sul l'as e 
della legatura, è il rubricario: 

Qui comincia la tavola de tute le rubriche di capitoli delaulore facio 
degli uberti da firenze e primo dimo tra lamatena della quale intende 
p rlare . 

Boccaccio (fine d Ila giornata X dd Duanuron). 11 camare <.!ella tlor.na del ver
l:'iti era denominato anche Cantare di flfesur Guglrelmo (cfr. LEVI , l cauiart d1 
maso· Guglielmo e di LtonhruM, lll Gwrtt, st. d. ltlt. rt. , 191 • fase. 214-15 p. 195) 
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Le rubriche 1 arre tano con que\la del cap. I 2 del \'I libro . 

• · r:-1 te·to i notano que. telacu ne: ! ,9, 5- 7; I, I, 0-'2: l,24, 

u ltimo \·ersf); II , 20, 76-7 : I\ ", q, 37- 9; IV, 2-, 25 -27. 

Descrittn da R. ZAZZERI, ui codici e l ibri a slamp,r della Bi
blivtera J/alaleslia11a di Cesena. Ri cerche ed os_ en·azioni, Cesena. 

D 7. pp. -+7 2 - 'o [lo Zazztri dà una serie di \aria n i -..ull'ed. il 

ve..; ri: ma non sempre sono e ·atte l 

FIRE); ZE 

ARCH I \"10 DI " T ATO 

J..- Cari! r;iamzi. cod. ·f.'J·- Carl., .;ec. X \ ' meta). cc. I I I 

cnumcraz. moderna; l'antica non procede oltre la c. q), •l ritto a 

doppia colonna, senza rubriche, ehbene fosse stato la~ciato lo 

pa1io per la loro tra ·crizione. Le iniziali dei capp. sono alterna

t:t nH:nte colc>rate in ros ·u turchino (tranne IV, Ij J. l:\o n ha 

incipit n t; t ,-p!icit. ·el margi ne upe r iore della p r ima ca rta si 

legge F atio de;;li Uberti; alla fi ne ùel cap. q, VI, Finis - Ag-i-
1/lltS libi gr rlias omzipotens deus . 

,\ppartenn e a Girolamo Hf:'nivieni. come -,i legge nella parte 

intt.>rn .t dt::l fog lio p e rgamenac o, c h e sen·e di gu<J.rd ia alla cope r ta 

anteri()re dvlla legatura. Perve nne all' rchivio di Stato dal l'a rchi

tetto Fraun·sco Gianni 1J. Il te'>to prese n ta frequ nti correLioni ed 

a~g-illnle, Jnvute al riscontro alto Jall'amanuen'>e con a ltro cod .: 

ri~contru che p ermise Ji colmare le numero-.e lacune, che aveva 

il u.:-,to pr ·t.eJ >nttmenlt.: ricopiato. l ve rsi m < ncanti furo no tra -

critti nei margini e negli intt: rl inea; ma sp eo.., ·o senza b:1dare al 

sen. o, (J alla ri!>pond e nza di rim a, o a ll a mi ~u ra dei vers i. 

I l cod. fu ricorretto u n a terza vo lta, p iù rece ntemente, da a ltra 

mano 'fo r ·p del Rt>ni vi en i ?1. com e pro va no l'i n chiostro e la g rafia 

div rs!. 

, 1 'c h:gR:I ~u luc e cl :, uo archc vco. F R. 1>11'1 , At-cltlvW G t"a nnt ,1/awwcct gto.I 

L·on~lft c n A1 , l11vio st. il.. . \ ', t X l ( 1>;9~ ). di'P· 2• p. 349 e gg . . \ l coù. COII

ten ::n• · :! Diii '. I accenna a p. 3i7 · 
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BIBL. MEDICEO - LAURENZ IA A 

5· · Pl. ~\LI, -'9· - C art., sec. XV, m m. 27 5 x 2 ro, cc. 22 r, scritto 
ad una col nna generalmente di ll. 34·35, se intera. È la econda 
parte di un cod. di piu ampia mole, come indicano la numerazione 
delle carte, che incomincia col n. LXXXVI (vecchia numeraz.); l'an
notazione posta in cima alla prima di esse Quaderno primo. il. di 
fatio degliuberti e il fatto che la trascrizione del Ditt. comincia 
nel verso di e sa carta. lvi si legge questa dida calia: 

l n Chr. nomine amen. Que to libro fece e compuose Fatio degliuberti 
di firenze val ntissimo huomo e fu qua i poeta(1} e ildecto libro si chiama 

(l) Si noti la definizione, identica a quella che di Fazio dava Filippo Villani, 
collocandolo n t Ila l I classe degli uomini illustri Fiorentini, cioè tra i « Sdni poe· 
tae » e intitolando 11 cap., che riguarda l' Uberti, De fatio semi poeta vulgari (cito 
dal cod . Ashb. 942 della Laureuz iana, c. 34 r, che è autografo ed ha correzioni dd 
Salutati). Il motivo di codesta denominazione è dato nella p, aefatio ad semz poe· 
tas. Tutta la dida calta del cod. XLI , 19, sembra un compendio di quanto scriveva 
il \'lllani sul Dttl. 

La vita di Fazio s i può leggere nell'ed. del Galletti : PtHLJPPI VILLANI, Libe'' 
de czvttahs Florential' famosis civibus ex codice Mediceo--Laurentiano nunc primu m 
editus ... cura et studio Gustavi Camilli Galletti, Florentiae, 1847, p. 32; la Praefa
tro od semipoltas, è a p. 31. Il cod. Laurenziano tenuto innanzi dal Galletti è il 

addiano [Gaddiam· rehqur] LXXXIX, inf. 23, dove la vita di Fazio è a c . 66r 
ed ha per titolo: De bonifacio emi Poeta vz,lgari e non De Bomfatio de Ubertis 
sennpoeta vulgari, come ha il Galletti, che trascrive non sempre bene e modernizzando: 
p. es.: il cod. hafrequentarit (e nonfrequentavit); nthimato (e non rytlzmato); multa 
Jiqt•idem contt1ut (e non cotrtiue11tur; contùtel ha anche l' Ashh., il quale però, 
invece di siquidem, che è ripetiz ione, dovuta a badataggine dd copista, del pre
cedente siqwdem, legge inn,per); proverbia 't'tlmnata (e non rythmata), ecc. Il Gadd. 
è una copia deii'Ashb. cosi scorretta, che il Bandini, che lo descrisse e ne pubblicò 
il proemio e di ... de la tavola degli argomenti del I e del II hbro, lo disst: «ila men· 
dose scriptus ut vi x ensus aliquaudo, nec si ne magna ingenii tortura, elici possit » 

(Catai. codicum latinorwn E t'hl. fl.fedtceae L aur. , T. Il I, Fior ntiae, 1776, col. 378·83'· 
L' Ashb. appartiene alla prima redazione che il Villani fece della sua O! eretta, tra 
il 13 t e il 13 Purtroppo oggi il cod. è speso illeggibile per le macchie di umi· 
dita, che hanno scolonto l'inchio tro, e per le laceraztoni delle cane. È muulo di 
una carta nella vita di Dante (cfr. la vita edita da A. SOLERTr, L, vite di Dante, 
Pt:l1 arca e Boccarcio, ecc , Milano (1904), p . 9. n. 10 e mancan•e delle ultime, 
contenenti le biografie di icola Acciaiuoli, di Giov. e di Matteo Vtllani e la Cmt· 
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Il fatto et puote i dire -l a una Cronicha Impero ches bre ita tracta d 1 
tu ck lenovit~ del m ndo inch1udendo in e. so mole istorie poetiche. 
~ 'on mostra compie-~e il detto libro impero che mori pare il facea et 
de 111 tu cto cen to capitoil [ma ' capp. so1w, compl~ss r z,amente, I5.f. . 

Le inizi ali con cui comtnciano capp. no n ono colorate, ma 
di . eg nate rozza mente a pe nna . Fu la ciato lo pazio in bianco per 
la trascrizione e l'orn a mentaz ione della prima lettera del cap. J, dd 
libro I. Richiami marginali al testo, costituiti da ~emplici nomi, sono 
nei capp. 12~q J el l lih . I l cod. ebbe qua e la ritocch i. La trascri
zion e del testo non fu accurata: manca quasi completamente il 
cap. 2 del li bro V , perché il copi ta , trascrittane la prim a ter
zina, saltò al v. 8 del ·u cessivo cap.~. col qual formò un unico 
cap.; dopo il v. 6 del cap. r6 del IV lib., saltò .,1 v. 111 de l . uc
cessivo cap. 17; in I V, ro, spostò al \' . 6o il 69, eh co i è ripe
tuto d ue volte; in IV, 24, 35, orni e l'ultima parola dtl ver o. 
E .~i no tano que te lacune: II I , 20, 27-29; l V, 5, 2 -30; IV, 25, 
76- 7 ; V, 3, 6r-63 ; V, 6, 79-Sc, 106-108; V, 7, 37-39; , 43-45-
I l tes to è scorretto, co n frequen ti in te rve nt i dell 'aman ue nse. 

Dopo l' ultimo verso del cap. q, V I, è q uesta d idascali a 
~ c. 22 r r, nuova numerazio ne; l 'an t ica, 
proced e oltre il n. CL X!llj, scom parsi 
d elle carte nel la legatura del cod.): 

. . 
In nu me n ro mani, non 

gl i al tri per la r ifìlat ura 

:\ u ne co npi uto. no n !--.enetrova piu. non c red o neface~sepiu. per chela
mo rt ·· g li sop ragiun e e t pe ro possiamo dm: conpiuto. Ueu gra t ia!-l .--.m e n . 

Fmito ltbru rele ram us gratia (s ic Christo. Am en . 

clu.<w upulc< !t. S · arre;,Ll alla L. 3'>'-', con le J,>arolc Jiomo] sa ne aco el be·II1Cusus 

> ei<ilt<' della ' ita di Gu1do Gut!rra. 
Il Galletti d 1Cc d 1 t!~.-e r"1 'a iso, per completare l t! lacune d ti Gadd , del Bar

beJ:JIIano , che e li .'\XX II I , 1~0, ogg-1 Vat icanv 26ro . Que lO cod. r apprt~t!llla la 
-<:,<.>!l•h n~d.Jzione dell'r;pt! ra. composta tra il I39S e il '9ì : cfr . F. MA SSB:R A, 

f.,· pw an ll <h r· bJOgratì r del BoccacciO, nella Zi!IIschufl.fur r o -rt. f'h rl., D l. XX\ I , 

; 'i' 2'-f)• .:.' l. 

L.t hlog-Jafìa lìbt.rtlana fu Iip ubbl. da R. RE:o;JhR, Lzriche, cit., p . '~XL II . d1 

sull'cd. del G.dlc tti, ma poco balt.tmuJte p. es. li t itolo (hto dal \' ilialli al LJz / 1 . 

._ ~t . ..,, ritto: D e SJ io (s ic) et IIUJiliiiiWnt' te> ra1 um , mentre nel Galletti e nei codtl . è 

J) ,· .. u 1.'1 mqur j ltione o•b 1s teu<.IIW!l ) . I>ell'opèr.t del \' !IIani SI po""'ede tll> \'C>l~;a 

'lz ~.~ men~o <-,IJICtu no, pub' l. da G. :\1azzudteiil a \'cnez .a 11ei 17·17 e i-t<llll]':do piu 

\01 e :\'o1 '-eg-Uia mo l 'ed1z . seg-uentc /,e I I/t' d'uoll/nli lllu sltl jwrni .tlli sc' iJte da 

I ' l ,,"ln l, ~· ed . , Firenze, rh z6. 
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Descritto dal BANDI ·r, Cat ., cit. , T . V, F lorentiae, 177 , co
lonna IO - IOg, che pubblicò le didascalie utilizzate poi dal Quad rio 
(D ella storia e della 1'agio11e d'ogni poesia, I, 47), dal razzu
chelli, che riferi l'ultima nella n. 142 alla vita di Fazio del il
lani (ed. cit. p. 140), dal Renier, che le ripubblicò ent rambe (Li
r iche, cit. , p. cxci, n. r ). 

6. - Pl. XLI, 23.- Cart., a. 1409, mm . 280 x 250 , cc. I + 224 , 
crit to ad una colonna di IL 36 e intera, rubricato . L e iniziali dei 

capp. sono alternatamente colorate in rosso e turchino; rabe ca te 
quelle con cui cominciano i libri; chiazzate di giallo le iniz iali dei 
ver i. Le cc. I-VI contengono il rubricario in latino ( Rubrice fa tif 
de Ubertis) : per uno postamento dei fogli nella rilegatura, le 
rubriche non si succedono ordinatamente; i numeri progre si i 
dei capitoli in esse indicati sono frequentemente errati. Dopo 
l'ul t ima rubrica i legge: 

o a 
F inite unt rubrice fatii d e ubertis die. XV. Ianuarij. MCCC Viiij . IIJ 

indictione . ecundum cursum florentinorum 

donde si deduce l'anno di trascrizione del cod. e la probabile 
fi orenti ni ta del copis ta. Segue il nome del posses ore, che no n è 
possib ile dete rminare interamente, a cau a di un'abra ione dove 
era il cognome : fs te liber est Laurencii Bernardi .. . cives .florenr;ie. 

c. 1r: Incipit liber Fatii de Ubertis di identis mundum in tres par
tes . ilice t. Europiam . fricam. A iam. Et primo incipit loq ui d e etate 
in qua auctor erat. Et qualiter Ratio sibi apparuit in formam 1ulie ri . 
ut inft::riu appare bit. 

Non ba expticit. Le rubriche dei capp. sono pm ampie ch e 
nel rubricario. Copis ta non molto accurato: dopo il v. 21 de l ca
p itolo 2 del I libro, omette 45 versi; in II I, 2 1, il v. 4· In II, r, 
r ipete al v. 41 il 44: accor tosi dell 'errore, cancella nel . 4 r 
olo l'ultima parola (racellùw) e vi sostituisce chatone, per man

tenere la corr i pendenza di rima; n el cap. 1 s, II, trascrive nel 
margine i vv. 91-93, ome i nel testo. E si notano queste lacune : 
III , 20, ro-r2; l, r , 6o-62. 

De critto dal BANDINI , Cat. cit., V, col. u6. 



f. :\L\. 'O CRITTI 

. -P!. XL!, p.- Cart., ·ec. XV, mi -ceilaneo. Il e to del 

Di/t, :-.crittn ~ doppia colonna , contenuto nelle cc. 1-24 .. on 

ha incipit. 

Explicit lther phat1j deli ubertl de tiorenua. 

'on vi --ono distinzioni né di libri ne Ji capp. Le lettere ini

ziali Jei ca pp. '>Ono color cl te in ros ·o; in alcuni mancano. Il testo 

si arre. ta al cap. 2u Jel l I libro .. ·t::! l'insieme il cod. si presenta 

a..,sa i rozzo e lacunu ·, •: nf:'l f libro, il cap. I I ha soltanto le prime 

ter~ine; nel cap. 4 sono ome-,si i \'\'. ' -90; nel li libro, il cap. r 

manca dci vv. 37-6o; l'II ciel \'. 69; il 17 del v. r; il 20, dei 

V\'. -!O·.f2. l l testo e assai spropo'>itato. 

Sommari tmente d critto dal HA Dt r. rat. cit., \',col. t6o . 

. - P/. XC, Ì1lf . .JO. - art, sec .. · \ ' fcx.;, cc. 307 (la nume

razione segnata nel cod. non è esatta, perché è stata saltata la 

carta çompr sa tra la r 12 la 113); critto ad una colonna; ru

hricato dal ca p. 2 al 17 del I libro (rubr ic he aggiunte po terior

mente dallo stesso amanuen:-;e, intram ~:zzanùolc , co n carattere mi

nuto, nello :-.pazio tra un ;-~pitolo e l'.tltro); settz;-~ ino/>il né cxj>/i

o"t. :\lcmca la Jivisione in libri; per la ra<.;crizione d(•llt. ini/iali 

Jt:i capp. fu !;!-.;,·iato lo spazio. Scrittura trasandata; t:'itO erra

tis-.;im,J: l'amanuerhe nnn 'ii r~:nde,·a spe-.;'io conto di quanti) 1 o

pia\a: unH:tteva ,·ersi, parole, k stt·-.;se p.m.te ript"t(·va d;1 un \·er-.;o 

111\tltr,), k tr;1--forrnava i11 rli<~lettalismi. ripet ·v;1 interi \"l"r'>i. l vv. 

-L> 6u dd c,1p. 29, II. e i\'\'. 16-27 di VI. q, furono ag-giunti poc.;te

riormt:nte, '"'t:mlJra da altra mano; in l I l, 20, sono saltati i vv. 43--14· 

Tra il cap. roe l'r r ùellV libro (e dell'r L sono state omes'ie le prime 

du<· 1·rr.in · l ìurono inseriti ùue capitoli (il secondo senza verso 

Ji chiusa . che nulla hanno a rhe fare col Diti. I l Ditt. cessa 

alla c. 29o<. Dalla c. 2911· alla 305Z', s guano s i capitoii, adesp. 
· tn ·p, il primo <..lei quali cl)mincia ne l modo ·eguente : 

Lt nocte che! di n1nsy cino fui pre-;o 
Dal non hu .t to laccio e da quel lume 
Che a el co r sempre pio dt" amore acceso 

FAZIO l>r.GLI L'BF!<Tl, // D;ftum mdu · 11 
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L'ultimo termina co n questi ver 1: 

El uovo diqua di che !arnia mente ingrombra 
Me sa aparechia tanto forte et agro 
E ongnaltra cosa da me se desgobra 

E ardo pio che non fe mele a~ro . Amen. 

Descritto ommariamente dal BA 01 1, Cat. cit., V, col. 425. 

9·- Pl. XC, inf. JI.- Cart., sec. XV, mm . 280 x 210, cc. 220, 

critto ad una colonna di Il. 36, se intera ; rubricato, tranne che 
nel cap. 20, Il (c. 67v), dove · rima ·to vuoto lo spazio la ciato per 
la t rascri zione della rubrica. 

c. 11·: Chomincian o le Robriche dellibro di fazio delli berti nel primo 
chapitolo delprimo libro sicontiene chome divide ilmondo in tre parte doe 
Europi?.. Affricha. eaxia . esono in tutto cb apitoli partiti in sei libri CLII II. 
E prima della eta chera !autore e chome Jaragione gliapparve informa 
duna donna prima chonforta ndolo. 

Non ba ezpticit. Le iniziali dei capp. non ono colorat né 
quelle con cui cominciano i libri hanno particolari distinzion i. 

mette i vv. 67-69 in VI, 12. Il Ditt. termina alla . 218r ; se
guono du e cart bianche ed un foglio di eu todia cart. ; doppio 
n guardo, cart. e pergamenaceo, in principio . 

. ppartenne a Camillo Pitti . 
ommariamente de critto dal BA 'DJNI, Cat., , col. 425. 

10.- Pl. XC, inj. 32. - Cart., miscellaneo, mm. 290 x 212, cc. 
3 o, scritto ad una colonna di 11. 34-36. Comprend il Libro de ren
.f[ni del Frezzi , tra critto nel 149 <n, la. ìfera del ati e il Ditta
·mondo trascritti nel I~ TI ('ll. Il Ditt. comincia alla c. J72'r, ma 

( 1) Al termine del Libro d4 r eugni 111a~1dato al magnifico eccielso i11p m ore 
Jwgoiino de #ri?u:j dìfulingnio divisa/o in 4 libr i, come di ce l'intestazione, è questa 
oscrizione: F inito ddto libro. Incominciato a ccllop iare per me Antonio dy p ia o 

da/fili haia addi primo di magg·io in amw 14'}8. e fi n ilo a di cinqu~ di giUJ(11 iO 14<)8. 

pe1' clu si cons~rvi senpr4 itl chasa commolti allri libr i sch1 ilti d1 mia mano p et· 
che chi rùncuu dopo m~ si ricordi di me e che ne tr:Jg hmo buono co1 lrtt.tto (c. I]Ov ). 

(2) La Sf<ra è preceduta dal son. Yegho spento 111 /!ZZO sojJralla terra e seguita 
da due son . ulla fortuna Io s011 f or tuna che ùzpe1·aàon' e Alessandro lascio la sin
gnzorya, mancante dell'ul tima terzina (c. 27or). H a que ta oscriz ioue: Finito di 
chopiare questa opa-etta della >pera per me Antonio d i p iero di 11iccholaio di ma-
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111 errompt· ,·on l'ultimo ver-..u dd cap. I I. III. per l'in . erziune. tra 

le cc. 26, e 27f, della .• era,con ljllt:->t'an·er enza:« Qu!Jit) a lettore 

di que·to li'>ru che "e ue hene da qui trovando qui innanzi dove 

chomin1 ia un chapitolo che c >mincia: cho-.,i ;-~ndtndo e rag-ion,;ndo 

..,empre g·ungnemo al mare al r1ual chinollu-.,a pare ,·)w quando 

\'t:nt ra elchor si.;, emprt: >) l( 262: l: e difatti la terzin a Clln cui 

C< tndlCia il cap. I 2 del I I r libro ~ l o n la quak SI riprend...-. il. c. 

272r. la tra:>crizione del poem.t ino alla fine. 

Il cod. non ha rubriche, ne iniziali dei capp., per l;l 1 u1 tra

~criz ion\.: fu lasciato lo pazio .. 1anc.mu i capp. 3u c ; 1 dd II 
libro, onw -..i dal copi · ta, e pr...-ssuche tutto il t ap. 2, \', perche 

dal v. 3 di s ·u -.i -..tlta al ,. ; del ucce sivo, nel qu;llt·, poi, 

..,ono onH.:·si i vv. 20-23, 61-63. Pic·hiami m·1rginal i. t •>-..tituiti da 

semplici n<Hill, rimandano al te'-'tn ne1 capp. I 2-21 dl'l I libro, 

nel cap. 26 del II e nel ~ del III.. 'onn frequenti l Oll11'-''->ioni di 

, ·e rsi e di intere terzine: p. c·s.: I, 9. s- 7; IIT, 20. 27-29: I\',-

2 -30; I\', 2-, 76-7 · ; V, 6, 79- r, 3, Io6-I o ; V. 7. 37-39: Y 
4 ,_45: \-. 17, ultimo v rso; I, 2 , 5 -6o. 

c. 3 01 f<'111i to di copi re que to libro di Fatio de lubeni per me 
antonio d1 pi··ro di niccholaio di manetto addì. XX di dici mbre 15 11 

sendr> in pahgio de nos try ma nifi ci singniori capi ta no de fanti cio e 
d1 tutta la tamiglia del palagio, perche s1a inmemoria demie~ di~r ien 

d\:nti d r~ ( <Jrdin~l di preghare Idd1o per me . amen. 

Sonllllariamente Je:>crittn dal BANDir--t, Ca / ., \' , col. 25-26. 

1 1.- 111 .. \·e, in( JO. -Cart .. : c. X\', miscellaneo . m m . 28b X r9 

1 c. 229. :--c rittn ad una l iJlon n a di II. 39, ~e intera. rubricato. 

<. r 1 : l'•>l11111etano k rubriche dellibro di Fatio delli Uberti nel primo 
t':ìpltolo d.-' primo Li l>rO . i con tit:ne Come di\'ide il mondo in tre pa rtti 
rioe Eurnpi t. :\ft'richa. e Asi:l essono intutto Capitoli !Jartiti in sei libri. 
Ci .l lll. l:. prima clelia eta che era !autore ecome larao- ione gli appa rve 
in f"rma duna donna prima co n fortandolo(r). 

>ll'tio da.ffyltchaza a dy. Xlii/. di gzennato. 1511. ~ssendo in palagzo de WJSl l> l ' man

Kniticv ,'ùngnru i capita no dt'llaj'amiglzo lm •J. avanzandomi to11po e n n ~l m ,• olzoso. 

t'CCii t' ~~~ sw lltonon ·a et pighn~ p zacù1 t> riz lt'g ze; la accfri dopo mr z•e1 1 a l . o~~~ d eu 

Glllt'll. 

(r 1 Le ~utrrche ouo pre -,oché tdeu iLhc a quelle di FL5 e dett\allo d:1 FL~. 
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:\Tanca la c. 97, che conteneva il cap. r6, III , fino al v. 79, e 
gli ultimi 6 versi del precedente cap. T 5· Le iniziali dei capitoli 
sono colorate in rosso, quelle delle terzine contra segnate da un 
listello rosso. i notano queste lacune: I , 8, 42-44 ; Il, 9, 56-5 ; 
II, 26, 76-78; III, r, 3 r -33 : rrr, s, 47-49 ; III , 6, 42; IV, r, 20-22: 
IV,~. 6r-63; IV, rs, 34-36, 46-48; IV, 25, 74-76 ; V, 14, 79-84. 

Il Ditt. termina alla c. 196v. Non ha ezplicit. Nelle cc. 197r-
22 v sono contenuti 15 capitoli in ver i ternari sopra il Testa
mento vecchio e nuovo, «comi nciando dallibro de gienes », come 
indica la rubrica premes a al primo di essi. Dalla c. ?28v alla 
229v si legge una Lalda della fortuna ecchome lanzortte eltenpo 
og11i cosa consuma , incompiuta ed ade p. (ma apparti e ne a Frate 

toppa e p uò vedersi intera nel Laur. XLI, inf. 47). 
Sommariamente descritto dal BANDI I, Cat., V, col. 450 . 

12.- Acquisti e doni, .137·- Cart. in 4°, a. q 9, cc. 87, scritto 
ad una colonna, contenente in maggior copia rime di poeti se
nesi (di Bindo Bonichi, del Serdini (Saviozzo), del Cantorino da 
Siena, di Binda di Cione del Frate) e inoltre rime di Coluccia Sa
lutati, del Petrarca, di Antonio da Ferrara e di altri. Da c. 6ov 
a c. 681' sono 5 capp. del V libro del Dilt. e dalla c. 68r alla 71v 
terzine estratte dai vari capitoli del poema, di contenuto preva
lentemente morale. 

c. 6ov: [Di Fati o berti nel suo Dittamondo: cosi nel margine, da 
alt?'a mano e con altro inchiostro] . Qui !autore tratta di tripoli et di 
molte novitadi (Segue il c(Jp. 9, V). 

c. 62v: Qui !autore domanda soli no di machometto . Chiesto edisuo 
conditione ecome solino li risponde et daltre cose assai come legendo 
potrai vedere et intendare et non dubitare perche tipara qui manchare 

!continuo delascrittura seghuita chenonmancha nulla (Cap. IO). 
c. 63v: Qui domanda delavita dimachometto (Cap. II ). 
c. 651': eghuita !autore in sua materia (Cap. 12) . 
c. 66v : Seghuita !autore in detta materia ( Cap. 13). Alta fine del 

cap.: fatii d e ubertis. 

Il testo è assai scorretto. 

c. 6r: Scritto hoc libro delecançoni morali Vuolghari nellano 14 9 
mensi iunij die 2j ditti mensis . 
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E que o il cod .. che i cred e ,·a perduto, conte 1ente po ti l le 
;-tutografe de l T a ·c;o, al quale, a lm e no, ··m o a ttri buite dal Cata!o
/[lle o.f the ,·_l:/raordinaJ)' calledion c~l splendid maJtust·ripts ch ie
fi J' upon z·dlum , in z•arious lan,t;uat[es c~f Europe cmd lhe Fast 

fo r med bJ' .1/ . GugLidmo Libr i, Lo ndo n, 1 , -g. n . ~/<>. p. '97 1•. 
A .. ·olert i, ne lla . ua l 'ita di T. Tasso (T orin o- Ro ma. J , 95, \'u l. I , 
p . 96) ripo rta ndo agli a nn i in to rno al 1 - 6~ la le ttura e il C•Jmrn ·n tll, 
c.1e il Ta-;~o avrebbe fatti , tlei nostri r im a to ri del st:c .. ·1 I I e del 
X ! \ T, avvertiva che d i q ue:,ta «lette raria occupazione ci fanm. 
te.::timon ianza tlue cuJd . d i r inw antiche. in uno <..lei quali :,i trova 
aut<Jg ra fa la ·ua firm a, ne ll 'altro occor ro no mo lte curr~zio n i ai 
t ·s t i fa tte tli su a ma no nei margini, nonché alcu ne nutt· nelle bio
g-rafie tlei r im a tor i •. Jndi v itl ua va il pr imo cotl . ne l Laur . A. h b. 
;6n (gia 6g,f) . de l sec. xvr , in cui, a lla c . f 26 ·r , ne l m argint• in i., 
e b lìr m a tl e l T a->so; ma con te ·sava tl i non esse re r iusc ito aJ ide n
t ificare l' a ltro. Orbe n · , que to è appunto il pre.-e nte m . A cqui
st i If-7- L ' iJe ntifìcazi o ne è re a . icura a nch e d al fa tto che il cod . è 

g iunto all a Laurenziana pe r acqui to fat to nel marzo 18 9 dalla Li
hraria di L ondra Pickerùzg aud Chatfo, co me n l cod. è detto e 
pro ,·a l'annuncio d ella ve ndita diffu so dalla tessa Lil.Jrt: r ia , che è 
s ta tn inco lla to ne ll a part inte rn a de ll a COJ e rta ante ri o re d<:! cod.: 
ann u ncio che in ·osta nza rip e te qu a nto av va g ia fatto sape re il 
Cala/of? ue de ll a ve ndi ta d el 1859. 

13.- .'ìlro::ziano ! .fS.- Cart., SC'C. XI\' ex ., ca llig r.dico, mm . 
.:;go x 2'-i\. cc. r.w, scr itto a dopp ia co lo nn :t. Le ini ziali d~ i ca pp. 
'>OtlO a ltcrna ta mc· nt e co lo rate rn rosso ed azzu rro. cun fregi, e 
q ul' lle d dlt: te rzi ne cuntr clssegnau:.: ùa un li s te llo rosso , tranne 
111.:: lle cc. Iu 2- 105 : If () Z'-I 2q. Ri chiami marginali a l t·~to e , qua e 

1 l L' 11111'" t~111za •kl cocl <.:cosi rlc<critla nel C.tta 0,1.:0: • l ts irn r in ic valu 
"mnch 111 rta,ed hy ,e , er:ll marginai :1111 ot;t·ion~ w icl1, acco rd•ng o t h e het judg..:~, 

.. 1 ·~ 1 1 t h<.: .-l u:ogr ap!t o; 7inq uu/u Tao>o, ' 'ho na, corrected t he ! <: Xl of lhi~ ma

Il li ttpt<; .,, hcr · conuJol, :tnd added ome rn t• re,t·"-' brograph:c li notes. For insta ll LC 

llol ;l con urring L o -'/>et!llle ((rnlo> Pii) da Stot <Z. T:1.-so h:l.<; writlt> n on the margin

• Ftr llltn; 110 .11 1400, compo'e il trbro dtlla ~p.H(n,a Il! o tta va nrn:1. .. wid1 11'01 ma

t. 11 h qtt ,,. • LW, a, ;t w a. ~Uj•po.;ul lt Hll tlte, .111za adòed l" th., 1" 111 in ~f-t \e

,,. ... an erLt:on " tjS'- in 4 lo, th:rt t was \\l'Il • 11 l y S -•e~.:no d, Z 0 tll,loi da F:rutze •>. 

l 'n fa~-inule ,iJ queste correzwnt <·dIto nella ta\· x .·x r in to1t<Ì<> .t! \'ataiN;o. 
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la, qualche po tilla, anche in lati no (rl . Il Dittamondo egue alla 
D iviua Commedia, nell a c. 7 rr. , · on ha dist inzione di libri. Per 
un errore di impaginazione, tra la . ror (che nel 1!erso term in a 
col v. 39 del cap. 17, III ) e la c. ro6 (che riprende la continua
zione del cap. co l v. 40), furono in erite le cc. Io2-105, che con 
tengono ol tre ro capp., dal 21, I (da l \'. 76) al 5, Y ( ino al \'. 
27)(2). Per la racconciatura della c. us, ono a ndati perduti i vv. 
34-36 di IV, 20, e 7-9 di I , 2r. :'\el cap 19 , I\', manca il v. r 
perché la carta gua lei t a. Il testo 1 arre t a al v. 7 3 del cap. I 2, 
VI. Omette: I , 4. 8 -90; II, 9· s6-- . rr, I4, I03- I05' II , 20,40- 2; 

II , 27, 63-65; IIT , 6, s6-s8; IV, j , 19-21; IV, 12, 23-2-; IV, rs, 
34-3G; rv, 19, 76-79. 

c 71 r : Qui comincia Façio degluberti da fi rençe. 
c. 129v: Explicit opus prudentis et nobilis viri façii de uberti de 

ftòr. quod ipse inconple tum et incorrectum morte preveniente reliquit. 

Il cod. appart nne a France co d 'Andrea ambi e, poi , a Gio
vanni di Lorenzo di Bivigliano, come si l gge a c. 6bv e a c. 129V. 
A lla copert ina an t ~ ri o re della l gatura è applicata, nella parte in
l rna , un'anti ca incisio ne, che ritrae la pittura di Domenico fiche
lin o nel I uomo di F ir nz . 

De critto dal BA DJNJ, Cat. uppl., II , col. 546-4 , che pub
blicò l'e:r:plicit (ripubbl. poi dal Re JKR, Li1-iche , p. cxct, n. r ) e 
nel Catalogo della mostra da1ttesca alla 1Vedicea Lauren::iana nel
l'anno llfCJI!XXT in Firenze, 1ilano [1923], p. 39· 

14 . - HBUR HAMIANO 1694.- art. , C. XV, mm. JIO X 212, 
ac falo, scritto a doppia colonn a di Il . 47 - 9, quando è completa, 
rubri ~..:a to, di cc. 83 (numerazio ne anti ca non e atta), seguite ùa IO 

fogli in bianco non num., di cui i due ultimi so no in parte laceri. 
ono andate perdute la prima carta, che co nteneva il cap. r del 

I libro e i vv. 1-70 del cap. 2, e la c. 14, in cui erano stati tra-

(1) i veg(!"ano que ti esempi: Il , 29,64 : cio~ g-·uido g-utrra [ma è e1rore, per
ché i tratta di Guido da Moutefeltro]; l , 19, 2. quomodo ùt~ yldn tch annstl 
r~pwm Franci~ vid~ ~ . l. c. XLVIJ•. i fi. c. <-vide supra tn capitulo XLVII• 
[- Il. 1 ] in fine capiluli), IV, 22, 101: nota fmlcllra m fictiont'm, ecc. 

(2J • 'on avendo avvertilo questo errore, il Renier credette che il cod. fosse fram
menlart : cfr. R. Ra:NihR , Alcutti v~rsi g-rui del D ittamondo, nel Gimnal~ di F t
lolo!(ta romanza, luglio 1 o, n. ; (t. III, fase 3- , p. 27. 
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:-.critti i <..app. 1-f hl ,._ 6'> alla fine, il 25 e i n. r-36 del cap. 26 

del I libro. La c. 2 e lacera nella par e ~uperiore, ro-.,icc hé man

cano qua. i interamentt: i vv. n-7 del cap 2. I. . ·on ha iniziali 

ai L <pp.; per la l lW trascrizione u la ·e ia o lo ·paz ' Richiami 

nar inali al te ·tu :>1mo co~tituiti da nomi, da ti ure di mani, lin e 

tn t ggiate .. \· in color ros-;u. 

A c. 3 I r e questa g-lo:-.. a. a chiarimen o del \'. _;-+ Ji I l. 27: 

l.< !·rima Rllc.'1 a ftr "" oli.;''''"' l.: c.zg11uùl; 'h,· ,i , t miàoe tra 
ti ferintino dpi sano. Le ma.., ime morali, o 1 fatti piu inqJuttan i, 

IIannu le inizi.di dei ver-;i contrasseg-na t.: da un li~tello rch o. 

ia-.cun libro t: pn·cedutn dall' in(ipit e ..;eg-uitn dall'· 1 t>lt ·rt: 

c. lì': Ftnb,e el pnmu ldJru dello dett,l munù1. In con:n1nc:a t-l -,e

cutid•• romt· Roma diLie alautun: de Ce,s;!t v. •JUanùo et.; li :ue mdndato 

• a :._:•1' 't ù·1 et d.-l rl\1111pl10 tl•t· ~·~ t'ue n:o.~.tt • de \ltr• t'' •; 1''-'l e:1 

!Ìlh' < u111e c··. f.1e e nzinquanta dllL' bata~lie. 

c. ·q r : F1ni se el libro secondo. In 1·onrnincia el terzzu Cume p .rtito 

lautun.: .:t <;o! lino da l:{oma sen n:ne per la \'la che fene \ ir~illio a :\"a

puill. et Li l'l.l tuta la puglia. tL-rre de la\'oro la Call:-t'>na. In tine Yenne 

nela \f arci t al trontto. 

c. !••r. F1nis e t:l libn• terzzo. In conrni nc1a el qu'lrto • ume ari,·a t i 

'au•r, .. · et s<din<J in :\11 ·edoni·1 vide uno CastPio di"~-~bitato nel quale 

~ru\·;t 1 . lu~1a i stonata denta!!;lt d1 magnitichi e sta tu (li /leS so: l·acti] et 

qu1 1 l·· le due p<.rk dt la detta logta. 

'. 59·: Fin1,.;se el l!ln·o quart<J. !11 cu nm lnLia ti •jtllnto . C11me !a utore 

: :--, ,,li·\0 111" 1t:1 .;opr. urru 1.-~nu pl'r \t.:llirt t'li africa n ... l q•11l•· !a ut •J r<' 

:ru\:1 P li ni" :•ia!!;ere <. l lt· \at •> inpiei ~li dicie d..- rf•·d•< i ~···~n: k: 1.udiacn 

• 111111 -,tano. ··· le ~u e si!!;nllit·aclon•. 

- ;1 Fini-;..,, el l1hrn q11into. In < on1ninc1.t e' -..e-..t<> et qu1 solln<J et 

·alltorc "'•• 11 11•, ~ lllllll en axia d n.\\ i, andu per .o !iumc -,ul1110 d1cie alaut 

lult.: llì•dte c•,-;s.-. v..rit· l>ah!lon1a. el ;\i ro et de qlleglt che !uno da P'' 
1.ltr" -,u l'edet··ro In ... 1gnoria dt: Egipto sino .ui ~ 'lt:op.ttra. 

c · 1·: E \pldun l est liher dita mondy dign1 sim1 profe s'•ri facii de 
·1 b··nu ... d e t], ,r.- n< i a 

. ·t:lle cc. '2 r-8y· seg-uon o le .1/oralt'tta: sorlf> 109 tt·r..:t ne, con 

te:.t·IHi le mass im e mo rali tratte dal f)itt . 
. ·t·lla c. '53<' è u na lette ra, che intorno a Ge<>u avrt:bbt: -.;c-ritto 

;1) senato r<Jma no, a l te mpo di Ottavian o. u n ce r to L entulo. 

'1\ -.,lo s• n rretto; p os tame n t•J di versi 111 II I. 9, 1 

]d,·unr· ' P· t: ..... ono o m essi il,._ 21 in l \ ·, 22 ; 1 V\'. 2-

H;\ qualche segn() di cor reLione: cfr .. p. es., la c ..1-5:. 

\v. 1n-4s1, 
d i l f, l ~ ). 
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Insufficiente quanto ne dice la Relazioue alla Camera dei De
putati e disegno di legge per l'acquisto dei codd. apparteuenti alla 
Bibl. Ashb., descritti nell'annesso catalogo, Roma, 1,' 84. 

] . -A HBURNHAMIA o I69S·- Membranaceo, sec. x r ex., 
rnm. 282 x 225, ff. r2o, scritto ad una colonna di 11. 33, quando 
è completa (scrittura cancelleresca). Le iniziali dei capitoli e dei 
libri sono colorate in ros o; quelle delle terzine, contrasse(Tnate 
da un listello ro so. Figurine di animali, portanti su cartigli le 
prime parole del ver o con cui comincia il foglio successivo, di
segnate nel margine inferiore dei fogli , servono di richiamo tra i 
vari fascicoli. on ha distinzione di libri, trann e che per il II , il 
III , il V (Secondu.s Hbe1'. . 22 v; Liber te1'cius , c. 41) ·v; Liber 
quintus, c. 85 r). 

c. rr: Incipit primus liber facii de ubenis. 

on ba explicit. Appartenne a Giovanni aibanti, gentiluomo 
veronese (cfr. G. M. CRE CIMBii 1, Comentari 1'ntorno alla sua 
!storia d. v. poesia, Venezia, 1730, vol. II, p. 162, n. 20) e fu usato 
da Pier Catterino Zeno, che da esso trasse le varianti trascritte 
in un esemplare del Ditl. dell'ediz. vicentina del I474', che si con
serva nella Bibl. Trivulziana di Milano. 

i vegga anche per que to cod. quanto è detto insufficiente
mente dalla Relazione alla Camera dei Deputati, ecc., cit. per il 
ms. precedente. 

B IBLIOTECA MARUCELLIANA 

r6.- A. I56.- Cart., in fol., ec. XVIII, tutto scritto da An
tonio Mari a Salvini, che vi aveva raccolto componimenti dei piu 
svariati autori, latini e italiani. Da c. 4 a c. 53 sono i capp. r-ro 
del I libro del Diti. , trascritti ad intera pagina; ma il 10 è in
compiuto: s'arre ta col v. 96 (La Germania e con quella s'este-nde). 
11 Salvini non si valse delle edizioni a stampa, ma di un ms. 
a sai scorretto. Di quando in quando intramezza nel ttslo ri
chiami ad autori (specialmente al Petrarca) o spiegazioni di parole. 

Appartenne ad . F. Gori, come indica l'ex libris incollato 
nella p~rte interna della coperta anteriore della legatura, che 
del tempo, costituita da u1 foglio pergamenaceo. 
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17.- C. 15 . - Cart., st:c. X\' in ., cc. 139 (ma in ong1ne r67; 

ora mancano le rimanenti ), con doppia numerazione antic:1 e 
mod .; quest'ultima a stampa), mm. 305 x 230, scritto a doppia co
lonna. Gli ultimi fogli non sembrano dovuti alla stessa mano. Fu 
tra critto da AI1drea tetr~ni, che fu poeta e cantore al t<:mpo 
d ei Bianchi, com'egli . te o fa sapere. Le iniziali dei componi
m en ti sono saltuariamente colorate in ros o; chiazzate di giallo 
quelle dei versi; dove le iniziali dei componimenti non furono 
trascritte, è rimasto lo spazio vuoto. Fogli bianchi sono interca
lati n l testo; i fogli 8 e 9 (n um. mod. ), per un errore nell a ri
leg-atura, sono rovesciati. Il cod. comprende il Ca!l :::o,t ierc· Jel 
Petrarca (ma lo Stefani ste~so avverte che manca qualche canz.), 
r ime di Dante, di .'ennucc io del Ben e, del Sacchetti, di lacop< 
Cecc hi, di Sinihalùo d él Perug-ia, di Rruscaccio da Rovezzan o, di 
Paolo dell'A baco, di Zanobi da Strr1da, di Fazio, dello stesso . "te

fan i (c he vi ricopiò alcune sue canzonette d'amore e !audi per 
i Bianchi e per la peste del 1400) e di altri rimatori . 

:\elle cc. 10Sv-Io9v (num. mod.) so no stati trascritti i capp. ~-ro 
del I li b. de l Ditt. Ma il cap. ro è incompiuto; s'arresta al v. 2 r 
rrmt isole in cui natura stanca): seguono due fogli bianchi. Al 
c~p. S e premessa questa intestazione: 

Come fatio uherti misse in rima tutto il mappa mundo che soli no 
liracconto e t comincia 1osi. 

Il cap. 9 h;1 questa rubrica: 

'· ume li disengna le parti dafrica et le sue prO\'lncie: 

il '•> la seguente: 

Come li òisengnia le p:1rti deuropia. 

l capp. 110n hanno inizif'lli. Testo scorretto. 
f~egatura moderna su assi nude, con fermagli; d•Jrso rivestito 

di cuoio, -;enza tit. n é fregi; un foglio di guardia cart. in princi
pio ed unn alla fine. Appartenne ad A. F. Gori, come mostra 
!"ex libris incollato ne lla parte inte rna dell'asse anteriore della 
leg,ltura. In tìne al ms. fu aggiunto un foglio contenente l'indice 
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dei componimenti tra critti nel cod., di mano molto po teriore 
(forse del Gori ?). 

Un cenno su que to cod ., è in fEDI , Le ri111e di Bru-
scaccio da Rovezza11o, in Gior11. st . d . tett. it., a. Xfli ( r 9- ). 
pp. 1 's- 6. 

BIBLIOTECA PATRI ZIA DEl CO. TI MARTELLI 

r8.- Cas. I. .. \". J.- Cart., a . 1413, cc. 199 numerate a pagme 
(numerazione antica), precedute, al principio e alla fìne, da due 
fogli di risguardo pergamenacei; non rubricato; critto a doppia 
colonna, ognuna d Ile quali con ta genera lmente di r terzine; 
modernamente rilegato su assi nude, con dor o in pelle marrone, 
fregi in oro e il ti t. Dittarnondo-Fazio deg li l/berti; mm . 290 x 2rr; 
acefalo. 

~Iancano i fogli eguenti : 
il pri mo, onde il te to comi ncia col v. 5 del ap. 2 ù l I libro; 
tre fogli dopo la c. r66, che s i chiude col v. 96 del cap. r 5 del 
li br V; la succe si va comincia col v. 52 de l cap. 20: mancan , 
quindi, gli ultimi ro versi del cap. rs, i capp. r6-r9, i primi sr 
versi del cap. 20; 
un foglio dopo la c. 17 : non i leggono, perciò, i vv. 46-r 15 del 
cap. 29 e i vv. 1-72 del cap. 30 dello stesso libro V. 

L a . 179 è lacera nel margine superiore, cosicch é qualche 
parol a illeggibile. 

Le iniziali dei capp. ono colo rate in giallo; la coloritura 
manca, ed è rima to lo spazio vuoto nei capp. II , 31; III, 4, 9, 
I I da questo fìno alla fi ne del poema. 

p . 199 : Explicit liber fatij de ubertis deo dicamu gratias . 

egue la o crizione c l nome dell'amanuense, che era fioren
tino ; ma una rasura impedì ce di conoscere chi fosse: Questo 
libro ... da fire nze scritto disua ·ma1lo efinito adi XIIIJ di gzemzazo 
I 4I J. arHe1z. 

Si notano le guenti lacune: I, 9, 5-87 ; J, 24, ultimo ver 
l. 27 , 37-39; Il , s. 25-27; II , I O, 59-61; II, II, 97-99 ; Il, 2 0 , 25-27; 
II, 26,76- ; III, r, 31- 3; IU, 5, 47-49; III , 6, 39- 2; I , ,· , 6r -63; 
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I\ ', rJ. ;IJ-; ·I \- . r_:, 34- IS: 45·+;; I\' :IJ. 9-rr, ulti mo ,·e rso; 

I\' 26, 4 ~-16. 

D e. critt•• molto mesa t1mente dé1 c; :.:rco Lt:s I, .·Uomi zeni 
ledesdti nel « !Jittamon.ia nel Ciorn. ''· d !l'l/. it .. X \:X l J r 9 . 
p. r 22, n. 3· 

BIHLIOTECA .·AZIO~AU. 

! ( ,.- 11. li. 5,- tgia :\Iagl. \'Il, 96u.- Cart., :;ec. . '\', ,.<. 264, 

precedut · ùa due non numerat ·.nella prima delle quali il ~ena

tore Carln di Tomma o .'trozzi, al qu 1le il coJ. appartenne, -.cri -.e 

il ...,uo nome e la data 1670 e CO'ii descri"->e il Diti.: DitLl

munùo compo~to d:-t Fazio degli CbPrti, lil,ri sei in erza nma. 

ne qua li narra de' cor i de' Cieli o.,pconùo Tolomeu, e della Co-

mq~rafione del mondo : m m. 2 ..1 x 2 q. 
:-\ e lla . econda c;; i legge que...,ta ottava: 

Liber loquit. 

Faz1 mi chiamo degl' ubertr : e rne mona 

[t:ngho: che furno gia in Fiorenza dengn • 

In brie\·e de' Roman chont'on~ni storia 

Ue loro imperatori e daltri rengni 

IJel mondo tutte le provincie t-Ilor groria 
I>e..,c ris e. me. per se clto n altri dengni 

Lilm di f.lma fra quali rl numer cresclto 
D'.\ e<;so di:' HalcJo,ind i il o.;uo Fr:J.tH.e..,çho 

1 }uesk d ti<' cute antiche -.ono precedute ùa 'J f•lgli mod. 

a.~~iu!lli n c·lla leg-atura, anch'eo;c;i non numer ~tt i. Il nh. · rubri

cat", ·na nun c:->.ttt.t la nunwnz . dei capp. del \' librll, indicata 

~t·IJ,. rubrichc . a partire dal L.a p. 13, essendo que to numero ri

p• tut .. a nche per il :-,uccessi\·o q : la numeraz. ,·a, quindi, ::,po

'tt.t\ .. 1li un'unit;i: scritto ad una colonna. Le iniziali dei capp. sono 

:tltnn.ttamvnte colorate in rosso e turchino e quella, con cui co

m;nci.t il c.1 p. r d<::l I libro, miniata co n fregi in oro. :\e l margine 

in feri ,.r e della c. r r è lo c;;temma degli le si; la rubrica posta 

innan zi al c.1p., dice: 

r nc'10mint a Plibro con posto da fazio degluherti rla FtrL·Jtte edallui . 

D•:nominato Uittamundi . Diviso insej ihri . neq ual i 1'110nb r "\'Ìt~ narra 
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dechorsi decieli econdo Tolonmeo: e della Chosmografione del mondo 
fingendo avere per uida Salmo: egiunto arroma la finge informa dive
neranda donna ellefa chonlare inbreve tutte le torie romane neprimi ij 
libri. e seghuendo ilchamino. dice le nov1ta e virtu diquelle provi nce. 
edimoltaltre storie partichulari e in questo primo Libro e capi tolo nara 
la ua buona dispositione indelrarsi dalvitio chonfortato dalavirtu. 

~on h a explicit. Il te to del Ditt. ces ·a alla c. 26rr. egue, 
nelle cc. 262-64, la Tabula R omanorum Pontificum da Pietro 
a Paolo IV. L a serie dei Papi fu tra critta dal Baldovinetti sino 
a Clemente VII. Gli altri quattro papi, fin o a Paolo I , dato 
come vivo ( Pauto quarto di nalione 1 apolelano e di casa Caraffa 
creato adi 23 di maggt'o 1555), furono aggiun ti da altre mani. 

Il te to del Dift. è s tato rivi sto u altro cod. freq uente-
mente corretto. 

Descrit to da A. BART LI, l manoscritti della Bibl. J. 'az. dt 
F irenze ( ez. prima, Codd. fagliabechiani, eri pri ma, Poe ia), 
Firenze, 188 r, T. IT , pp. 79-tor (dove è d a ta anche la tavola) e 
da G. MAZZA'fl TI, fnveutari dei mss. delle B ibl. d'Jialia , Forli, 
I 98, vol. III , p. 170 (l'. 

2o.-JJ. III 291.-Cart. , ec. XV, mm. 283x 220, cc. 85 (numeraz. 
an ti a) scritto a doppia colonna di 11. 51, s int ra, enza ti t., senza 
explicit né rubriche. La c. I , lacera ta nell a parte superiore, permette 
di leggere interi, nel recto, i vv. 27-51, 65-91 del ap. I e 1-3 del 2 ; 

nel verso, i vv. 16-48, 63-106 del 2 ; nel margin inferiore ha lo 
·temma d i Portinari. Lacere sono, in p arte, anche le cc. 2-4, con 
la consegu e nte perdita di alcuni versi. 1an ano le in iziali dei ca
pitoli, per la cui trascrizione fu lasciato lo spazio; richiami margi
na li al tes to sono cos tituiti da emplici nomi. 

Il cod. ha sofferto molto per le macchie di umidità, che lo 
rendono pesso illeggibile , per la pessima racconciatura dell 

11) Il icolussi (A lcum verst tedeschi, cit.) assegnò il cod. al "t:L. XVI, pro· 
babilmente indotto dalla data che figura, nella serie dei Pontefici, acc<into al uomt• 
d1 Paolo IV e dalla descrizione del cod. cbe si trova nel 5• dei 6 fogli aggiunti 
nella tilegatura, ove è detto: • Franciscus Alex ii fil. FrancJ::.CJ nepo , qui ogdoadem 
et !Jbrum integrum scripsit, nec non insigllla Famil1ae suae in infe1 iori margine pri
mae paginae Clperis pingi curavit, bac die [ante Kal . Quintil. anni 152 ] pestileotia 
"ublatus est ut Ioaones Cambiu in F iorentina Historia ed1ta Vol. IV pa;::-. 15 tradìt •· 
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cane e la loro r ifi la un 1ella legatura, rifilatura e racco ncia tura 

che h anno a to .-compari re interi veri (l . r~, 67; \, 1r, 76, ecc. ). 

Il copi t.1 non :i dimostra accurato: d p il'·- de l cap. 19, 

fl , tra~crive una econda voi a il recedente cap. r6 . dal v. 2 

alla fine parte che è -;tata poi annullata); il li b. l\' Lomincia 

col 1·ap . 9: omette ,·eri e erzine ([f, 2, 69; 1[. 9· s6-~'>; II 13, 

- 9-61; II , 20. o- . .p: II , 29, 7-9; Il!, 23, ultimo ve rs\1; l\ . rs. 
34·36). 

Al Ditt. '>egue. a c. 79 ' , il Pianto dd/a / ergine. in ro capp., 

111 erzi n , -Hh:·sp. e antp. : ::-.uno i primi capp. di un pclemetto 

pubbl. piu volte col ti t. De~ ·ofi,·simo f,uuzlo dt'l/a Bt ala l t-r.ifilte, 

l'ultima dal Bini. nelle /\'ime dd bu m seculu dd/a hnt:ltll, Lucca, 

1 ~52. enza nome <Llll ore. Fu attribuito <l diversi, tr.l cui .\nto

nio da T· errar<1. 

Il cod fu <1cqui tatc> nel 1S22 d.t \'in cl.! nZII F ollinl, Hil>liute

o.riu della \I ag l iabechian<~. da un cer to L orenzo Poggiole ·i dt 

Firenze, come indica lo . te so Follini. 

nv~c ri t t) da G. ;\[ \/.Z\Tl. TI, b nntlari det mss. ddlt J-j!b/. d' I 

talia, Forli, 1900, vo l. .',p. 32; d ,t A . B,\I{T<>L l, l m anoso·il!i ita 
liani dd/a Bibl. na::: . d i F r enzc, ci t., T . I I l . f'irenze, 1 'S.), p . ro9; 

\ p. ILO-I 2 la tavola del p oe n1t: tto. 

2 I. - l f. l { ~ ]O (già :.! agl. \'!f . 91)2). - ':1.rt., :ec . .. \' , cc. 4 

con dop p i a n unwr. v ., an t iC'<1 e mndern a). 111 Jl1 rul Jri ~- ;u C), :-.L:nza 

innj>il n(· 1'.1 fii~ il : ..,qJo nel nnrgin" dcll.t c. 6p. di lì .lll o al \'. r 
di f [l , I, si Jt-,_;~e: hit· ino'j>i/ /i/Jt r fo ·fius /t fii dt' u/Jo /fs lÙ j/o
rt•J'/ia. :.I an• ano l · ini;i,di dei <'app., per l.t cui tra. cr izi o ne fu 

la:-.ci.tto lo pazic1, ad eccezirme di quelle, colorate in rosso, con 

c_·ui comi nciano il ca p . 1 e il r del l li b ro. Il cud. comprende 

1 primi d u t.: libri com pl ct i e il l t.· rzo lì no a l v. 63 del c ap. 2 0. 

l capi 111i fmuno tr,lscrilli confusam ' nte . D opo il v. 30 de l ca p . 1 x, 

r. t'urutiO Cllpiati di Sl:guito i C'app. S-q d ·l li bro II c il 15 fino 

a l v .. _p; dopo C}Ues to \·er-.o s i rip-cnde la tras c rizi o ne d · Il ' int e r 

rotto cap. 1 r de l l libro e degl1 a ltri capp. ft n a lla fine del I li b.; 

<;eguoPo qui ndi i capp. r -6 dd Il libro e l prime tn· t<:rzin ~del 

C;Jp. Ì· dopo le quali è la conti n uazione del ap. rs dt:llo stesso 

l I libr. dal v. 43; m a in C}u e-; to modo sono a ndati perduti i 

•v. 1 -roo de l cap. 7-
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Richiami marginali al te to anche in la tino, e qualche rara, 
breve postilla, pure in latino. Lezione corretta. 

Appartenne al senatore Carlo di Tomma o S t rozzi, dal quale 
pa ò alla azionale. 

ommariamente de. critto da G l\l .; ZZATI ~TI, hwenlari dei mss. 
ddle Bibl. d ' Italia, Forli, 1900, vol. X, p. 99· na de ·crizione i 
latino i trova n l 5° dei 7 fogli, non numerati, preme i al cod. 
nella rilegatura, de cr izione fatta dalla te a mano che r das 
quella del ms . F ! ·t. 

22 .- llagliab. 171, 96I .- Can., 
tera pa ina, s nza incipii e rubri ch 
teriure di eu t d ia que ta t rzi na, 
di dei codd. to cani: 

c. X , c . 96 scr itte ad in
l foglio m e m br a naceo a n

he si t rova s pe o nelle uar 

T u che chon q ue to libro t1 trastulli 
huarda cholla l ucierna non azuffi 

ti nlo serrato t h uardal da fa nciulli . 

d a segu un o n tto su l pre, ito d ei li bri, e h comincia 
col v. Cdito o dire di una volta in ciento. 

Nella c. I 1' i cont ngono le indi cazio n i d i pater noster eh 
si d bbono r ita r nei g iorni della ·e ttima na santa, con la a
scrizio ne dell 'ama nuen e: Vesser A !lselmo di Giovachino Calde
roni araldo del Magnijiclw signor Conte durbino isclzrisse . 

. Td la . 2 r comincia il Ditt. I capito li ma!1cano dell e ini ziali , 
per la cui tra crizione fu las iato l ·p az i ; ne un a d isti nzion 
d i libri. Il te to comprende i primi 2 li b ri il III fi no a l v. 42 

del cap. I r , m a il cap. 7 è incompleto e mancano i ca pp. 8 e 9· 
Qual h rara indicazione marginale, di olito in latino, rima nda 
al t to : ques to fu corretto e le lacune colmat d a a ltra mano 

con altro inchio tro ; ma furono aggiunti pe o spro positi o 
parole incompren ibili . Lezione a ai errata. 

Al Diti. seguono i vv. 3-II4 del Purg. di Dan te; i 
d t::l capitolo (co i chiamat ) XX II del Parad. e i 
d l c. XXTX, pure del Parati. 

v. 22-6 

4- T26 

ommariame nte e con molta imprecisione d es critto da G. I z
ZA TI ' TI , Inventari dei mss. delle Bibl. d' //alia, Forli, 1905-6, 
v l. XIII , p . 205. 
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2~;.- Palalino. 339·- Cart., ·ec. X\' in .. mm. 2 - x 2o · , cc. 2' , 

~crittu aJ un.l LOlonna di Il. ;o- 2. se completa. ruhncato. con le 
iniziali dei capp. alternatamentE: colorate in ros o e turchino ma 
alcune i ·uccedono colorate. ,)Jo in ro o , -..enza divi .... inne Ji libri. 

c. Ir [lj ncomincta iltbru dt lattu de gltubertì da tirenzt: il qu,t 1 libro 
compo e di . et lilm dove tratta dt:::lk no\ ita del mondo epaniln .n tre 
partt edo nuna conta i pericoli rhe in eo.;-.,J l'. e raua de fatti dt Roma. 

Il te. to i arre ta al v. 73 del cap. 12 del libro \'1, c 233<. 
L<: parte restant del cap. 12 e i due capp .. ucces-..i\'i fu t un•' a.s;

giunti, dalla c. 234 alla 237. Ja Fr. Fontani, Accademie<! della 
Cru-.ca e Bibliott·cario d t:! la Riccardi<ma I- I 1, che a..,..;~._·n di 

averli ratti da un cod. perg·1menace11 della Riccardian:'", • Jello 

'>te :o tempo C}Ua->i, e Jella ~te· a ">Crittura •, ma che non s1 

n esce attualmente ad identificare (1 . E dava del m . que...to giu 

dizio: • Il presente codice è non poco pregevole per la ·u" an

tichità, e la scrit tura del mede imo è assai corretta per l'eta in 
cui è scritto. cioè per il principio del ec. X\' • (2 l. 

L'amanuense SI dimostra poco accu rato . e l cap. tu, I, ag-

giunge al verso di chiu a, che no n trascrive esattamente, un 

altro verso, che no n da senso; ricopia due volte il cap. 2, l V, 
formandu due capito li distinti, l' 85 e l' 6, con di\·ersc rubriche. 

Il primo,< he ha la rubri ca: ! Jirt lau lort· dalle sandro (c. IJirJ, 

(· C<•mposto delle prime due terzine e delle ultime tre, col \'t:r~o 

eli chiusa; tra questi due gruppi è inserita la . guente. cl1 · nun 

ha c0 rri-;pondenza eli rima col , .. 5: 

<..)utrntta llll·no alcun ,·erso più scaltro 

me tn• chi questo nun per buon co tu me 
ma per lu•>go -,erbar trovando l'al tro. 

1 Cos1 nel -ccondo de1 due togli d1 guardta carl. anteriori e cfr. G CoRsr , 

Dz 1111 codice scouuscwto del« Dzttamondu » , 111 Gzouz. st. d. /eU. il ., \'Ol. C XX\'1. 

(1CJ4o) •a::.L 37v, p. 376, n. r. 
'- l.J en v.1 evid~11lemente dal~~· dtzio del Fontalll, e non da una diretta espio· 

ra~1011e del cod .. l'affermazione di G. Caraci rCatalugo della M oslla di Cade. dt 

.1/a n oJ, rz/1 1 e dz .'jlampe d' interesu geog1 afico _fatta presso ti R . Al ,/uvio dz Sta/o 

dz Fiuuze, nel ,-ol. III degli Attz de/1'/ '/J/ Con!{u'sso Geog-rafico /!alzano , F1renze, 

jQ22 p. 122) che li Palati no ~ia uno cle i codd. t<piu pregevoli del Dzttamondo». 
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, -el cap. 86, che ha la rubrica eghuita !autore sua m ateria. 
Cllou solino, è ricopiata la prima terzi n a, come nel cap. s ~, ma 
il terzo verso si interrompe dopo le due prime parole (del magnt'a
nimo); egm: uno spazio in bianco; quindi ono trascritti i vv. 7-96 
del cap. 2, che erano stati omessi nel precedente cap. 5; ad 
essi tengono dietro la terzina: Quiritta meno (ma con le varianti 
scalutro nel primo verso e mettoci nel secondo) e le altre tre, 
col verso di chiusa, come nell'Ss. Il cap. 3, che segue, ha pure 
il n. 86 e la stes a rubrica: segno che l' 85 andava annullato, 
tranne le due prime terzine, ch e dovevano es ere trasportate 
nel1'86, al quale andava dato il n. 5 e del quale doveva e sere 
annullata la prima terzina, incompiuta. 

Al termine della c. 152r era stato tra crilto, dop il v. 90 di 
IV, 15, il 92 ed ome o il 91. Continuando la trascrizione del 
cap. nel 'l)erso della ste sa carta, l'amanuense ricopia intera la 
terzina, senza annullare la precedente. La c. 12v finisce col v. 73 
di 8, I (Qui passo clzauchaso per tro·l/are); la c. 13r continua col 
v. b della terzina, ma formandone una nuova e ponendo nel 
primo verso l'iniziale maiu ·cola. In questo modo la successiva 
non aveva più corrispondenza di rima: per ristabilirla, l'amanuense 
fa seguire ad essa, invece di un'altra terzina, due soli versi (gli 
So e 8r dei codd. e delle stampe), dopo di che soltanto è pos
sibile, con la terzina che ad e si segue, ri tabilire la rima: 

74 eres ottogierese ebatria 
che ochus uagnia edo singiesse pare 
sizia di sopra alluna ellaltra patria . 

77 Tante vi son che quando va nderemo 
solo vedere ti parra una smatria 
li confini di questo luogho istremo . 

o E locean mar caspio echauchasso 
gos emaghos son nel piu i tremo. 

2 Quella provincia che a !caspio nel na o, ecc. 

La sbadataggine del copi ta si nota anche nelle rubriche pre
messe ai capitoli: nel primo libro esse non convengono ai capp. 
a partire dal secondo, ma si riferiscon al cap. precedente; lo 
stesso dica i per quelle del secondo libro fino al cap. r r; quella 
del 12 è lacuno a; il cap. 13 non ha rubrica; la corrispondenza 
delle rubriche con la matena trattata ne' capp. si ristabilisce nel 
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cap. q. E frequenti ::.uno le lacune, -p6 o mascherat 

fazzonamenti . La piu vi to a è quella di 2 I, I\', in cui 

p re i i vv . 52-75 in lingua p rovenzale: la rub rica ne 

7 

con raf

·o no ·o p

a co i ii 
mot ivo: rlrh•arono [Fazio e 'olino] in l·ienna asa11lo antonio e 
parl[aron]o P' 01:t'1l::afe ma io chescri •o nelclza sai efeci siheUa ripe
zalura che no sipaiouo ipouli (c . r6ov . La rappezzatura, det1nita 

c bella • , consiste nell 'aver 'iOStituito a i ver · i, che l' manuense 

non comprendeva, que ta te rzina : 

E co minc io adire una novella 

inullunte 1 edis i va con dio 
co i ntorno alla mia linghua bella. 

E ..,, nutano que-ste altr omissioni: I. .. ')5-87; f. 20, 3~-36. 

11 . 2, lS-27; li , I O, 59·6 I; Il , rs. ~o-.p; II , 17,29-31 l rr , 2J, 6-c ; 

If . 26 , 69-74; ll ,J0,79- ' r; I II , I,JI·JJ ; lli ,6,4o-42; lV, r,J8.fu ; 

l \ ' , I ~ , 4- ' 6; 1\'. I], ~4-45; I\' , 19 so; l \· . 25 , ultimo vero; \' , 

7· ( ·94-
D escrit t o da L C-1-. T I L H , l l·udici Pala tini delta R. Bibf. N a::. 

Centrale di F ire me ( h uiici e catnfof(fn', I V), Ro m a, 1 9, vol. I. 
p. 545; da F . P A L E RM O, l manoscritti Palatini di F irenze, Fire nze, 

r 53, , -o\. I, p p . 5~ -9 I ~ il P al rmo c ri ti ca l'em e nda m e n to del 1° ca p. 

del I lib ro fatto da F. Del Fu r ia e pubblicato negli Alti de/l ' .rlc

(:ademia della Crusca. vol. I , r:-:l13, p. 23 .. ulla Ila e Je l Palatino, 

co rregg e giu. tame n te i v\·. 2 1 e 7~ 1 

2.t. - Colli'. ~up/J . B. 4. 18..;èJ.- Cart ., ->ec . XV, mm. 295 >::: 21 5, 

cc. 23.), nu m era te solo in parte e no n e:at ta m e nte , critto ad un a 

colunn.l di Il. 31-J ..J. , se inte ra, r ubri cato: le ru b ri c- h e deri van o d a 

F L 2 t suno quasi eg ua li a q ue ll e d i F L 1. N o n h a iucip it. Il primo 

foglio . lace ro pe r u n a buon a m e a, pe rm e tte di leg gere inte ri o lo 

i \'V . r- r ~ del I cap . nel r utu, e 34-49 n e l l'erso. Le iniz ia li dei 

capp. sono al te rn ata m e nt e colorate in ros o e turc h ino (m a a lc u ne 

si succ<..:du no co lo rate so lo in turc hino); q u e ll a del I cap . del r 
l ib . è miniata, co n fregi in o ro, c h e si e ·p and o n o a n c h e ne i mar 

gini; le iniz ia li de l! te rzine . o n o c hi azzate di giallo. o n ha di

visioni di libri . 

L. 2)5 r : Expli c it libe r ·al!j dt> 11hertis d t: mi ra btlibu~ nundt. 

1- ~LlO O~<.GL! UBKRT! , 11 Dttlamondo ·li 
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egue l'indicazione del pos e sore, incompleta perché in parte 
cancellata: Hic Liber est ·mei ·mariatzi ji.Lii .. . civis pisani; poi il 
terzetto Tu elle conquesto Libbro titrastulli, come in F T4. Il m . 
appartenne anche a un certo Tommaso di Iacopo Tani, che ci 
fa sapere, nella stes a c. 235, di av rlo acqui tato m Pisa, c da 
uno chartolaro ", il 16 ottobre 154 . 

Ha richiami marginali al te. to fino al cap. J7, V, e nei capp. 9 
10 del I libro. Lezione spes o scorretta ; lacune: I, I I, 6~-67; 

I , 14, 70-72; II, 20, 40-42; II. 29, 7-9; lV, I, 77-79; lV, 17, 40, 9· 
L 'explicit fu pu bbl. dal Rk: 'J ER , Liriche. p. CCLI, n. 1. 

Bl BLIO rECA RlC RDIA A 

25-2717.- art., ec. XV in., mm. 295X221, cc. 192 con doppia 
numerazione (ant. e mod.), scritto ad una colonna di Il. 36, quando 

completa, acefalo: comincia col . 20 del cap. x o del l libro 
s'arresta a l v. 47 del cap. 6, I. Per la c<tduta della c. 24, sosti
tuita da un ~ gli o bianco, mancano i v . 49-9r d l cap. 17 e I -2 
del I , I. In l tre il cap. I, I, omette, dopo il v. 36, tutta la 
parte re tante e continu a coi v . 22-115 del cap. 2. Non ha ru
briche, n · di tinzioni di li bri. Le iniziali dei capp. sono a lt rna
tam nt colorati in ros ·o e turch in o. :\ei margini ono po tille 
eh , nella maggior parl , parafra ano il te to; qua.lcuna a urne 
prop rzione di chio a puòillu trar iversi (1); manon onosem· 
pre esatte (2). Sono frequenti sino al ap. 1 , III ; poi si fanno piu 
rare; l'ultima · appo ta, nellac. 189v, a l v. 62d i f,3.Lapo tilla 
al v. 73 di II, 22, indica la data in cu i l'amanuens ricopiava il testo: 
Come in quel tempo fu Lacisma di tre papi, come ora clze siamo Ù1 

( 1 Le 1 osti lle furono fatte conoscere la prima volta da me (Appu,ztz sul« Dtt
lumondo, di Fazio de~rli Uberi z, Fabriano, 1917, pp. 166-69, dove, però , è da cor
regge re il n. del cod. in 27 17, non 27 18, e va tenuta presente la descrizioue che 
qui è fatta). 

(2) i vedauo questi e mpi : . 6sv, al v. 4 di II . 20: tralia di stefano e dz mz 

chde Jnpi!r adon e dr quatro magion signorz che furono nel mondo e m qual parte 
del m ·· ndo [ma i parla di 1ceforo e non di Stefano e dei 4 maggiori regni della 
antlch itaj; ivi, al . 15: Come q1usio Michele ritrasse lompuzo dr Grecia, et rJdt~s
u/Q a roma 1/ quale vera stato ~09 a1m1 [ma Fazio dice che l 'impero era stato 1n 
Oriente "quattrocento ann1 e nove volte nove >•); al . 26 di l , 2: 1ul h/07 dzce 
lautor~ che i o ISiiam passarnn'' zl mari', ecc. [ma deve corr gersi 1047 , com e in
dica il testo· nel 1407 Faz1o ra morto). 
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Ire papi, , r e papa Ci, z anni XXI Il, CrN;orio dodici d be11edelto, 

e quali lrt' n min,rfi furono n d J/CCCC \-, /uno a bolo,t;nÙ1 la/b-o 
.uraeta d bt>nedclto in proz•oT(a ( ·. 6 < • Giovanni X\.1 I ( fu de

PJ ~ to nel r..p- dal Concilio di Co-. anza; nello te ·so anno depo e 

h ti a ra Gre:r<Jrin XII; Beneddto XIII ·u depoqn il 26 lugl1o I..P7· 
I. cod. fu, dunquv tra critto tra il uw e il 141- for~e da copista 

fì •rentino 11 • 

Te-.to -..corn::tto; lacune: II. l·, 6:;-- 9; Il. 
•o . .p: Il, 2(), 7-9: III, ',57: III. r; . so· I\'. 
tllll() \'t::r.,u \'. 1 ··. 6- ', .) -6u. 

19, -1-96; II. 20. 

, '7·39 \', 17. ul-

26.-271 •. - :\Iem br<~naceo, :-.ec. Xl\', mm. q >< 220, A'. h9, con 

n ume raz. mod., scritto .1 doppia colonna di Il. 45, CJUanclo è com

pkta, giunto in cattivo -.tato a causa delle macchie di umidita, 
cht- lu re ndo no talora il i ggibile; non rub ricato; mutilo. :"\on h a 
d~-..tinzioni di libri. Le iniziali dei capp. ono alternatamente co

lorate i n ro .... so e turchino . Comincia co l v. 40 del cap. r 5 del 
li b ro -.. i arresta al v . 22 del cap. 3 del VI; in o ltre man-

ca n o p1u di 27 ca pp., dal v . 54 del ca p. 1 s dd Il libro a l v. I., 

di III. r 2. 11 ca p . r. \'I, non procede o lt re il v. 36; de l cap. 2 

d Ilo s te-.-;o li br o mancano i \ 'V. I -20. E si notano lac· u ne nel 

t··-.,to, come Il. rn, · 9-6 1 ; l\',/, 19-2I da lacuna t· :-. ta ta cumple

t ata d.t altr.1 mano e con altro inchiostro , con la tr<t'icrizione dei 
versi nel margine inferion· ÙL> l foglio ; I\·, I s. :q-36 . 

. \l D1tl .. con tenuto nei primi 56 ff., -; >gu l'Elica di \ risto
l l le, fino .Il f. 6 z, dm·e f> la so-,crizinne: Qui . e _jinisa le 1/Jica 

di Jlrisloti/,. lJt'o .1(1'alìas. 

2/.- 2 7 19.- Cart.. ec. X\' , miscellaneo , cc. s~, con doppia 
num < r<lZ. ~, tnt. e muJ.), :,crittu a doppia colonna. Il DiLt. com

prende le cc. 2-46. Il tes to framm e ntario: comincia col v. I 2 

<.kl cap. 3. f, e si arre. ta al v. 48 d e l cap. IJ, IV. Il c<"~p. 3, I , 
r •ntiL:ne, tr.1 il v. 2:- il 2 . i vv . 64-96 del ap . 2 , incorporati 

c; .\ 1 v. S'J dd np . 26, Il . fu appo~ta questa posti lla: • Qu t d in, Roma allau

tor • !)m e i11 < cesto tem po co mcnriarono a prerlichare sa nto ft anccbch<J et san to 
dont ·t,idJO 1 quali furono princ:pa ori rl.: loro nrd ni CrJme sono qu,·.~lz dr sart la 

cu)(e t'l di ··unlu m arra uovd/11" (L. ; p ). 
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nel tes to, naturalmente . e nza continuita d i rima. 1ancano di tin
zioni di libri e di ca pitoli (p r que ti fu segnato posteriormente 
il numero fino al cap. ro) né i capp. ha nno tutti l'inizia le nel 
primo ver ·o. Il cod . ha macchie di umidita, che non ne turbano 
però la lettura, ad eccezione della prima carta. 

Al Ditt. seguono la lett ra del Boccaccio a me er Cino de ' 
Rossi (cc. 48-52); rime di anonimo (c. 52v); il Credo volgarizzato 
da anonimo (c. 53) ; una profezia di atti dal 1394 al 1399 (cc. S4V
SSV); il Cndo attribuito a Dante (cc. s6-57); rime di contenuto 
prev lentemente r ligioso di anonimo (cc. 57-58v); una parafra i 
d l Pater Noster (c. 5 v). 

28. -2720.- Cart., sec. XV, mm. 294 x 2r4, cc. 153, con doppia 
numerazione (ant. , che giun e fi no al n. rsr, e mod.), con le ini
ziali dei capp. alternatamente colorate in ro so e turchino e quelle 
d Ile terzine chiazzate di giallo, enza incipit né ezpticit, rubricat : 

c. rr: Incominciano le robriche di fatio delli uberti. Nel primo capi
tolo del primo libro si contiene chome divide il mondo in tre parti cioe 
Euro pia Africha i a e sono in tutto chapi toli partiti in sei lib ri LT ITJ . 
E prima della eta chera !autore e come la ra ione gli apparv in fo rma 
di donna. 

Le rubriche deri ano da F r e ono pre ocché eguali a 
quelle di FL7 e F 6. Il m . fu po eduto da . Bargiacchi, .il 
quale lo riscontrò saltuariamente con l'ed. v n ta del rso r, col
mando l lacune, ome quella d po il . 36 di l r 4 (a fianco 
della quale l'amanuen e ave a critto: qtei vuol dù·e ùt tedesco), 
cancellando versi tra critti per badataggine, come qu lli relativi 
al parandro ricopiati dopo il v. 66 di , 23, e che apparten -

ono invece al succe sivo cap. 2 (v v. 3 1-45): errore, però, av
vertito dall'amanue nse, he la ciò a mezzo il v. 45 iu ten •a l'atto .... 
(c. 13or). Il cod. , critto ad una colonna gen ralmente di 11. 48 
(ma anche di 52-54), quando è completa, non ha d i tinzioni di 
libri: questi furon o indicati nei margini dal Bargiacchi. 

Dopo l'ultimo ver o del m . il Bargiacchi aggiunse: ji:nis Deo 
gratias Beataeque ft1ariae semper Virrini: Amen e fece seguire 
le due terzine che si leggono, alla fi ne del poema, ne lla cit. ed. 
veneta: F azio mi chiamo degli berti intendi, ecc., con l'a ve r-
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nza: cosi jinisa lo stampato: in l ene::ia per Cristoforo di Pensa 
da Jlanddo ne/i 4 di . ettmzbrio IjOI. 

:\manuen"e poco accurato; te to lacuna o: mancano: I, 6, 

;6-7; l, 9, --:-.T. 2. ultim<l \er ... n: l. 2;, ;7-'9; TT. - . 2--27; 

II, .64-66: II. 1•>. 9-6r:II. r1,97- 9:ll,2o,2'i·2;:II,26, 76-7; 

11 , 2 , 7 - o; III. t. :~r -' .;: III. 2. 9 ; III. .- . -+7--+9: III, 6, 39-.p; 
I\', I , 20- 22 ; I\'. 1-6.': l\', r:;. '-l-·.~7: 1\'. r6. g-n · I\' 26 , 

-46. 

U ~DRA 

~IU EO BRITA~~ICO 

2y.- t 031c (PI. CXXXIX. FF.- Car.. c. XV, cc. q~ \nu-

mer az. m od. con m ati ;t), critto ad un a colon na. :enza incipil 
né cxpliril. rubricato. Da c. 1r a c ... j.r è il rubricario : 

c. Ir : Incomincia d IIIJro di Fatio delli Gberti d n firellçe. il qual 
lriJro compuose di e;. libri dove trncta delle nonta del mondo e partelo 

in tre parti. ed ogni part conta i pericoli che in es a e tracta d 

fn'·ti di Roma e qui otto ordinatamente i dira le rubriche d e chapitoli 

da t per rnlìne a capitolo 152 e a quante carte. 

l l te-; t o -;i arre'iLt al , ._ 7 3 di \ 'I, I 2. Le inizrali dei ca pp. 

'>Ono colorate in rosso o turchino: alcun t:, piu elegant lll Prlle o r

nat e, 1n ro-..so e turchino . :.:on h a di->tinzioni eli libri. tranne cht: 

JKr il '> Cllndo. 

Elenc,n .. da A. P AL\[\ DI CF. :\'OLA, Catalof(o di lll<l71U.'r.,.itti 

/ ln!iani Clisleuti nel Jluse(l Britannico di Londra, Torino, 189o , 

p. '">,n. 49 ; descritto dn F.< )RI;.Tl, l codiri del Diii<IIIItlm/u. Lit.. 

pp. 19·20. 

30.- I O..J.l./ \Pl. CXX. ' lX, FF. , r., sec. XV, c ·. 130 \n umt.

ra z. an tic a co n numeri romani; doppia dalla c. rorr, a partire 

dalla qtrale è stata aggiunta una numeraz. in n·, atita, più <.::-.atta), 

seri t n a doppia colonna, rubri c-t to . 

\ fanc.t la divisi ne in libri; k iniziali dei capp. <;Ono colo ra 

in nJ<.,S(J, quelle delle t erzine chiazzate eli giallo; ri hiami maq;i 

nali al tt:-.,tn sono co. tit uit i da mplici nomi. [l te ·tn ..,i :-trresta 

:t \ '. 7.1 de cap. 12 , \'I. Fu più tardi continuato sino al . 27 del 
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cap. 14 dello ste so libro ; pi u modernamente completato con la 
tra crizione della parte restante. 

c. rr: Incomincia il primo libro dictto ditamondi con ponuto per 
facio d egli uberti da Firenze eprima d[e]la buona dispo izione chegli ebe 
a ritrarsi de gli vicij et seguir le virtu. 

c. roov: Qu i fini ce la se ta ed ultima p rte del pectabile professore 
Fatio Degliuberti chiamato Ditamundi. 

La c. ror contiene il rubrica rio, critto m doppia colonna, ma 
inc mp!eto (termina con la r ubrica de l cap. 9, II ). 

c . 101r : [Q] Ui apreso scrivenmo tutte le robriche del lib ro chia 
mato fazio il quale si conpilo per fazio delli u berti da firenze . El primo 
chapitolo del primo libro i cont iene chome se divtd e el mondo in tre 
parti cioe et oropia e africha et a ia e ono tutti i capitoli parti ti in sey 
libri videlicet. 

D a c. ro2r a c. 1o9v è l'indice dei nomi propri di luogo e di 
per ona. Seguono 3 carte bianche non numerale; da c. r ror a 
c. 127r sono 39 capitoli in terzine, ades p., anep., acefali (comin
ciano, pare, verso la me ta del cap. IV). 

Elencato da . PAL 1A DJ Cii 'NOLA , Cat. cit., p. 3 , n . so ; 
descritto da F. RETI , I codd. del Ditt., cit., pp . 21 -23. 

LUC A 

BIBLIOTECA GOVERNATIV 

3 r.- 1635 (Cod ici Pera, n. 74).- Cart., a. r 46 , mm. 246 x r 
critto ad una colonna (generalmente di 9 t erzine), di cc. 276, 

num erate a pagine su l r cto, precedute da 5 fogli antich i, non 
num erati, e dal fogli o moderno di ri guardo d Ila legatura. Non 
rubri cato. La lettera iniziale del primo cap. del I li b ro è mi
niata ed ornata obriamente a fiorami e rabe chi, che i e pan
dono nel margine intern ; le iniziali dei capi toli no colo rate 
in r sso. Non vi ono di tinzioni di libri ; i capp. sono numerati 
progressivame nte con cifre romane i no al 6o (= II, 3 1). La 
scrittura è accura ta; poggia opra una rigatura tracciata in rosso 
a sai chi aro; la la rgh zza della colonna è delimitata da linee e r
ticali. Ai margini ono richiami al testo e qualche bre is ima 
postilla, talora interlineare, ma di scar o valore; qualcuna è in 
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latino(n .. ·on u ti i richiami né le pos till e appar engono all'a

manuen.·e: alcune . ono di mano piu tarda, for e del . e tecento 21. 

[l codice fu qua <' la corretto dallo c;tes o amanuenw: a p. 229 

fu ricopia a nel margine la terzi n a l r I. :;. 22- 2 l perché, ovrap

ponendo le corrtzioni alle parole. queste era no divenute illeggibili. 

:\e l te o ono tracce di dialettalismi: seri/o, sospelo, soleto, 
effe/o, tulo, CùYOilda, mi, cnson, l erzel(li, Z oamzi, Z oanna, in::egno, 
en::enoclzialo, ::v< ozt li. ::orno, ::i'lllil, so::elo "ogg-etto , re::imenlo, 
::oz,m·e, :::ello (gelo!, ::nt::i<•e, ecc. 

p. 1: Commcta facio dt Uhcrtt 
p. :;·t: [Jeo gratia.., amen-O '>CrlfHOr ce.!>a, quuntant manu<; t:. t 

ti bi fe"'>a- :-.cripto per m t francesco ysolani in trezo et l ompi o t n ~l 
CCCC' LXV(! T adi XX\'111 de luglio Et fo cripto tu o e fini to in di. 
X\' 11.11 acl honor di c!to. 

i'tlfLA ·u 

BIBLIO l'E CA A:\1 RRO !AN-\ 

32.- D . 8o suj> . - Cart. .. ec. X\·, cc. ·· 3, precedute da 7 fogli 

non num rati, scri tto a doppia colonna di r6 terzine ciascuna, 

rubti ca to, mm. 292 x 216. , el -+? foglio non numerato è il ru

b ri cario. Ln lettera iniziale del primo cap. del I lib. è sobria 

mento.: miniata con freg-i in n ro; nel m;-trg-ine inferiore della s tessa 

cart.t r, un•> stérrllna cosi o.;ciupato, <"he non · po ·o.;ih ile ri ro no

o.;cerlco. Orn tte allo ste-;c;n modo c;ono le iniziali co n cui comin

cra ll •l g-li n It ri libri; nlternatamente colorate in roo.;~o o.:: turchino 

sun11 qut·llc th: i tap itoli: ornanremazioni che rivelano tutte una 

t.'t::rl.t rouuza. :\ei marg-ini sono rife rim nti al tc~tn, cos tituiti 

da '>empli<"i 11omi. Ciascun libro è precedu to dal l'incipit e segui to 

dall'cx/'fiàl, id e ntici a quelli di FLfu. 

c. r r: l n com in cia el libro pnmo dna mund1 co mpouu o per f.tcio de 
gli uherti da firençe. Et prima de la buona dispo itioue c he elli ebbe a 
n rar-. • da li vicij et e~ u i re v;rtu Capi tollo ! . 

f'e r e-. . p . 2 \lf III, 22, 27 1. lzbz u 1vzat ull zma lzle [rla \'tRGti.IO , Cc'<Jil(, I 

3ol· i. ~'l 5 r I l I . 23 S2-&7J. Oplzme nolat tu optrme r'ltlellz~rt'. A pp. 20)·94 i..· sona p 
l -:a 11•~·"!1 tl1'•·rll!lea, la traduzione, 11011 ~empre e~atta. cielle paro!.., gr.:che. 

0 ' l love\ ··• o e'"~re di un lettore non pnvo di uta cena ultura A l'· 206 ap
>•lit·: 111'\ lutl".t po'>tilla sul Henaco e ~ul M IIILÌ O , adducendo tes,imoni nze Virgt· 

.l 't" 1 p. 23'· una -..ul verho do 11n earst (che fa Jenvare da donna). 
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on ha e:~:j>licit. Te. to a ai corretto. inquinato da dia! tta
li mi veneti . 

De critto d a G. JC LL ~ si , Alcu11i Z't1'Siledeschi, ci t. , p. I 29 , n . r. 

33· - E. I41 sup. - art., a. 1467, cc. 200, precedute da fogli 
non num rati, oltre a quello di ri guardo; critto ad una colonna, 
di 13 te rzi ne quando è completa; enza incipit; non ru bricato, 
tranne che nel cap. 14, l\ , a cui · stata preme sa una rubrica 
in latino. È pn tillato con inchiostro ros o e le po:tille ono 
id ntiche a quelle di Bl.' : ntrambi i odd. furono trascritti 
dalla st a mano. Per un err re d'impaginazione , ·i h a uno 
spo tamenl di carte tra la 123 la 126: per ristabilire l 'ordine 
dei ca pp., occorre far eguire alla c. r 23 , che c n tiene il cap. 12, 
I , d al . 64 alla fine , e il 13 fino al . 45 , la c. I 25 , che h a il 

guito del cap. r dal . 46 alla fine, e il cap. 14 fino al v. 2 ; 
alla c. 125 la I 24, che c ntiuua il cap. 14 dal . 29 al I05 . Tra 
la . 125 e la 126 è caduto un ~ glio, eh conteneva i \ ' V. ro6- ro9 
d 1 a p. r 4 e i \'. I · 72 del 15. La c . 126 comincia o l v. 73 del 
cap. rs. r Ila c. 122v, dopo il v. 63 del cap. 12 , 1\ , è lasci ato 
in bianco tutto il rest della arta, euza che per que to . 1 la-
menti alcuna orni sione : la ste · a co a in Br'. 

L'iniziale con cui comincia il I cap. del I li b., n Il a c. 11' è 
miniata, con fregi in or , e con i ne il ritratto del poeta ; nel mar
gin inferior , in mezzo ad una ghirlanda di alloro, lo . c udo, 
formato da li telli d'oro che d veva ontenere lo ~temma d 1 
pos sore : m<t o è rimasto vuoto, come in BU. L e iniziali 
d gli altri capp. hanno anch'e e fr gi in ro, decorate, p rò, 
piu sobriament ; quelle dei capp. sono alternatam nt colorate 
in ro so turchino : ornamentazioni meno ricch piu rozz 

he in BC. 
P r l'omission della segnatura in alcuni capp., la loro nume

razione non è empre e atta : cosi, nel Jib. I, il 12 d ve inte n
dersi 13 ; il 13, 14 e cosi i a ; nel TI li b. fu ome so di numerare 
il ro: di con eguenza deve e . er ·postato il numero d ei capp. 
su cce JVt. 

c. 2oov: Qu i fini <.e la .. ·ta ult ima part del pec tabilt proffe~ore 
Facio degliuberti chiama to Dictam und ì. 
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cripto per m1. T[homam_ L 'eonum, E fimto de crn·ere que_to di . 
. -] . de Dicernhre. ot o la 111carnat1one d el no ro tgnore mes er : eh u 
l'hri..,to anni . 1467. ciot. M CCCC LX \'IJ. Lau" I>eo 

BIBLIOT ECA AZIO \LE DI BRERA 

3-l·- An/aldino (Fondo Ca tiglioni, 12. ;\[embranaceo .. ec. XI\', 

.., enza numerazione di carte, m m. ; ~3 x 2-lO. Il pritll!J fo~lio e 

riccamente miniato, con fregi in oro; ornate con decnrat.ioni in 

oro sono pure le iniziali di ogni libro: quelle dei ca pp. c;nnn al-

cr natamente colorat e in ro. so ed azzurro. :'\nn h a incipit né ru

briche: solo all'inizio del li br. TV ~i legge: Comincia i /libro. !1/j. 
di fatio de{[luberfi. Capitolo L\-XX/1/j. Richiami margin rJ.li al 

t t: to sono costi tuit i da semplici n o mi, qualche rari ima frase 

in latino parafra a il testo. Dopo l'ultimo \'er o dei poema e 

questa so-;crizione: 

Scnpto per me paolo di ducliO tosi da pisa nel ~ICCCLX:"\XX\'llj dt 
gtugnio. Deo gratia . 

Codice <.:le;..:ante, scrittura chiara, m a te t o non molto corretto: 

\'t si n otano queste lacune: J, 4, -90: III , 6, 91-93; I\', s. 2:--,·30; 

\ ·. 17, ul timo ,·erso. 

Appartenne n l marchese A n tal di di Pesa n' · onde la sua deno

minazione; studiato ed esalta to dal Perticari e dal !\lonti; posse

dut•J ùa Lurd ]ohn \\'arren Vernon, come indica il mqnngramma 

formato dalle -;igle \\ ' e \ ' in trecciate ~otto una coro:1a, con la 

ùicitura l iTllon snnper z·irel , monogramma che si trOJ\'a nel z·crsu 
del primo foglio ùi risguardu all'a se anteriore Ùl'lla legatur:-t; 

;! pparte nut •l, quinùi, al sig. Giu.;;eppt: :'\Iartini di L ucca, come t 

:nùi ca to dall'ex /ibris di lui, inco llato n e l rovescio dell'a· e pre

d· ·tto; pa<;sato da ultimo all'architetto Daniele Castigliani, che lo 

donò alla lhaidense. 

D esc ri tto la prima , ·o lta da m e, Di 1m cod. scouosciuto del /Ji/1. , 

ci t .. p .. 17·+· ed ivi n. 1. Si Crt'deva perduto 11 

t I l Cf1. G. XrCOL \.J SSI An<m·a uiloJn o agli stu<Ì1 Jz (,11111' I'<Jtu·a•z su .. Dzf. 

ta••:. n.i dz 1-.Izio d··.r;lz Cbo II. Ili Gzorn. t. d. lf'lt. ti .. \'OI. XXXI :h')~, J•. 40~ , 

l'. <.;rt:ll 1 /.r nltzzonz ,. l{h edztm z d t•.' « D 1tlamondn " !'llt.:I!Ze, [~<•r tt:~lr. d.tl \ 'O · 

!tllllt. XXIII ,, XXIII di~pcr1'-t: ;•-~· t.• ''; ,. .... • t ,.,] ,.,· XXI\' a XXI\' dt· 
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35·- Fondo Castiglioui, 11. 2.- Cart., ec. XV, mm . 296 x 202, 
cc. T2I numerate molto recentemente a pagine con m ati ta, critto 
a doppia colonna di Il. 35 quando è completa, enza incipit, né 
explicit, né rubri che. Non ha iniziali all'inizio dei capp. , benché 
fos . e tato la ciato lo pazio per la loro trascrizione. Il te to 
arresta al v. 73 del cap. 1 2 del VI libro. 1ano po teriore ha ag
giunto l'intero cap. 13 e i primi r8 versi del r4 , enza pr occu par. i 
d i terminare il precedente cap. 12. Ai capp. 13 e 14 sono tati o
vrappo ti i numeri romani CXXXXXIII e CXXXXXIIIJ , mentre 
arabi sono quelli egnati originariamente nel cod ., non però e at
tamente: il r2, I , che è l'ultimo tra critto, ha il n. 147, m ntre 
dovrebbe es ere 152 : ciò dipende dal fatto che per alcuni capp. 

i ripete lo tes o numero : cosi i app. 6 e 7 del II libro han n 
lo . tessonumero 35; ilw e l'n il n.3 ; il r4 e il r . il n. 41; i 
capp. r e 2 del III libro il n. 5 . 

nche dal modo cume i capp. sono stati tra cntt1 appare la 
trasc uratezza del copista. Il cap. 8 del I libro ne forma due : il 
primo termina col v. 73 ( Qui passo cllauclzaso per troz•are). Dop 
uno pazio la ciat in bianco, comincia il cap. 9 col v. 74 (. eres 
ettogierese ebatria): da qu to al v. 2 i vers i i sue dono nel 
modo che abbi amo notat in P 5. Il n. 9 è ripetuto a nche n l 
cap. egu n te, che ' inizi a col v. e ' l ·mio par lar per te ben si 
conchiude, mentre in PN5 è dato olo a que to capitolo; e !ad
dove P1 5 ripete ai vv. 79 I la s te a rima istremo, qu i i hanno 
le rime scie11lo: istremo. Come PN 5, anch que to cod. aggiunge 
un verso a quello di chiusa in l, to ed omette i ver i in lingua 
provenzale in IV, 21, o tituendoli con la te a terzina. Ha l 
identiche la une; in l tre omett i vv. 40-42 nel cap. 20, II; 17-2 
nel ca p. 17 , Ili; 74-76 nel cap. I, [:versi che conserva, invece, P 5 . 

Il Ditt. termina alla p. 119; seguono nelle pp. 120 e r2r, 
scritte s u tre colonne, le Croniche di Fi?-enze: scarne e a ttu a ri e 
notazion i di avvenimenti dal 400 al 1363. Dall 'anno 1269 al r363 
sono tate proseguite da altra mano e critte con altro inchios tro . 
Co minciano con que ta notazione: 

Anni del ignore 400 di cozia e suezia re de Gotti rod agio uo ucie· 
ore nel 4TS as edio firenze- ucie e onorio imperadore di costa ntinopoli. 

pense 1 -.5•; 4"·s•; na..12 della Biòliojilfa diretta da Leo . 01 chki ), ~ . r9 , n. 2 

affermò di a\·erlo visto presso il prof. B. l.\1artini di Lucca e di averlo collazionato 
minnz1osamente. Poi non se ue seppe altro. 
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. "ell'ultima data che, come 'è detto, è del r363, r icorda 

come la Cf)m pagnia degli Ingbile i [a<; oldata a Pi 1.] mo e 

contro Piero Ji Farne e [che o-uidava l'e ercito fioren ino] al 

ponte a Rifredi i ,·egga, per ques a guerra, F. \ ILL.\ "'· Cron., 
XI , 54, 62 go-.). 

Fu forse que · ta data a l are a ·egnare il cod. al ·ec . Xf\', 
come è indica o nell'elenco dei m . donati alla Braiden . e dal 

Ca. tiglioni, mentre i ca ratte ri paleografi ci lo ripo rta no piutto- o 
al principi del . ec. XV e lo fanno coe,·o del uo alìine P ::\ 5 . 

d ms. non è <1lcuna indica.t:ione circa la ~ tla appa rt n nza. 

P rò il fa tto che nel ripie_ramento della pt:rgamena, che riveste 

il dorso, sul la tavola anteriore i trov i scri t to, in alli>, il n. 162, 

a ritenere ch e questo ia il cod. appartenuto alla Dibliot ca pa

trizi:-t del marchese R os ciii D l Turco, dove l'< )re i afferma di 

ve r visto u n cod. che aveva lo te ·so numero (n . Gli eredi del 

marchese Ro elli, d<l me ri chie ti, mi hanno assicurato di no n 

possedere più il ms. Il cod., acqu i tat dall'architetto Daniele 
Ca. tiglioni, fu da lui d ona to alla Braiden e. 

L a legatu ra è rozza, 
forzate, ne l dor o, da una 

Fazio Uberti- Dittam. 0 

u a i di legno rovinate da ta rme , r ilf 

tri e ia di pergamena, con ti t. a penna : 

D escrittu la prima volta da m e ne l cit. saggio Di un md. <;co
'tosciu o del Diti., pp. 375- o . 

36. - r!C X. _?O.- Cart., Sec . XV . di l'C. l+ 230 n umerate rece n

lt:mtnte con matita nell'angolo super io re; doppio ri guard o ca rtil
ceo, non num ., in prin ipio; tre carte, parim e nti non numerate, 

alla frne; mm. 204 x o'; sc ritto ad una colo nna di 11. 35, quando 

è umpll ta: ->enza incipit, né explicil , né ru b ri che. 
La ca rt a rr, in cui cominci a il Di/t., è ri cca di ornamt: nta

zioni floreali e rilbeschi, co n fregi in oro, che i e p ando no nei 

qua tt ro ma rg-ini; l'iniziale del c p . è miniata e ornata J'mo; in 

alto è l•, -;temrna d e l p o sesso re , n n l>en r icon sci b i e, c n ai 

lilti le lettere I ed O in oro. el margine inferio re è stilt scri tto , 
non di mano dell'am a nuen c;e, Il Dillamoudo di Fazio der;li r 'hc rti . 

F 0Rr..rr, Lt' ~d·ziom, cit p . 6 n. r 
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Le iniziali dei capitoli sono alternatamente colorate in ros o e 
turchino e cosi quelle con cui cominciano le singole terzine. Le 
cc. 12Hv e r 291·, r 54v e I ssr sono tate scritte da altra mano. o n ha 
divi ione di libri né numerazione di capp., né richiami marginali. 
ad eccezion della c. 2r, dove, a propo ito del v. 52 di I , I , è 
stata appo ta que ta massima: onuzia alia iucerta su11t, caduca 
et vana. virtus est una altissimis infixa radicibus quae mmzquam 
labefactari potest, nec dimoveri loco; della c. 6r, do e il v. 64 di 
I , 4, è posti llato on qu e ta entenza: paucis minimisque rebus 
natura contenta est <Jl e della c. 17v, dove il v. so di I, 12, ha 
q uesta nota : lamts primus re x Latinorum r egnavit annis X .X Vij 
(ripetizion di quanto dice il te to). 

ei margm1 ono grazio e figurine di mani fio ri, cand labri , 
candele ace e, frutti, animali , piant , bandier , trombe col egno 
del trombettino, colonnine, spade, falce, croce, bilance figurin 
di donn , di u mini, di bambini , occhi piangenti, v lto sangui -
nante trafitto da spada, sacchetto eh ersa denari, bar a con 
pa eggeri, co i via, poste a indicare nte nz mor li o pa ·s i 
n tevoli del t to; alcune sono tate a portate . I fa cicoli ono 
di. tinti con le prime parole con cui comin ia il ver o nella carta 

uccessiva, scritte perpendicolarmente nel margine inferior 
odice, n l omplesso elegant ; ma e una certa cur stata 

po ta nel r nderlo piac ole all 'occhio, non co i può di rsi della 
orre ttezza del testo, inquinato anche da di alettali mi (::iascuno, 

Xiovanni, sconza (sconcia), ght'azio, leze (legg ), faza (fa eia), z i'lt
que, cazziare tcacciare), a otzza a onza, scio(= o), tescio (= te so), 
consriglio, forsce (forse) , carpt'uni (carpi ni), aucturi, tradituri, 
fiuri, popul, in genoclzitme, sencia ( = enza), ti ~ = te), pessz t - p -
·ci), cusi (= cosi), burgo, ecc.). 

::--.Jel verso della . I è contenuta una notizia biografica u 
Fazio, con a c n no a l Ditt. , probabilmente del ec. X\'IIJ (z). 

( 1) La st<:ssa frase · , allo stesso luogo, nel commento d el Capt:llo. 
(2) Dopo aver detto che a zio sc rive·1a intoruo al J 356, come appare d a lla ter

zma in cui nomina Ca rlo IV [II , 30, 106-1o ), i lllu isce un conlronto tra Dante e 
FaLio . " Daute colla sua cantica volle scorrere l'lnfemo 11 Purgatorio e il Pa
r adiso, l ' Uberti volle in vece coli~ sue rime sen1li scorrere il mondo geog1 aficamtnte, 
e ·e a Dante Vir ilio Jl condottiere , a Lu i è maestro e duca Solino Deli'Uberti 
poc.:o piu si !>a e puo ~i v d re F ilippo Villani ~ . 



I . M NO CRlTTI 

M >DEN 

BIBLIOTECA ESTEN E 

rog 

37· - P. .f.. 1· gia G. III. rs ).- Cart., ec. X , cc. 21 , c n d ppia 
umerazione (an. e mo .) , precedute da un oglio di ri -guardo cart. 

·tl principio e da uno alla fine; cri to ad una colonna, genera lmente 
di 12 terzi ne; rubricato; figurato; m m. 340 x 25 . o n ha incipit 
né e.l.-plicit. Contiene il commento di uglielmo Capello, tra critto 
ne i margini c n ·g-li intc-rlinea ed ace mpagnato ùa fìgure (Solino, 
Tolomeo, il romeo, i segni dello zodiaco, ecc. ), ma condotte o..::
zam nte. Il prin10 foglio ha nel margine inferiore uno stemma, 
di tinto in du campi: in quello . uperiure -,piccano, su fondo 

Z?urro, tre croci doratt:; in quello inferiore, su fondo ro ·su, l 
lettera B; fuori dello stemma, a i lati, s no le lettere F e Q. 
l\1ancano le iniziali dei capp., per la cui trascrizione fu lasciato 
lu . pazio, tranne che nel primo del I libro, dove l' inizi,tle è mo
destamente ornata. 

Larghe macch ie di umidita rendono qua e la illeggibili le ru 
briche; il primo foglio e l'ultimo ono laceri: ne l primo ne h a 
. offerto, se pur liev mente , il commento. Per un e r rore d' impa
gi nazione, i v v. 19-90 del cap. IO, V l, si trovano nella c. 2 I 7 (la 
precedente c. 2r6z · t rminava col v. 10S de l cap. 14); i vv. ro9 -r 2 
del cap. I4 sono nella c. 2ro. La rubri ca del cap. 13, VI, è stata 
po posta al capitolo; manca quella Jel cap . 14. el cap. 12, V, 
non e stato tra ·c ritto il v. r 6, per cu i rimasto lo spazio in 
bianco; qua e là sono versi incompiuti ( V, 17, 6 ; V, 23, '2J) . 
Te~to e commento sono inqui na ti da idiotismi veneti. La tra
.;cri..::ione del CO Jnmento a probabilmente ripor ta ta a dopo il I 62, 
n base all'in di caz ione cronologica apposta nella c. r ( ll. 

!l E nell a uo a al v . 52 dJ III, 3 •<Dal 1404 in qua padua , vincen~a . verona, 
con tutti i soi trerritorij souo dela signoria di veneciani per fina al Id36 ovc IIUt 

~iamo 1o nti. t prima per molto tempo circba anni . 145. erano s tate di " ignori dala 
~cal l a almeno \erona, et vin cenza apres, o sono dela dieta Signoria, Be •gamo, bre
x n, et crema , t reviso , feltre c i\'idal de bellun, la patria defriul, et ravt:nn fina 

a l 146 l • (c. r ) [1 seg ni d'i nterpunz ione so no del cod .]. 



I I() IL DITTA 10 DO 

1\lONTPELLJ ER 

BIBLIOTECA U:'lllVER ITARIA 

3 . -H, 509 . - lembranaceo, sec. X\, cc. r7 numerate mo
dern.; scritto ad una colonna generalmente di Il. 45; m m. 1 so x 77· 
Non ha rubriche, né ùzcipit né e:cplicit. La Ia carta, nella quale 
comincia il Ditt., è qua i tutta occupata da una ricca miniatura, 
in cui si ved e il poeta coronato dalla Virtu. Anche le iniziali 
dei libri III-VI sono riccamente ornate, con fregi in oro; li telli 
d'oro hanno le iniziali dei capp.; mancano invece divisione e di
stinzione per il libro II. 

Descritto da . MAZZATINTr, Inventario dei manoscritti ita-
lia11i delle Biblioteclze di Francia, Roma, I , vol. III, p . s. e 
da F. RF.Tr , l codici del Ditt., cit., pp. s-6. 

NAPOLI 

!HBLIOTECA ORATORIA A DEl G lRO L Ai\11 I 

39· - P /. X, 1l. XXX V.- Cart., a. I47 r , m m. 390 x 215, cc. 164 

(num. antica, ma non sempre visibile, a causa della rifilatura 
dell carte nella legatura), precedute da un foglio di guardi a 
cart. bianco in principio e seguite da 3 bianchi alla fine, non 
numerati. critto ad una colonn a di 11. 48, quando è completa; 
ru bricato (i n rosso). f ancano le iniziali dei capp., per la cui tra-
crizione fu lasc iato lo pazio; quelle delle terzine sono alterna

tamente colorate in ros o biadito. I fas icoli sono di tinti con 
la tra crizione, nel margine inf. dell'ultima carta, Jella prima pa
rol a co n cui comincia il primo v r o nella carta s uccessiva. Nes
s una indicazione marginale, t ranne nella c. 69r, dove, nel mar
gine interno, sono critti in rosso i nomi Parma, R egt'um, mu
lina, Bolongna, in corri pondenza delle terzine del cap. 3 del III 
libro, che parlano di que te citta. 

c . xr: (Ùl rosso e in !ettere maiuscole) : [I]n conmenca ilibro d1 
Facio di luberti elquale. divide. elmondo in tre. parte. coe. Europia et 
Africha et Axia. 

[ ]hanto. primo. de. laeta . in laqual . era . !autore . et . come . Roma. 
lla p:u ve . in forma dedona. 
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l ' Diti. enmna alla c 16 < : .... egue qut:: a o cnziOnt-: 

lo Bernardo Boldu Fiolo dt l ~lagn i fico et teneroxo me ·.._tr F ilipo 
Bnldu dtgnJ im u pude. ta di e<;te .~tc ri<;I il prt ·ente volumt rliLuto di 
u bert in IIL-1 tc:mpo. d~t reg mento del dito lllÌl) padre- .\d;. XIIi. e 

p embre. :\IC ' CCLXXJ . - Lau::. Deo 

Te ·to ·corre to l:d inquinato da didlettali mi: lu::t' ::ienlt, ::ielo, 
z·inze (\·ince. a::i. t' \accese. ftz::tclll, ::erdliJ, fo::e lult.:', 'lcl ::o 
(g hiaccio, bra::io, i.'Ìzino, j>iLZ::e, !~·::, · t fece), dw::ia (caccia, lau:::e 
(tan:e), ao:.c, cusi cuci), quin:: i, peto lPdto) dise, poli (- puoi, 

li feci ), ecc. Frequenti SfJtlO le canu:llature ùi parole, di interi 

\·ersi, doni e allo ste ·-.o amanutn:-.e e talora i ver i spo;-,ta i, rome 

quelli di II[, , c h e ·ucc edono nel modo ·egu n t ·: / <J, 7 2. 7 r 

(c. ; oz'). 

Legatura u cartoni coperti d a p e rga mena, con IH: I do r-; o, ro

\·inato da tarme, il tit., scritto con inchio tro nero, Facio dt'gli 
r·bcrli, il m o nogramma della ;'\fadonna e il n. 195. 

De c ritto da E. fA DAHI 1, l codici wauoscritti della Hibl. 
oraturiana di Xapoli, ·apoli-Roma. rb97, p. 344 [ma rfr. la re

censJUne di B. CROCh., in Giorn. st. d. lett. il., XXX l \ 1 ~9 ·'), 

pp. I..l9 gg.]. 

<>XFORT> 

BI !I LI < ,·n·.l'A BODLEIA .. A 

40.- 2(1,. - Cart., ve. \:\ ', ,. ·. 1 sl'l 11 11111e ;111 ti c;1.. prt:u:dute 

da a ltre non numer.t e. mi .... < ellan eo . ...\IL1 <'- 122 •• td L·-.p . e .ttH·p .. 

i capp. X-::\.[[1 del\' libro del f) i/1., cht· <t) ntengono la Yita L' la 

d() trin a d1 :\l aumetto (cfr. il nh. FL~->J. 

])estri o da ...\. \foRTAI<A, Catalot:< dei lltal/oscrilti ila/. che 
10/to la de'JIOIIlitta::ionc di Codit i Ctu1oniciani italici .1 i cousen'ano 
lle//,1 lJtb l. Hodlt:ianu a O.tfurd, Oxonii, \I. DCC .L, l \', p. 206. 

PA RTGI 

BI BL IO 'l r:CA ._' .'\ZlO~AL E 

1. - Cr>d. il. 81 ( :\I arsand, 375). - l\1 embra naceo. di ti. 242 

rdi cui il primo e l'ultimo bianchi) con dopp ia numerazio nt: (an-



l I 2 IL DITTA fONDO 

tica e moderna; quest'ultima poco e atta) ; critto ad una colonna 
generalmente di 1 r terzi ne; rubricato; m m. 3 o x 280. ll foglio, 
in cui comincia il poema, è uperbamente miniato, con ricchi 
fregi in oro: l'iniziale del cap., colorata in azzurro, picca u 
fondo d'oro e i fregi, di vario colore, i e pandono anche nel 
margine interno. rei margine uperiore il monogramma di 
Cri to in oro, sormontato da una corona ducale; so tto è l'ùtcipit: 
tra questo e il primo ver o del capitolo è una stupenda minia
tura, rappresentante il poeta seduto su un verde prato, in cui 
occhieggiano fiori, mentre gli appare un angelo coperto di un 
bianco manto trapunta di fiori aurei, con in capo una corona di 
oro e le ali d'oro ancora aperte al volo; piega a terra un ginoc
chio e tend l mani al poeta. ul cielo azzurro, in cui brillano 
stelle d'argento, i profilan tre alberi verdi. Le iniziali degli altri 
libri sono dorate, su fond di ario colore; quelle dei capitoli 
alterna tamente colorate in ro so ed azzurro; nere, chiazzate leg
germente di giallo, quelle delle terzine. 

Contiene nei margini il commento di uglielmo Capello, ac
compagnato da figure, come s'è vi to in 1E, ma superiori per 
fattura e vivacita di colori. È il migliore dei 4 e. emplari con
tenenti il commento pr detto. Atto Vannucci, che ne copiò le 
note per l' ccademia della Crusca, lo di se c bellis imo • (11. e
condo il Mazzatinti (l11ventario dei manoscritti ital. delle Bibl. di 
Francia, cit., I , p. LXV I ) , arebbe appartenuto a Filippo Iaria 

isconti. 

c . Ir : Incomincia illibro di facio deli berti ; 

c. 239v : Explicit li ber facii de uberti nobilis civis florentie tran cri 
ptus anno lui ti MCCCC XLVII et absolutu die abbati ultimo de 
cembris quem crip it Andreas morena lauden is, Christoforo de cas
sano ho piti puthei rn (edio]l(an ]i (2). Lau Deo omnipotenti et beata~ 

Iariae irgini. 

(r) Il ms. appartiene ali ccademia della Crusca, dove ba Il n. 34 e que la in
tes taz.ione di mano del annucci : Copia degli co/ii e dt'ch iaraz iom marginali al 
Dt!tamomio di Fazio degli Ube1 ti, qualr sta1mo nel bellissimo codice 375 della 
Brblioteca Parigina. 

( 2) 11 annucci , che trascrisse l'e:rplicit interpretò militi l'abbreviazione mlr ; 
ma non mi embra ttamtnte. 
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Elencat•J <..l.t G. :\IAZZATI="TI, /m ent lrio dei man 1Hritti ifa!. 
d. Bibl. di Fraucia, Ronn, I 6, \Ol. i p. w: le.;;crit to da F. 0RETI, 

l codù· · del Dilla mondo, c i t., pp . ì· . 

.. p. - Cod. il . 5 ·6 :'\l ar an d, iii) 1. - Carr .. :-.e c. ' \ ', cc. 226 

n ume rate tino alb c. 223, precedute b un fogli•' Ji ri·guardo 
· i1 principio e da uno alla tìne, non numerati; .;;cri to ad una co

lùnna; mm . 2 2 x 19 .• 'u n ha int"ij>il né explicit, ne rubri che. 

Qualche b re vissima nota ma rginale, in i alianu e i11 Ialino, ri

manda al testo. Per en tro il cod. s' inc<Jnlrano c.tne bianch · 

\CC . 130r ; r..p z·; L .pz•; 22rr\, <>enza che né il te~lo ne la numera

zione, c h t continua pure in e:-.S<..'. ne softrann Il te'il(} ·' inter

rompe. <llla 1. 2~y·, col \'. 2fJ del np. 1 del \'I libro. Fu ra

scri tt ll da due mani . l'una, probabilmente del principi•' del sec., 

lo ricopiò fino alla c. 95Z' v . ..., ' di III, r61, l'altra, alquantu po

.;; ~:..rio r t', ma del sec st " o, lo continuò tino al \'. 26 del cap. q, \'I. 
;\l anca l; di visione in libri; i ca p itoli no n hanno iniziali, per la cui 

ra.;;criziom: fu lasciato lo s p az io. 

E le nca to da G. :'.IAZZATINTI , !m enlariu dei manoslritti i la!. 
J Bi/11. di Franl ia, c i t., \'ol. I, p. ro9; de-;critto da F . 0RETI, 

f Jr/ic i .le! D itlamundo, ci t.. pp. 1 o-r 2 

U - (·ed. il. 55 ' :\1 .trsa nd, jj':)T - Ctrt., sec. XV prima mc:ta 

1 •. r , ,...., numerttL. ree ·nt ), pr < edute d.1 u n f< glio d i ri sguardo 

!l1 j)llll ipio e da unu alla lÌn ·; scrit to in doppia cf)lunnd., ruiJ r i

cat<•. A c. 1 r il copis ta ha indica Il il nome dell 'aulure: facio dal 
be1·to: d.11la c. 2r c Ila 71 t·· il ruhricario, senza incipit . Il te~t o co

mine i a all.1 c. 91· e termina alla J43Z '; dalla 14,:-r a ll a I...J.? Z' è l'i n 
dice dei nomi pro pri di luogo t: di p e r ona, ·critto u due co

lo nn e. Per e ntro al cod . sono ·art· rimaste in b ianco , senza che 

né il c · to né la numerazione ne :,offrano. 

Lf' ·ni zia li dei capp. sono alternatamente colorate in ro so ed 

tumrn; quel ! dei libri, piu g randi e piu o rnate, ·ono auurre 

co n r,tbeschi ros i ; ma e rrate nel I libro, do,·e è I in\'ece di ); e 

man ca la parte res tan te del verso; nel II , d o ve è I invece di Q; 
n el \' ., E invece di L; nel libro VI l'iniziale non fu co ndotta a 

termi 1w; quel la del III li b. no n e seguita dalla par ·· restante del 

\li l IJi- . 1: lJI<Ekll, fJ /)·ftUII< 11civ • 
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verso; quella del IV non è seguita dalle prime parole (n _form.a 
quadn1). Le iniziali delle terzine sono chiazzate di giallo. 

el testo manca il cap. 12 del VI libro : que to ha prodotto 
uno spostamento nella numerazione dei capitoli successivi, cosic
ché il 13 e il q, che avrebbero dovuto avere rispettivamente i 
numeri 153 e 154, hanno il 152 e il 153· Non v'è e.t-plicil. Il 
solo libro II ha inripit. 

c. gr: Comincia il libro chiamato Facio dalberto. E nel presente 
primo capitolo dichiara la cagione che! mosse a compilare la pre ente 
hopera. Et come in sognio vide la vertu. 

Elencato da G. M ZZA'l'I TI , Inventario dei ·manoscritti itaL 
d. Bibl. di Francia, cit. , I, p. IIo; de critto da F. 0RKTI, l co
dici del Dittamondo, cit., pp. 13-r6. 

ROMA 

BIBLIOTECA A GELICA 

44· - 2269. - Cart., sec. XV (prima meta) di cc. 88 superstiti, nu
merate a matita nel marg. inf., scritto ad una colonna; m m. 240X r 4 . 

Precedono 7 cc. non numerate, n Ile quali, a partire dalla quarta , 
il conte Giacomo Manzoni, a cui il cod. appartenne, trascrisse il 
I cap. del lib . I e il II fino al v. 75, che mancavano nel cod. : 
que to comincia appunto col v. 76 del cap. II. Al cap. I premise 
la rubrica Incomincia il primo libro Ditanumdi com.posto per Fazio 
degli V berti da Firenze. Et prima della buona disposizione c lz 'egli 
ebbe d'aretrarsi dagli vitii e seguire le virtudi, che è un ammo
dernamento di quella che si trova nell'ed. del D1:tt. del r 501, che 
egli, come ci fa sapere, possedeva nella sua c libreria • li), 

Il cod. s'arresta col v. 48 del cap. 7 del l.ib. IV (c. 88 <1)- Se
guono 24 cc. bianche non numerate. I capp. fino al r8 del I lib. 
hanno sovrapposto il num. in cifre romane; fino al 13 hanno l' ini
ziale, ornata a penna Le iniziali, ornate allo stesso modo, ricom-

(1) Allo stesso modo ba subito ~orrezioni il te to: si veggaoo, per alcune lezioni, 
le A11notazion r. 
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paiono nei Crtpp. 1 I-T • I S-I/ del III li >. e con inuano ininterrot

tamen e dal cap. 22 . in t al cap. 7 del Iii>. [\': ne li altri capp . 

è rima to l•> "pazio vul)to . L ingole terLine dei capp. cominciano 

con p i cc• .! e iniziali rr.mane . 

Le cc . 70 e 7 r han nn un:-1 larg-a macchia, che non impedi.;;ce, 

però. h lettura del te tu I primi tre quaderni -.onn di-.tinti, nel! 
cc. <', I z·. 2 ;: • da tìgurim· di~eg-nate a penna nel m ·tr '"'i ne in

feriure: reggnno cartigli. nei qu .di ~i l eg~<~no le prime parn! t· del 

verso, co n cui si apre la C.lrta .... ucce:-.;i,·a del quaderno; la prima 

parola è ripctu cl .mche nell'angulo int '1'1111 d ' 11<1 carta, in tondo 

<tllo te· ·o m,tr~IIH.:. 

Il te to . i pre:enta .;;cnrret q, tu t'altro eh> degno J'unn ~pe

( 1al pregio , come a. 'ieri,·a il Tenneroni. Il cod. · 'ita n rilegato 

mo· le rn:1mente ·u c:1rt()n ·, ricoperto con vitello marrone filet

tato d'oro . 

l)(; ·crittr> ne , li lm·cntari dei manoscritti delle Bibl. d ' !t dia, 
vo. LX XYI , Firenze. 19~ , p. ·s ; e cfr.: .. TE:-;.·n RO. 1, Catalogo 
'a.~ionato dei Jlanuscritli appartenuti al .fu Conte Giacomo J1fan
:.oni, Quarta parte, Citta di Castello, I 9-1-. p . 40, n. 42. 

BI BLIOTEC \ C\SA.'ATE:\SE 

-15·- .·/. 111. I .- :.rem1tranaceo, sec . xrrr. Cctn t icnc il c·om

ll1Cll a r in .il Cantù·, dei Can!iri di Tommaso mon1.rn ci~tt-n l'n~t: . 

. · , ll.t rikg .1tura furnn•t u:-. .tti. pc·r 1:1 C•)pt:rta, du(.; puzi di p t: rga

m· JJa, c:..,tr. ltti da un \'()d. dd /)it!., C•tmprendenti un tramm t: nto 

d,:] l\' liln •, da a-;..., t·.-?;nare, pruhabilmt:nte, ad un cod. callig-ratìco 

d ~ ll ~ prima meta Jel ...,te.,'\'. 

B!BUOTECA CORSL"I.-\."A 

H · c \ l t L ~l l A l t E l l. l:-.' C E l ) 

''). - 7'5·- r.u. C. .) " L :'lfembranac o, 'iec. X ', di tl. 262, 

:-. - ~ 11 r da Il in bianco, non numerati e n o n tutt i plr~.mw-

11 r·· 1. Il te to comincia nella c. 2 r: l'iniziale del l <a p. 

c. ,] >1 tta in azzurro ed orn.tta cun fregi ro'>:-;i, (h· si e-;p 1nduno 

n·· i m.tr~ i ni; in quello in feriore è uno kmma, rim <hto in< nm· 
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piuto. Le iniziali dei capp. ono alternatamente colorate in rosso 
ed azzurro, ornate da modeste decorazioni; quelle dei libri sono 
piu grandi e piu adorne, ad eccezione di quella del II libro. Il 
terzo libro è fatto terminare dopo quello che, nei codd. e nelle 
stampe, è il cap. 8 del IV: Explicit liber tedius. bzcipit liber 
qua1-tus (c. T ssv) [Cfr. F 2]. Rari richiami marginali in rosso, co
stituiti da semplici nomi, rimandano al testo. Non ha explicit. 

c. 2r: Incipit liber Facii De Ubertis de Florentia qui circuivit to
tum orbem et de hiis que reperuit describit in hoc libro et assumpsit in 
suum ductorem olinum de mirabilibus mundi sicut Dantes Virgilium. 

L'incipit è in ros o e in tutte lettere maiuscole(!). ella c. rr 
si contiene una notizia su Fazio, critta in latino da un certo 
Ioannes Bis aigha (2). Nessun'altra notizia di appartenenza del 
codice. 

47·- IJ96 (43 · C. 6).- Cart., sec. XVIII, di cc. XI+ 2 6, nu
merate a pagine; rubricato. Le pp. v-v m contengono il c robri
cario,.: ma le rubriche si arrestano col n. XXXIII (=II, s); po
steriormente, poiché era rimasto vuoto lo spazio dopo il nu-

(l ) Fu pubbl. da R . RENIHR , Alcuni v~rsi grui del Ditla.moll(/o , cit., p. 19, 

n. 6, e in Liriche, cit., p. CLXXXVIll , 11 . 3i ma poco esattamente . 
(2) Credo opportuno riportarla, come contributo alla« fortuna» del Diii. :« Paccius 

berlius sua tcmpestate Poeta percelebris et Geographus per optimus, ob quas no
bilissimas virtutes, Laurea corona donari promeruit, quem Ioanne Annius Histo
ricurn preclarum et Cosmographum Blondò lllustrem praedicat, quippe qui ingenio 
hetrusco excelluerit et explorata !oca melius, et certius tenuerit. Evigilavit ingenti 
labore Volumett hetru cis versibus inscriptum D tctamundum praenotatum, sive de 
mirabilibus mundi saepi ime a Leonardo Alberto Boooniensi in descripLionibus 
Italiae productum, in quo singula loca. Urbe , opptda, et cetera id genus Hetru
riae, ac totìus mundi partes, Historias Veteris, ac novi testamenti, nec non sum· 
morum Pontificum, ac Romanorum Imperatorum gesta mirabili artificio comme
morat. Emicuit 1300. in cuius laudem haec duo carmina Verinus ceciuit 

Fatius Hetruscus est iusignis carmi ne Vates 
Fatius Ubertae non ultima gloria gentis. 

Et ego Ioannes Bissaigba ingenij inopia uon amoris in Aucthorem hanc solaro me
moriam relinquo ». 
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mero XXX I\-. gia seo-nato. ,.i fu ag~iunta da altra mano la ru

brica (=II. 6. Il rubricario ha que. to inizio: 

Cominciano le robnche el ilbru dt iauo del11 ubert1.-. ·e pnm 
capt tolo del pnmo libro "' contiene comt.:" divide d mondo 111 t··t parti 
cio~ Eu ropta, :\tfnca e .-\;,ia. e !:.-Ono in tutto Capitoli, partiti in -.et libn 
. LI I IJ. E prima della e a, che era !autore e come 1:1 ragione ~; .1f
parve m forma duna donna prJJna cunfortandolo. 

E la ·te:-.sa rubrica Ji FL5, FL ', FR4, do ve è lo :-.tes:->0 errar 

che il primo capitolo con ten a la p,lrtizi Jne del m•Jn•Jo nel re 

cnn t in e n ti allora co nosciuti. 

Le pp. r-2.+6 con engono il 1 libro <: i capp. r-2 del II. 

AI testo è appo-,to questo inn/>it che è il mede imo Ji FL~ 

'ncip1t Ltber Fatti de l'bertio.., dt\·ldenti~ mundum in tre-. p"lrtes. 
·cdicet Europiam. Afncam . A. i, m. Et primo inc1pi t loqu1 de t'late . 111 

qtn auc tur era . et qualiter Ratio "ibi 1.pparuit in formam \I u!Iens. ut 
mferius appareb1t. 

Do p o la p. 3b e u n f gl i o 1 n bianco, no n num ~ra to , co n la 

dicitura Z'ill·at: no n · ne <;offre il te. to . E rra ta è la n umerazio n 

dei cap p., specie nel II libro. 

I l c()J .. tp pa r tenne , mons. G io va nn i Bot tar i che , :wendo in 

<1nimo di cmare un<1 n um·a ·dizione dl'l Ditt., né ricopiù il testo 

<.'cl ;lggiun-.,t- nel m argine· var ianti tratte o r.1 d.1 FL~. ora da F.-\S 
. ·t·nnonche l · '~rianti furonn scelte Sélll.;l alcun di-,n:rnimcnto; 

onde s p<:ss" a v vi è iH- eh l' a Ila !t: ;.i nn c ·s,l t t 'l dd l e-. o ., i.l pqs t .t 

ar·canto quo·lla err.lta. ~i \·ed 111 0 CJUl'Sti esempi: I, c, 55 il te,<,'' 

ha ,i/!t·E(iall.!o. la collazione: alle~; anelo; I I , r , 5-t: testi): brace/i. 
UJII.: br andu; I l. q , 62: testo: fllhcri!{ù, coli. : r llarico; II , I c, 

46: testo: . ';apia, coli. Sar j> i <l. Vice,·ersa, dove il tes to era er

ral,, nnn tu ~aput ·1 o.;ce;.;liu<:: la varian te giusta: p. e·.: in li , q, 

, 2, il t vo.;to ha: E rosi ura /Jiano d1c z•enia; la va r ia n te sce lta ' 

• lrodian 1. Si a~;4iung.1 che il Bottari speo..,so in te r vie ne, mode rn iz

;.an Il) i \·ersi, ',-;icch~~ il 111'-> . nn n cl;i nes-; un affida mento e puù 

l >~:nissimo l'" ere ig n orato p <:r la costi t uz io n e del t t.:sto ''· 

Da p. r 23 a p. 1-1 s<:mhra trascritto Ja alt ra m ano. 

( I ~· l pen-a\a lO~l d Pen ar ,jr r·. 0k~.rr. ! . .- l'd r -u.lll, Lll. l JO. 

G.u-talll<:ltl<c. '1\·e,·e, il Borghc-. « (; udicco .. , che il la\·nro di • <le-lo liOlc'nl• no 
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BIBLIOTECA NAZIONALE VITTORIO EMA UELE 

48. - I 05 (S. Pantaleo, 12).- Cart ., ec. XV (1), m m. 288 x 2 r8, 
di cc. 107 (con doppia numeraz., antica e moderna; l'antica ar
riva alla c. w3; le cc. ro4-I07 sono bianche), precedute da 3 fogli 
di guardia cart. non numerati ; senza foglio di guardia moderno 
in fine; scritto in doppia colonna di Il. 36-38; senza incipit, né 
explicit, né rubriche. I capitoli, fatta eccezione per il I del I libro, 
mancano di iniziali, per la cui trascrizione fu lasciato lo spazio ; 
le iniziali delle terzine sono chiazzate di giallo. Il tes to si arre
sta al v. 6o del cap. n del VI libro (senza anne ucise abraciando 
un leone, c. ro3v)(:zl . 

c. rr: Fazio degli Ubedi da Firenze- Capitolo primo. 

Copia trasandata; versi mancanti di parole (p. es., li, 2, 25; 
III, 5, 72) ; lacune (I, 9, 85-87; II, 10, 59-61; II, r r, ros-ro8 ; II , 
31, 44-46, 71-73; III, r, 3 r-33, ecc. ) ; testo frequentemente errato. 
Le prime 5 carte hanno macchie, specie nella part e inferiore; 
l' in chiostro è scolori to fino alla c. 74· 

L egatura in cattivo stato, u cartoni ricoperti da cart a verde , 
senza tit. nel dorso. 

[Bottari] non v :1Iga la pena di essere com pulsato diiigenlemenLe" (tb., p. 1 :;). L 'O
reti ritenne che il Bollari seguisse probabilmente FL3. Ma g li s fuggiva che questo 
cod . non solo si arresta al cap. :zo del II libro. ma ha il cap . r. II, mutilo ù i 
vv. 37-60 ed incompleto il cap. II, I , di cui si leggono solo i primi 27 versi. Di
scordante è poi la lezione: i Yeggano questi esempi: 

RCo2 : 
I, 24. 104: seconda guerra; 

r o6 : el viso ne serra ; 
Il , 1, 6 2 : cb.: in su torpea ; 

64 : Come Vu ltdo; 

FL3: 
uc!.onda brigha; 
ii v iso me ne r igha ; 
che S14a ta,·j>ea ; 
E come u!te1 io; 

l I 1 2, 11: con sagramento eletti: in sacro mo1Jie de CII, 

I I, 20, 44: vivea; vincea ; 
45: Et ancora stava con Papiro mio; L<J terzo fu da/esandro macedrmio. 

c Il G. N icolussi (Alcuni versi tedesc/Ji, ci t, , p. I l4 l lo dis5e del 1436; ma la 
data manca nel cod., almeno com'è attualmente. 

(2) , el m.., il cap. ba il n. 152, ma dovrebbe essere I 51 . 
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-+9·- F 01ftlo i dt. Ew 11>n.- l'a rt. , a. q6ì . mm 2 5 x 204, 

cc. 196 nunH::ratt· modern. a matita nella pa rte interna del mar
g-ine inferi• >n' e, saltuaria men te, ne ll 'an golo es terno de l margine 
- up. ·critt o ad una colonna di Il. 39-4• : n11n ru bricato, . enza incipit. 
Le iniziali dei capp. e Jelle terzine sono culo rate in ros o. La 
·crittura pog~ia ~u righi di un leggero color ro·a. <Jualche rara 
po tilla nei margini e negli interlinea, pe r lo piu in latino. Il cod. 
fu tra -critt•J Jc1 Jue t'rate Ili. il primo lo ricopiù tino al z.erso 
J t:IL1 c. 1 ~ 1 ; d -,econdo Jalla c. 1 2r alla fine, con1e fa ~a pere 
[ '>USLIIZI•Jlle. 

Deo ~ralltS .-\m en 

l .tcubu ·et imonetth fra tre<; et fil ii q u unùam ùumin l < lp l•"ll de Sguar· 

11t"ri.in ..,crip'-' ,runt lnmc librum d<" :111110 1467 . t<l tinllll n d1·~ 29 JuliJ 

E~o imone ttu<; <;cnp<;Ì principium hu1u-, l1hri u-,<jU<:: 111 cap.• I.J.J. 
uh1 IIH ipit: L a tu a largeza ( 11 e t dlum \'ersum 1ncep1t <;cri bere Tacobus 

u qut- m fine, nam tunc tempons erarn familia r i illus tr is'-lllli Capitani 

H::trtholumyo Cogleoni e t oportuit m e 1r e in exe rc1 tum ..;e<.um in Roma · 

n tn. ;eleo n nn po tui finire (c. 195r '. 

Legatura su ca rt o ni ricoperti da pergan r ~:: na , :-.ent-,t ti t. ne l dorso; 
un f()glio c.n t. di guardia in princ ipio ed urHl alla fìn e, bianchi, 
non numr·rati. I quinterni ~onu di"tinti d dle parole C•>n cui co
mi Il' ia il primo \' <.: r'>o nell.t ca rta -;ucce-;siva. -,crittt: ,· ,· nicalmente 
ne l Jll.trgiJH· int'niure del l'ulti m,t l arta. Il 'od. app,Htume .1 lu
-; t atJtÌJl•> l>dléoni. clt:ll"<) rd. Carmelitano. come si kgge él c. 1951 . 
. ·e ll.t l. !':lo< t: un'utt.tva che t llllincia G'ialt' il ,·az·a/!11 ul !JI/( ,i
.,'l:vi ,. •'Ptu·,·.\(1 s 'g- uit a dalla so-.,uizione: L,!~" Cìu11illli.'J &'ua1 u riu j· 
!cci IÌ(,c dit qmnlu .. lprihs J(l/7 . Nel m argine inferiore, la stes a 
carLl ha qu~::sta indicazione: D. Caro/io Emanuel Dux .Sabaudiae 

l iS" ') J63o l. 
Il cod. t'<tcev,1 p.trtc: del le collezioni del ~Ius~o Po ldi- Pezzo! i 

d i \ l i L1 n n : 

S CI '• \'l: l11l t: 

[ -; rtl'. cht 

ma :,ubr, in seg-uitu, varie vicende. A:,purt a to dal :\[u
fortuita111ellte ri cu pl.ra to da l :\Iinistero della f'ublJiica 
lo ,tcquistù nt:lla ve ndita all'asta fatta ,bila Liln·<.:ri a 

l l f--: J} \ ";6 di \.!, ~ l!·~tO TI C 1 t:-,to f.-•1 li l [c.! iltJII !Ullj . , ~·,..._! , fu .tt.,n ' i 1 CO 

( • :' 21 l 
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antiquaria Hoepli a Roma il 9 maggio 1934 (s i cfr. il Catalogo 
dell' Hoepli , relativo a questa vendita, al n. 126) e lo la ~ciò in 
dotazione alla Bibl. N az. di Roma. 

BIBLlOTECA VATICA . 

so.- Barberùziatzo 4089 (Lat. XLVI, 31).- Cart., sec. XIV ex., 
mm . 3 20 x 228, cc. 87 (numeraz. antica), precedute da un foglio 
di guardia cart. mod. e da due pergamenacei antichi non nume
rati; seguite da un foglio cart. antico e da due moderni, pari
menti non numerati. Scritto a doppia colonna di 11. 45, quando 
la colonna è completa. Scrittura gotica, non rubricato. Mancano 
le iniziali dei capp. , per la cui trascrizione fn lasciato lo spazio. 
Non ha distinzione di libri; gli explicit in lingua ital., che si tro
vano alla fine di essi, sono stati scritti con altro inchiostro ed 
aggiunti po teriormente ; i capp. sono numerati progressi amen te 
dall' r al 154. on ha richi ami né glosse marginali. Il Ditt. co
mincia senza titolo e termina alla c. 87v, prima colonna (bianca la 
econda). Le cc. 2-5 hanno macchie piu o meno e tese; le ultime , 
pecie dalla 82 alla fine, sono s tate bucate da tarme, che hanno 

talora corroso il te to . Nel cap. 17 del lib. sono tati omes i 
i vv. 70-72., el te to s'incontrano idioti mi, come sce11-do (essendo), 
scembia,de, inçampo, ghiace, ecc. 

c < 7v: Qui fini cie el exto e !ultimo libro del predetto Facio e 
quanto ne fece chei noi compie. 

5 r. - C!tigiano L. VII. 25 . -- Cart., a. 144 , m m. :::!87 x 215, 
cc. l-III + 1-CLXI, precedute da 4 fogli di guardia cart. mod. e 
da uno pergamenaceo antico, non numerati; seguite da un foglio 
cart. ant. e da 5 mod., anch'essi non num. critto ad una co
lonna di li. 45-4 . Non rubricato. Non ha iniziali colorate, ma 
disegnate con inchiostro nero; piu adorne quelle con cui 
aprono i libri: disegni assai rozzi. L'iniziale del cap. I del I li b. 
contiene, fra le aste verticali della .lv, due stemmi soYrapposti. 

Ogni libro è chiu o dall'e~:plicit, cui egue l' ùzcipit del nuovo, 
come dal "eguente esempio: 
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c. X X Xr: Finito i primo libro di fatio uberti. Incomincia il secondo 
d ell111 peradori chebbe roma ede 29 rapitoli. 

Rare glo seirl e richiami marginali al testo, alcuni in latino. 

Il cod. fu collazionato su altro ms. dallo stesso amanuense. cbe 

ne ha st:gnaté le varianti, spesso spropo itate, nei margini ~ l. 

11 te to è molto scorretto. 
~ el mezzo della c. III,, che precede quella m cut ha inizio 

il poem a, c;j legge: 

1 ncomincia fazio uberti 
(_Juesto libru fecie e compuose fazio delli uiJerti d i firenze \·alt:ntis-

51111 o llUomo effu quasi poeta. Eldetto II br o sichiama i l fazio epuutesi d i re 
s1n un a cronacha I m perochessu br e\ ita tra ttn d i tu t te le nO\'Jta del mondo 
irh·hiudenclo in esso molte -;torie poetiche 31 che mostra ildetto f:-tzio 
non chonpiesse detto l"bro impero chernori par te ilfac1ea ede in tutto 
c.qHtoli CL!I.f 4 ' . 

r J Riporto la tr:\duzio11e dei \·ers i E;reci, non -;empre ri~pondente al testo. -;fuE;" 

g'ta :,l Renre r 4/rtwl vn·st Jrrl'rt, cil., p. 27 e sgg.l. [[[, 23 . 29 : a/zio ldto /,liuti; 

- 3 ' ,t!itn s t <l hc11 un1u.t o; - .35: d11111 fosu grecho o t/alta no; - y:;: 1 so n G1 rrho ; 

; F. gr,1tl (<~tto amiclw m t J che 1111 pllJ !t m ta!tano. 

I .Cc<> alcuni esempi: 

TESTO 

L l,iu ,arc:bbc: ancor;1 ~e no:r i•J-~o:. 

I l:. ·,, ' ;,\, •a·r lo b•.,biu c.k sue lu-;c. 

l\' 

l\ . 

l\' 

1\' 

1 ~' 3.1 BI::" ilo 1111 1-i.rau dh--.!u t"l!tn gt.lll dn.IJfiO; 

r o;.~' : \' r•l cnn lucch;u nnlellltllino-o loto; 

'5 '>l !'.h-all pt:r!o/c.>n~;no edretroten~nio, 

r-. 5'J. J•el oì \ ·engier tre" coutt czvls abon-

[darb; 

r· ~Q . ~llt' tt' bts;nJ dil>isina tristo; 

r, 1 -r dukre qua rrto m eglio s.tP<'U JI la 

L:-.Lr .. t; 

<' pw 1111 pwco ,·b/1,- e 11un j;I>Sc!; 

f'tiSSùndo e.tU::! l Vtlli u nr-e ., nelle jo,::,r-' 

!.:{fu; 

Vidi che tlt'buttini 11m son loto ; 

bo!ogno; 

nus/; 

lrsmto tlt li:. irta: 
tn s ie,na 1na. 

L t ·,dlaba finale che d1 j> ol'!lche lu a<.;giunta. con .tlt.ru inchr l-;ru nel nnr

g Jrlc. m.t ,.a espunta, ché apparl!ell~ a f>•Jr'{l [cht') h Uìt· ~uc•'e-~i\·a co•ne Jll·')'tri! la 

,; .j,~~aiu tder1tica di Fl.l e ricln •:de !l ~~n-o. llopc: f'u· ' ' ' IJ • • i den· rntendtre 1r11 

l t'l 1n 1) 

I\ 1 pj l ..,;.(H Jfl 1 CO!l1r.: è IHJtO, l~o.l. Tl()tl :;-.)• 
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A c. CLXr, dopo l'ultimo ver o del Ditt., entro un cartiglio 
i legge: ~Von se ne truova piu. E otto: icche si puo dire cOtn

piuto amen deo grazias. Segue la soscrizione: 

Compiuto di copiare per me filippo di Loremzo diGiovanni di taddeo 
benci del quartiere Santo G iovanni popolo disanLorenzo que todi primo 
difebbraio 144c adio ia sempre lode egratia e e chapitasse a altre mani 
che nllemie pigline d iletto e prieghi iddio per me. 

Al Ditt. egue, nelle cc. LXv e CLXIr un'epistola del Pe
trarca a Lombardo (Epistola Francisci petrarce ad Lvmbardum 
vite lruius diffinitio). 

Legatura pergamenacea tutta verde, con 
rati agli angoli dei piatti e ul dorso, dove 
Fazio degli Cbedi. 

t mmi chigiani do
legge i in oro il tit. 

Tl cod. appartenne a Tommaso Benci, come ha la ciato scritto 
egli stesso n l foglio di guardia pergamenaceo (Questo Libro e 
dime thonwxo be11ci mitoccho nelle dù.'ixione fatte lanno . 1506 . 
di1lovembre); fu la ciato per legato dal Conte Federigo Ubaldini 
a Papa Alessandro VII, nel 1636, come è indicato nel lo ste so 
foglio; appartenne a Carlo di Tommaso 't rozzi, come mostra la 
sua firma autografa nel margine inf. d lla c. Ir, in cui ha inizio 
il poema. 

-2.-Citigianv L. 17I. 259.-Cart., a. 1453, mm. 28 X2I 7, 
cc. 2, precedute da 4 fogli di guardia cart. mod. non numerati 
e seguite da due cart. parimenti non numerati. Scritto a doppia 
colonna, con 3 diverse calligrafie. Non ha incipit né explicit; ru
bricato fino al cap. 17 del I libro. Le iniziali dei capp. sono co
lorate in ro so. Te to erratis imo ; ono ome si versi, parole (p. e . 
nel v. 13 di II, ro; nei vv. 78, 79, 8o di II , 26); spostati i ca pp. 
(p. es. il 24 del I libro è tra il 26 e il 27 ); non e atta la nume
razione dei capp. nei primi due libri. Il poema cessa alla c. 6ov. 

eguono gli tessi capitoli ternari ade p. e anep., di cui s'è par
lato nella de crizione di FU (cominciano col v. La nocte clzel di 
nausi clzio fui preso e terminano col v . .Eàrdo piu clze non fe 
melagro, dopo il quale si legge: /i11is It153 (c. 64v), d nde si ri
leva la data del m .), i ette almi penitenziali volgarizzati e il 
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Liber R osan·,· in lat. e in ital. Il cod. consta di quaderni, indi

cat i co n numeri romani .:;critti a penna nel centro del margi ne 

upe riore della prima carta di ognuno di essi . Le cc . hanno du

pli ce numeraz.: una, a matita , nel margine su p .; a macchina, nel

l'inferio re. 

Legatura su carto ni r icope rti di pergamena, col tit. in inchio

tro nero .;;ul dorso: Dittamondo di F a::io deJ[li Uberti et alb -o. 

BIRLIOTECA COMU;'-<AI .E 

53 ·-/. Il. .JJ.- Carl., sec. X\' , cc . I 53 numeraz. moderna , 

:,enza r ubri c he . ~on ha né iniziali ai capp., per la cu i trascrizione 

fu lasciato io spazio , né numerazio ne di ess i, né distinzione di 

li bri. 11 Diti. cominci :l col v. 3 I del cap. IO del II libro ( / Ju anni 
tenne il mio e quattro nzesi). ei margi ni sono richiam i al testo, 

cos tituiti c~a semplici nomi o da fras i d es unte da e->so, e rare 

p osti lle . Qualch e t e rzina è omessa (p. e. : I II. 9, 34-36). 

c. rsJr: Finito ellihro di fa t io degliuberti c ittadino fi <J renlino ·ko 
gratia "su') 1rnen . 

S <> mtn a ri .un ente descritt() da L . l L.'\R I, Indire per Jli <ller z',l dt·//,1 

Bib!. Comunale d i .)'iena, Siena, 1 ~)44, vol. I. p. r 77: !}pera deo.;ti 

tu ita di ogni \·alore sc ien tifico. Quanto si dice delle parli tuan

can t t ùd cod. e e rra to . 

.5-+ ·- l. l'!. .J.f.- Cart., sec. X\· , di cc. r89 tnumera.-:. a nti ca) , 
scritl1; aù una colo nn a, senza ini.-:iali a i capp., sebbene p e r la loro 

trascrizi11ne fosse stato lasciato lo spazio, e senza rubri ch e. ~on ha 

dio.;tin;.ione di libri; i cap p . sono nume rat i progre sivam e nk sinr> 

al ror = r8, IV). N o n h a e.1-·plicit. Il lesto comincia co l , .. 1 r del 

cap. 8 del li bro I (Cade uel11ostrn mar cierca11do f-R itto). :\lancano 

poi la c. 7u rc h e conte ne va i vv. r o6-rr 2 del ca p . 30, TT . e i,, ... -;2 
ciel ~ r 1; la c. 83 (ch e conteneva i vv. s-r rs del cap. 9· l l I. 1: i 
vv. r--J.ì del ro); la c. 85 (c h e co nte neva i vv .. ~S-ro9 d e l ~~:1p . 1 r, 
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III, e i vv. r -14 del cap. 12) . o no quasi Interamente lacere le 
cc. 86 (dove è possibile leggere interi, nel 1'ecto, i vv. rs-27 del 
cap. r 2, III ; nel verso, quasi nulla) e 92 (dove si leggono, nel 
recto, i vv. 33-43 e, nel verso, i vv. 73-7 del cap. 17, III); la
cera nella parte inferiore la c. 37, dove non si legcrono com piu 
tamente gli ultimi 4 ver i di II, 2 . I el principio d el cod . si tro
vano 4 frammenti di carte, molto rovinati: il primo contiene, nel 
recto, i vv. 3 r-46 e, nel verso, 6g-87 del cap. 3, I; il secondo, el 
recto, i vv. 83-109 del cap. II e r-14 del 1 2, III; nel verso, i 
vv. 38-76 dello te o cap. I 2; il terzo, nel recto, i vv. ro-48 del 
cap. 4, I, mentre, nel verso, è possibile leggere appena la 
meta dei versi, a causa della rifilatura verticale della carta; il 
quarto, nel recto, i vv. 9 r-9 -1- del cap. 4 e r-32 del cap. 5, I ; nel 
verso, i versi si leggono per meta, per lo stesso motivo dell a 
rifilatura della car ta. Ha in III, 9, la mede ima lacuna notat;, 
m C1. 

ei margmt ono richiami al testo e postille come in Ci . 
. ebbene p.iu n umeros :sono inedite e parvero al Renier (Liriclze , 
ci t. , p. cL v, in nota) tali, da doversene t ener conto; ma la lor 
importanza è carsissima. Non poche sono errate: si veggano l 
eguenti: 

c . ìlV ( ll,Jz , 105): Fatio che conpose questo libro fu battezato d l 
conte gherardo pi ano [chi tenne a battesimo Fazio non _(1t Gherardo, 
ma suo figlio Bonifazio delta Gherardesca conte di Douoralico, onde 
a nome del poeta} . 

c. 75r (III,], 106): Essendo lomperadore frederigo con grande exer
cito ne lletto di q ues to fiume detto laglio, avizando il modo di poter pa -
sare, la rena divento lìquida, si che grande parte de suoi inghiotti che 
mai non se ne vìdde os o ne pelle [Curiosa interpretazione. il Capello 
aveva creduto che si trattasse di u1~ amico di Fazio: «Questo Federico 
fu suo carissimo amico, d qual~, andando a Bressa, sz annegò nell'Oglio ». 

Si tratta, ùzvece, con maggi01·e probabili/a , dt wz consauguineo del 
poeta: tra i suoi parenti non mancavano che avessero il nome di Fe
derico: cfr. RE IER, Lirt.che, cit., p. CXXl]. 

c. 101 11 (IV, 2 , 77): L a citta fu bersana dove hercules nacque poi fu 
detta Tebe [Si _(a confusione tra Barsine, .figlia di Dario, dalla quale 
A lessand1·o "liagno ebb~ Ercole, con Tebe, dove nacque il dio ddto 
appunto e,~a.yevT)ç]. 

c. I or (V I , 7, 85): alome fu il terzo marito di anta Anna e de 
loro nacque 1aria alome et d i _1aria alome anto Iacomo magiore 
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el minore (D.:z .llaria Salome e da Zebedeo nacque .. Gwcomo il Jfag
g io re. S Gia. ·o m o il .lfinore nacque da .li aria. sorella del' 1 Vergine, 
e da A~(t'O, ed enl, quind1, cugino di Gesu]. 

Que-te postille sono indipendenti tanto da CJUelle di BU, FRt, 

~L-V, qu;1nto dal commento del Capello, nel 4uale no n ::,i ritrova, 

p. e'>., questa, che può spiegare i ve rsi di Fazio in I\". 23, 2S-36: 
« Nella legienda di aneto thome Arcivescovo di conturbia in 

Inghilterra esso sancto Tome per difendare la ragione della 

chiesa s i conlrapuose alla volonta del Re. Di che p8~sando p t::r 
una isoletta fatta da fium e, overo da mare, pero che molte ve 

ne sono strette collisola, li paiesani lu schernivano dicendo costui 

vole co ntendere col no-,tro Re; e per derisione li gitta\·a no 
adosso le code del pe cie che si chiama 1 aza Sci: ra.:za], pero 
che dessi pesci la ·i piglia grande copia: per che il detto sancto 
Tome nello scire delli soletta disse: Io pregho idio che da qui 

illa nonascha alcuno senza choda; et cos i per que::,ta cagione tucti 

vi nascono con coda. Di che le donne quando so presso alparto 
escono di questa isoletta et vanno aparturire altru i (SC1 : altrove]: 
et cosi facciendo tu cono senza coda. Et pero dicie il testo: fu
gano quelle ambascie » (c. r27r). 

Il postilbtore nun duveva mancare di une\ cena cultura: Ovi

dio è frequentemcntl: ci tato: per la leggenda di Andromeda \ V, s. 
9S), condotta secondo «Ovidio nel IIIJ libro metarnurfuseos • 
[vv. 663 sgg.]; di Atalanta (IV. ru, 20-2r ); di Teseo rJII, 171; di 

SciiLl (I, 2 (), 32). Furse deriva da Sulinu tp. ISJ, r6-J9; p. rs.+. 
r-2)' 1 ' quanto dice di :'11. Scauro alla c. I75< ', aJ illustrazione di VI, 
4, 20-30: • Scauro Romano avendo acquistato il paiese darabia per 
lo ( <)tnuno dt Roma, et trovando quivi alcuna delle coste ùel 

mostro marino il quale per adietro aveva morto pers o com e di 

. opra e detto, mando esso (sic) costole a Rom a le quagli per 

grande maraviglia furo mizurate pe r memor ia di g rande fa tto'"· 
t\ e lla c. I021' ( IV, J, 9) è citato c il libr o d'Alessandro• (fo rse / fa tti): 
« E scripto n el libro dalexandro ch esso per ira senza cagione pe rcosse 

Iobas che! ser viva delta coppa. Et per quella batt itu ra co n. enti 

(l) :\elle c.taz10ni di ::>oiino, ct rifetl,'\1110 ,empre all'ediz . del :\lorntn.-ett [C I. 

SC) t. tNI , cò::t'cfanea ruum memo • abilù~•Jl, recognovit Th. :'oll.ornmsen. Berol!nt, 189 ]. 

mdtcattdone, come ia l'editore. per facilitare 1 ri.-contn, la pagtna e d rigo 
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all a -;ua morte et diegli il veleno . E conoscenza doveva avere 
della Bibbia, c me provano le postille del lib. VI. 

Queste conoscenze spiegano la somiglianza che talvolta av
viene d'incontrare tra qualcuna di queste postille e le note del 
Capello: gli è che l'uno e l'altro attingevano alla stes a fonte. 
Co i la Le~·enda aurea di Iacopo da Varagine è la fonte per la 
leggenda eli S. Giorgio, che entrambi ripe tono per , r6, 37· Lo 
tes-;o può dirsi della postilla che spiega la non chiara allusione 

di rrr, 4, ro-r2: « Il degno avello si è la epultura di sancto Cier
vagio et di sancto Protaso. Avenne che sancto Ambrogio Arci
vescovo di :\,1ilano fu portato alla sepultura in quello avello et 
iscoperto, e ditti sancti Martiri si ciessaro, et ogniuno si tiro da 
parte, et fenro luogo in mezo al corpo di sancto Ambruogio, t 

feciergli luogo et h onore come a fratello ,. . 
Anche certi usi e tradizioni locali suggerivano le stes<;e chiose: 

cosi è, p. e·., per il « covolo,. ricordato in III, 3, 38, e in questo 
modo spiegato dal postillatore: c Il covolo e tomba sotto terra, 
él q ui si ripongono le biade ,. (Il. 

Sommariamente descritto dall'ILARI, Indice per 111aten·a, ecc. 
cit., I, p. 177. Per le carte perdute egli rimanda all'Inventario, 
che trovasi manoscritto nella stessa Biblioteca e nel quale dice 
di nverle "individuate • : ma le indicazioni, che da sono errate(2 ). 

TORINO 

BIBLIOTECA NAZIO ALE 

55·- N. I 5·- 1embr., ff. 231, a. 1437, calligrafi co, e, prima 
d ll'incendio del 1904, eleganti simo, rnato di miniatur con 

(I) Il Capello . • Da lungt tcenza 12 mtglia è una grolla pane fatta a mano 
e pane naturale, nella quale incanevavano li suoi vini li uomini della contrada, 
peroccbe molto vi si conStrva. Ed è questa eu pula, ovvct o cuvola. mollo g-rande 
nel luogo chiamato Cbiostogia. n'altra v'è li presso mtoore assai. la qu;~le è chia · 
mata la Cuvula del Vescovo •· Per le citazioni del commento del Capello. quando 
r o n saranno date altre indicazioni. mi valgo della trascrizione che ne fece A. Van
IIUCct da PNl e che bo indietro ricordata. 

12) Nessuno dei due mss. enesi ha, come alferrnò il Ren ier (Aicuniv~rsi g>ui, 

cit .. p . 29 e sgg,) la traduzione dei versi in greco moderno, che si trovano nel ca
pitfllo 23, Il I. 
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trt:}...J m oro e tìgurato; oggi ridotto a fogli aggrinzati, laceri, ma
lamente restaurati e in molte parti. specialmente i primi e gli 

ultimi, illeggibili : può dir i, anzi, che dal cap. \'J. i fogli 

rimasti non si leggono quasi più. Il od. e rubrirato, scritto ad 
una colonna di 3.1 righi. quando è completa. L'iniziale dt::l cap . I 
del li br. I ha l'immagine del poeta, a cui appare la \'irtu. mentre 

giace do rm e ndo sotto alberi. Contiene nei margini il cummento 

di G. Capello, che comincia al v 'l del cap. ro del I libro. Tra 

il f. r7 e il r8 ne è caduto uno, che contene\·a i ver:>i 34-91 del 
np. n e i primi 9 del r2 del I lib.; mancano inoltre i fo g-li 233, 

234. 235 e 2'6. Cn foglietto, attaccalo nella parte interna dcìla 

coperta anteriore della legatura, indica come debbano succede rsi 
fogli <.: la loro numerazione. 

f. 11 · ·(in lettere romane mazuscole, alternatame11/e colrJrale in rosso 
e turchino) !In comincia el libro] primo Ditamundi componulo per Fazio 
di gluberti da Fiorenza. 

li testo comincia nel Z'erso del fog lio 1 e termina ne l i. 23 r 

(m<t r he , co mpuTando i fogli caduti, va letto 237) col v. 9 tincom

plt'lo: /'é'' Slta Z'fr/u/e fan.•) del Cap . q, Vf.. 0 0 Si legge, quindi. 
più l'n:fliàl. riferito dal Re nier (Liriche. p. eu. n . 2\ e dal 
l'eyrnn e che e ra il seguente: 

f. 2;'':•: Explicit liher fac1i de uberti-, lranscnptuo; annrJ cllrio;tJ .:\!. 

CCCC.XXXVlJ el rtiJsolutus clie mercurii \ ' !unii, quem ~lr>sa\·it cio

' tu,; \ ir d ec; r e\.!;iU !t magio.;tt-r \;ui..Jmu:, Crtpéllus Ì11 r~:gia eslelbl f~rr;trie. 

'\el ksto sono idiotismi. come col1trt. s1gnuri, ?'ÌSjJl(se, /Jrazi 
( L>r.tcci , bu\ianlo, bascia (bassa) ,.fi (feci), siccia (siz ia = Scizia), ecc. 

Descritto da n. PE\'RON, Codices ita!ici manu exarati qui 
in Ribliolllaa Taurim Jlsis Atftcnaei aule diem ..,'(_'(li iar/l{arii iV. 
(l/. l!- asscrz·abrwtur, Torino, 1904, pp. 7-9 [e su di esso, R. RE 

::-;. F. R. in Cr'ion1. st. d. ldt. i l ., I90..J., p. 407 sgg.J Cfr. anche A. SoR
!tf:J.LI. lnZ'< ntari dei mss. delle Bibl. d' !t. , Yol. XX\' III, 1' ir,·nze, 

ll122, p. J69. 
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VENEZIA 

BIBLIOTECA MARCIANA 

s6.- 690.1 (Cl. IX, it. 40), ec. X , cc. 241 secondo la numeraz. 
recente ( econdo l'antica, poco sicura e non chiara nelle ultime 
carte, 237), critto ad una colonna, calligrafico, rubricato, figurato. 
L:i crittura accurata poggia opra una rigatura tracciata in ro o 
molto chiaro; la larghezza della colonna è delimitata da linee 
verticali a destra e a sinistra. Nei margini è s tato tra critto il 
commento di Gugli lmo Cap Ilo. Il te to del poema comincia 
nella c. 21': ivi, in alto, i legge: c ota che tuto que to libro e 
di tinclo in C0 LIIIJ. capituli i quai e chonteno in. VJ. libri . 
o . vero chantiche,.. La rubrica prem sa al I cap. dice: I11comi11-
cia il libro di facio degli uberti. Capitulo primo de la rla chera 
lautore. ecome ragione gliapparve informa douua ( ic). L'iniziale 
del cap. è adorna di fregi e i di tingue da quelle degli altri 
libri (ad eccezione del II, che non l'ha), piu sobriamente ornat . 
Le iniziali dei capitoli ono alt rnatamente colorate in rosso ed 
azzurro. P r un e rrore d'impaginazione, il foglio che dovr bbe 
avere il n. 5 e che con tiene i vv. ro3-106 del cap. 2 del I libr 
e il cap. 3, fino al v. 6o, i trova sposta to al n. 2 .• ' on ha 
e.xplicit. 

Il t to non fu trascritto dalla mano che ricopiò il comme nto : 
qu sto fu aggiunto quando la tra crizione del Ditt. era tata 
ultimata, probabilmente dopo il 1462 (ha la stessa nota di ME)lt). 

L'amanuense, che ricopiava nei margini il commento, giunto alla 
c. 44, che era rimasta bianca nel recto, vi trascris e la co ntinua
zione del testo del cap. 28 del I libro, rima to interrotto, nel verso 
della carta precedente al . 45, e il relati o commento. Voltata la 
carta, si accorse che quei ver i (46-7 ) non mancavano, ma che 
erano tati li ricopiati: cri e allora nei margini la fras e vacat 
tota a indicare la mancanza, ivi, del commento. Da ciò le va-

(1) Cfr. p. 109. n. 1. A que to fatto debbono attribuir<;i certe stricienti discor· 
danze tra testo e note. Co"i in 11 , , 25, il testo legge Con altre due un m01ustlere 
sctoise e Il commento parla di Proto e Giacinto; iu lV, 20, 62: Cl1 e t>er Kario 
ftfa1/ei ando aionferno e nella nota , invece, i ricorda l'andata di go d' h·ernia 
all'Inferno, per ordine di Carlo 1aguo, ecc. 
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rianti notevoli che si incontrano tra il te to che i trova nel 
recto e quello che è nel ?!er so: 1l il che conferma che non fu il 
copista del commento a trasc rive re il testo. 

Il commento non fu tutto ricopiato dalla tessa mano. La 
prima mano lo ricopiò fino alla c. rRrz· (nota al v. I del cap. 7 
d e l V libro); la seco11da dalla c. 1 2r alla fine. I copisti non fu
rono molto accurat i : qualche nota rimase incompiuta (p. es .: 
quella al v. 22 ciel cap. r del lib. I ). 

Il testo del poema presenta continuamente correzioni, alcune 
fatte d al copista altre da mano diversa, facilmente riconoscibile 
sia perché l'inchiostro non è lo stesso, sia perché spesso simula 
la grafia del copista. Questa seconda mano introduce l'h etimo
logica; la cancella (ma non sempre) dove non occorre; divide le 
parole, aggiungendo, qua ndo è necessario, l'apostrofo; sopprime, 
finché può, i dialettalismi (introduce . p. es. una seconda s nelle 
forme date con la s cempia: dise diventa disse; sconjise, sconfisse, 
ecc.); sopprime l' ipometria (o creduta tale) dei versi (p. es.: nel 
v. Chossi per fut;ir morte o periglo (I , 3, 61; c. sr) è muta ta la 
cong o in oz,er; e i vi ne l v. 62: Credi in colu i come creder de, 
è aggi unto che dopo come; ne l v. 67: Quando parlai con gran 
river enza è mutato g ran in 1(1'ande; nel v. 69: Landar 1ni spr ona 
el partir mi duole, s i cambia et in elo; nella c. 127, ne l v. 6 d i 
III , 22: Gracia rendei si ciascun mi piaque, s i muta ciascun in 
ciasc/;edun; nella c. r 4or, nel v. 24 di l V, 7: Fa/i a le 1/az!i e z•cle 
con <;ari e. !>i aggiunge a sarte l'art. le ); oppure riduce alla giusta 
m isura gl' ipermetri (p. es. nel v. gH di I , 2: Sun qui Z/enulo 
chumf' piaa a rlw/ui, è espunta la e di clzome). Talora fu mutata 
l'intera compagine Lle l verso. ì\é le correzion i, come s'è gia po
tuto vedere da qualcuno degli ese mpi addotti, furono fatte sern-

il) ::-.l e riporto alcune: 

c. 44 1" : 

v. 47: Che timbri in lombron; 

v. 48: gitato; 
v. so: La qual popirli e sopidi; 

v. 54: C he di.~no f LI cha tal ; 
v. _<8: E !isole diponente bae lare , 

v.67: Eloborgiegali; 

v. 70: Dì hreturo re; 

v . i8: cbera g-rave molta; 

FAZIO UEGI.I UR . RTI. li Drttamondn ·'t 

è. 441': 

L helr omhn e f[lt umb1 o n , 

}.[t/taro; 

Lo qua l pupidio <' supp:dw , 

Che iusto fu che tal ; 

l!: llsu/P m pntrt?nle balo1 >.-, 
l!_ alhborg:· t' }(al/t: 

[~~ d l. !:t 't- r o , ~; 

rho·a piu chP ••luft,I. 

9 
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p re a proposito: 111 I, 25, 53 fu tolta la i ad annei ( = anelli) e 
ridotta la parola ad anni, contro il enso (c. 39v) ; nel v. succe -
sivo quolor (=coloro) è mutato in que lor; in I, 29, 17, nel v. 
Che detto avea de miei assai da (= gia) bene, fu sdoppiata eia 
in ci ha; in II, 28, 22, nel verso In questo ragùmar intes.i, in cui 
il copista aveva omesso per sbadataggine tempo (ma il rimando 
della nota al testo, rimando fatto generalmente ripetendo le 
prime parole del verso, ha In questo tempo) fu aggiunto anclw1~ 
dopo la parola ragionar; in III, 5, 99 (c. I02v) il v. Dico latdi
cho in prima m.ise ebbe mutato prima in prùnamente; e si po
trebbe continuare. 

Nel cod. non è alcuna indicazione della sua appartenenza : lo 
temma, che era nella c. 240, fu asportato. Ma J. lorelli ci fa 

sapere che c appartenne a Pietro Gradenigo, colto rimatore, che 
ebbe per moglie l'Elena figliuola del Card. Pietro Bembo ... e 
sarebbe stato tra portato di Ferrara da Bernardo Bembo padre 
del Cardinale e uomo anch'esso letterato, che per la repubblica 
veneta fu Visdomino in quella citta »(I ). 

Dopo quanto abbiamo fatto notare, ci sembrano esagerate le 
lodi che del cod. fece il Morelli, che ne vantò la «molta splen
didezza ,. e la correttezza della lezione, che c sincera o v'è sin
ceramente posta, o con poca attenzione quasi sempre rilevasi,., 
e che sono ripetute dal Renier, che lo disse c molto bello e cor
retto " (Liriche, cit., p. CLII, in nota) e dal Pellizzari, che lo giu
dicò «uno dei migliori,. , che conservino il commento del Capello(2 ) . 

Anche le figure sono rozzarnente condotte e non si differenziano 
molto da quelle di :\1E, al quale questo cod. è affine. 

57·- 6273 (Cl. IX. it. 41 ). Cart., ec. XV, di cc. 198, scritto a 
doppia colonna, senza i11cip.it né explicit. I capp. non hanno nu
merazione né lettera iniziale, per la cui trascrizione fu lasciato 
lo spazio. Le rubriche cominciano col cap. 2 del I libro e cessano 

(!) j, MoRBLLl, Dd/a Biblioteca mar~oscritta di Tommaso (,iuuppe Fa1selt1, 
Parte seconda , Venezia, 1770, p. 176. Il Morelli diede qualche esempio del com
mento, che attribui\·a al ferrarese Pieraodrea de' Ba i, «sposi t ore della Teseide 
del Boccaccio, in quella guisa, che si trova nella rarissima edizioue d1 Ferrara 1475 "· 

(:a) A . P aLLIZZARI , Il Dittamondo e la Divma Commedt'a Pisa, 1905, p. 1 :as. 
, "ei i'Appendice Il, souo riportati molti passi del commento estratti da questo cod. 



I. :VL\~OSCRITTI I 3 l 

alla c. sov, col cap. 12. [!; un'altra si tro\·a isolata al cap. 23, 

I\' (c. IJ .. F 1. 

Il I libro termina con !'expliril. al quale se~ue l'incij11t del 11, 

come s'e vi to per FL 1 ~ e ~I .-\ 1 e si rift.:,·a dal seguente esempiq: 

Fin;sse t· l prinw libro dito d1ta mondt ìnchumenza el "egondo c l ome 
rnma dize alautore de ze" 11'11 quando lo fu manda tu en :;alia e del 
trionfo che li io negato e po1 nlìne el fne in 52 bataie chapìtollJ primo 

'( , J71). 

Il Lesto è sc<Jrrettìssimtl, continuamente inqnin<ltn dél idiotismi 

veneti. Il copista è assai trascuratq: omette parole p. c~., il , .. 4; 

di II, 24, manca del principi(] (;d f. lasciato lo ~p.tzio in IJianco 

( ... . .tent' la miti c1!01li'l lo ste:-,so dica-;i del v. 70 di III, ro ..... <l 

l1d nome rl fuç:-!1 messu·; dc: l \' . J Ji I\', 9 t ..... a le meolidt· pa!

/1((/e); del , .. 66 di l\', ro, do\·e Jllancano le ultime parole rdd 

qua/t le spint t' le ..... ; tralascia ver-.,1 e intere terzine lP· t·'>. il 

\'. 70 Ji l[, 24; il .t8 di III, f7; la terzina !, IS, 23-Jo; II, rs, 

JtJ2-IO.f, ecc.). Appartenne a Tommaso Giuseppe Farsetti. 

Elencato, piu che descritto, da J. :\IoRELLI, Della Bili/. ma
llùsailta di T. C. Fm·setli. cit., P. II. p. 177 . 

. \i codd. s >pr<l elencati \·anno aggiunti quelli che cuntengono 

t:" .. tratti di :.~ntenzc m()r;Jll del Diti. :\gli exr,-rpla eli FL" e di 

Fl. 111 • si aggiungano quelli llll R.iccard. 115 .. 1, dO\·e sono s tt.·r-
7Ìlle , t>ll l' inte...,ialiOilC: diii Jt: ,;, iu duht'!·li c. 25~'': cfr. S. \l !)F

i't 'r((;• J. l ill<litos,rilli rldlcl R. /hM. }(1',,-il rdiaua. Roma . 190<>. 
pp. 177-7':--.; del Riccard. 2.'d+· dcJ\1.. ._,,,no due lerzltlc ,_.1)!1 l 'i ntt·
-..t.IZiOIH z·cr_,; 11 J/abili l;ztti j>cr F,l:;io 1/u/,L·r/i; del Barb. XLI\', 
1'>. dt>vc .., n<• r r terline ,_. due coppie <.li versi a rima baciata. 

< <>.; l' inll:~t<lzÌqnc r;e11/en::t di F,r::.io in/erre/ore: tutti e tre se

!_:L dati J,t! R··nit::r \ Liridc. ci t. p. CCCXIX-xx) 'J . S. :\Torpurgo. 

l) Il Re11.e1 !llitbllc:, tutte k senteliZe n'eritc <hl Barberiniano. :\la liGI! 3Jl· 

,r'• n~;01.u a l".;zio i dist.u che h.L<'H' 1 1111. \'! t! lX, né: 1.: ttrzine COl 1111 X e Xl 

lr.·ì Jt' ~~ o-,,crvi come I'amuJuetht roll'l q••e,La tuzina. clie Faz1o a\·e, .• 'LIIIlii 

,,, ';,1 :n I\' cl t B• :mia (l l. 30, F0-1 '" 

:\'ot: ua-ru'l •4nel che'' h!l•·:l Faz n rJ, e. 

cb~ , ili d ti O lef>:·: Cl L a !•'_lei · i 'tHia. 

1'altr~l ~:~ ,·IL.::..:~- t.. rllnat!t: , 1 1tl;, e. 
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nella recen ione al cit. vol. del Renier (nel Giornale di Filologia 
romanza, r 83, n. g, p. 214, n. 1) pubblicò 4 terzine e un di ti co 
(che non appartiene, però, a Fazio!), tratti dal Marciano i t. cl. lX, 
204, c. 82v, dove hanno l'intestazione F alius de Ubertis contra 
mzmdana, e il Mazzoni (Epi(Trammi italiani scelti e ordinati da 
G. ll!azzoni, Firenze, 1896, p. 355), riferi, attribuendoli c con i
curezza » a Fazio, due distici endecasillabici, a rima baciata, nei 
nn. ros6 e ros7, ed una terzi n a al n. ros8: ma olo quest'ultima 
arpartiene al nostro poeta. 

TRADIZIONE INDI RETTA: 

r) GrovAN 1 t-.RCAMBr, Croniche (a cura di . Bongi, Roma, 
I 92). 11 ercambi componeva le Croniche nel 139 el cap. LIII 
(vol. II, p. 82) intitolato Qui si discriverd lucte te condictioni de' 
paezi di l/alia e suoi auticlzitd, come intermezzo al racconto dei 
fatti espone «le condictioni et provincie d'Italia ... prendendo in 
questo per maestro quello xcellenti imo poeta Solino, qui u' 
dicie cosi •: e fa seguire i primi 10 capp. del III libro del Diii., 
in cui si parla dell'Italia peni n ula re. Nel a p. OLI V, intitolato 
Come la italia è fi;rurata colle woi confini (i b., p. I r 3), è ripro
dotto il cap. r 1; nel DL (ib., p. 144), dopo aver c contato,. a 
Lucca c alquante cose nec ssarie a conservare la sua li berta,., 
perché chi l'abbia a reggere consideri i luoghi o ve e a è posta 
e c simile le circustantie che a essa sono intorno e alle suoi con 
fini,., crede neces ario patlare anche delle isole italiane e sog
giunge: c E perché sia piu chiaro, conterò come tali yzole sono 
po te, pigliando per mio mae tro olino quine u' tracta di tal 
paeze, quin u' dicie cosi»: e riporta i capp. 12-15 dello stesso 
libro terzo. Altri pa ·si sono riferiti qua e léi per ntro alle Cro
nic!ze(r). Il ercambi usava un mhno<>critt assai spropositato e 
lacunoso (sono ome e del III libro le seguenti terzi ne: cap. 9, 
34-36; cap. 12, 22-24; cap. 14, 49-51), sul qua le può e se r fatto 
poco assegnamento per la costituzione del testo. on mancano 
dialettalismi veneti. 

(I ) Si cfr, nel II voi, i capp. DXXXVIII, pp 74-75; DLVII , p. 158; DLVIII, 
p . 159 : DLIX , p . 16o; DLXIII, p . 169; DLXXI, p . 179; DCI. p 262; uel III vol., 
i ca pp. CC l I , p. 221 (ma 1! pa so i vi riportalo era slalo gia riferiLo due altre volle, 

nel cap. DXXXVIII e nel DCI1. p. :.1<2; CCLVII . p. 226. 
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2 ) Do~1 ENICO SILVESTRr, De insulis et earum proj>rietatibtts 
(m . autografo della Bibl. az. di T orino, I. III. r2, inedito I'. 

R iport a versi del Dr/l. e cita _ pe o Fazio di cui fa g rande stima 12 . 

Il 'i lve ... tri n c~cqut; a Firenze intorno al 1335 e mori tra il I4IJ 

e il l..l-27 (3. 

3) LE' :-; o R o , \LBERTr, D escrillione di tutta l'Italia et isole 
pertinenti ad t'ssa (Ve nezi a, rsn l. L '. \l be rti visse da l 1479 al 1552. 
QJando componeva la Dtscr ittione, erano .,tate gi;i pubbl. le edd. 
del Ditt. del q]..!. e del rsor; nn non se ne val-;e e si attenne 
alla trad izi o ne ma noscntta. 'en no nchè Il cod. usato era scorretti·
s imo. L'Albe rti rif~:risce passi piu o men ampi dei primi rs capp. 
del li bro III del Diii., concernenti l'Italia . 

( I 1 l' t!r la dt!~crizione del (;Od., 1 dats biogratsci t la bibliografia dtl lJomen •chs 

dr P. G. R CCI, P~r una m rmog1a;ìa su LJomenr<o .Stluesl1t , in Anna/1 della 

St uo.a 'IOrm ale ~u.p. di P1sa , Serie Lettere e F ilo ,ofia , vol. XIX (1950 ), fa~c. I-2 

p 1- 12 t:, negli "lt:~bi Annali dd medt:~imo anno, fa~c . lll -1\', pp 19 -201, R . \ VI::ISS , 

Per una m on og1 afta su Domemco St ives t~i. 

( l J Parhndo ds Ori ~tano , nella Sardegna, d ice a c. I2 2r : c'" !tac insula m ulta 

suni oj>ptda . . qu ~nw1 ti Ob llllls A1 e!.tanwn dinml , sepulcrum Lupt palns / •à l11 d~u

ho l t / ,,ttens allr-ga/1 conctvts nosl1 1 (/ exc.-!lniiiSslml v tri comunt pa llalttalts (•ic) 

e xpu/1 de p.tLna •l furl~ tJI(rt/o "· Il D•lnH:nidu avev,1 pre~ente lhtl., Ili , 12. -90 
(m a d t . Rr: :--~II<:K, L ù t<h e, u t. , p. LXXXII ; XCVII-V I l l ; C l l e sgg .' . 

( 1 l ! Ss],e-;t r i r porta pa s, i ck l D1ll, o 'It'l l'L'berti, a propo,ltO dell'Apollo

n :la ltun 111 IIHI. c. 1S1. cis Ctllbasa, <.:. 3 1v; Ct ,; ,a, c . . qv; De/o, c. 47 ' ; Gangavta 

c . 6;1•; In a, c. 761, l o/aPidt.t, c "-s r ; L tsa e !.tlts \C. 9· r L ' l 'bo.; rti i: J•Cr IL•' 

a l!lO ievulc: qua11to Sol1110 e Pl ini u 



II 

EDIZIONI 

I.- Dita lllundi wrnponuto pe1' Fazio di Gluberti, Vincentia, 
Leonardo da Basilia, I 474· 

In fol., impresso a due colonne, di 11. 39 per ogni colonna 
intera, carattere tondo, cc. ro6 senza numerazione, con segnat. 
A- O impres a nel margine inf. a 55 mm. dal testo, rubricato. 
In mezzo al recto della c. I, ha l'intestazione: Antiche Jstorie di 
Fazio Gluberti da Fi-rm::a Libri sei in versi. 

c. 21-: Incominza el libro primo Dita mundi curnponuto per Fazio 
di Gluberti da Firenza. Et prima de la buona dispositione che egli ebe 
adretrarsi da gli vitii et seguire le virtute. Capitolo primo. 

Mancano le iniziali dei capitoli, per la cui trascrizione e pro
babile coloritura fu lasciato lo spazio. Alla fine di ogni libro sono 
l'e_-r:plt'cit del libro compiuto e l incipit del nuovo: cosi, dopo il [ 
libro, i legge: 

Finisce el primo libro detto. Dittamondi. fncominzia el secondo. come 
Roma dicie alautore de Cesaro quando egli fue mandato engalìa. et de l 
trìumpho che gli fue negato. et altri facti poi en fine come . Ce. fue en 
cinquanta due bataglie. 

Questi i11cipit ed exphcit ono gli tes i dei codd. FLi0 , MA 1 , 

V 12• Si confrontino con quelli di FLlO (p. 87): per questo non 
taremo a ripeter!i{I). Lo stesso dicasi delle rubriche. 

{1) Sono stat i tutti riprodotti daii'Oret i (Le tdtztom· c it., pp. 77-7 l. Ai bi blio
grafi , che hanno parlato di ques ta edizione e r· he I' Oret i r icorda , è da aggiungere 
il LAIR K, lmiex librorum ab inventa typographia ad amtum 1500 chronolog-ice d 1-
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:\el 1.:eno dell'ul ima carta, alla fine del poema. in vece della 
so-cr izione, si le~g· •no le terzi ne seguenti: 

F.tcio 1111 chiamo de gliuherti :mend1 
naqui soprarno che Firenze honor..,. 
ra buon letor che me legtendo atendt 

Tochn !antiche l:,turie che m,H:ora 
quando gli penso ben che morto io :;i.t 

e le moderne- 1n 11uona 1nrte anchom. 
:\1 i a f. una ri no\ <l per sua L orte ·i a 

mae-.tro leonardo • on n 1rahel -.tampa 
1! qual ~i a naq ue Il t' !alta Ba'-llla 

\ 'incentia aduttque 1n piu \'l rtute a\ ampa 
cha nula altra cita maKior equale 
-.uto la•Iual -,i triumpha e non pur s• ·amp.t 

Compiut•> fui un me-.è in \ er natale 
mllle se tanta qu:'ltro. e quatrociento 

re~nante \larcho con le -.ue grandale 
:\on have \·a phebo ancor el giorno spento. 

Come gia è s tato osservato ne ll a ùe~cri zio n e di FUO, anche 

nella preo.;ente edizio ne il te-;to ha una lacuna: JT , rs , 2- c 4: la 

1 •lllti nu ita delle rime ne rimane -. pezt. . ta. 

2.- /)il/a .1ft11Zii di Fat (io De;,:iiul!cTii Fitll c·ntino. Venetia, 

Crist(}hru di Pensa tl.t :\Lmdelu. rsor. 

lrnpres-;o .tù una c"l•Jll JJa. rtdJric;Hr•. 

1' 111 h l/n t' ![uiL, h,· • l pera d1 Llet 1u l le:z;l1uherti F1nrentln11 Ch a 

'lìatu l >1tta ;\l undt. l·uoh,:are Cum Pn\'rlegÌ<•. 

r >( :tu < cum n>ti r lu ,, , zam tvpn ''af>lzu,,.fttt~>oJ I am ttlus l1 a n t sbtts, Prima par". 

~._noni , \pud \'iduam et IÌilllm P. llardui11 ! T :.ut>.:·, regis Typographo<.., :\!. DCC 

XCI,)>. ;.)4, II. D. 

:--.-t:II'Oreti è anclte cb .:orre;,;~cre che a Firenze e~l~t e non una ~ola copia di questa 

..:d Zl<'llle, e p r eci..,;llllell:e all:l Bi hl. :\!a ruccl!tana, ma ne esistono due: u n altr·, è 

illb :\azionale, appaltenuta .tlla Bill. dd Conte l>. Boutour!tn, come 111dica l'c..t 

.'zb1o lllcollato nella parte inte111a della cope1 ta antl'riOre della lega t u ra , e tlal Con te 

l':elr•, Boutonrlm donata alla :--:az. il 2~ marzo t84o. L 'u uo e l'altro esempLue, 

qud:o dell.l :\larw ell1aua e 'luello rltlh :--.-az ionalt. mancauo rlel foglio ù 'llltt::•' a· 

z:one p::r que'IO della :\ (aru , dlialiJ. e la ct.c;I{IUII..;ele t.:he le LC. 2'\ .So, 61 74 79 
t: •o1·t<.o6 '>OliO ~ta te nfatte " man) co11 caratten a..,,..a -omigl1anu a •Iuellt della 

s:ampa 
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otto è l'impre a di L. A. Giunta. 

c . 2r: Incomincia el libro primo Dita Mundi componuto per Fazio di 
Gluberti da Firenza. Et prima de la Buona di po itione che egli ebbe 
adretrarsi da gli itii et egUJta le Virtute. 

c. 267 v, dopo l 'ultimo ver o del poema, si ripetono le prime 
due delle 5 terzine che figuravano nell ed. 1474: 

In l 

Facio mi chiamo de aliuberti intendi 
naqui soprarno che Firenze honora 
fa buon letor che me legiendo atendi 

Tocho !antiche I torie che macora 
quando gli penso ben che morto io sia 
e le moderne in buona parte ancora. 

Ad ogni libro secruono gli explicit del libro terminato e gli 
itzcipit del nuovo, identici a quelli della precedente dizione I

centina. Le rubriche sono le tes e. Anche in questa diz. è la 
lacuna II, 15 , ro2-ro4; ma e ne aggiunge un'altra: , 12, 4-6. 
I vv. ro-39 del cap. 26 del libro I I sono p · tati tra il v. 73 il 
76 del cap. 25 dello stesso libro. 

3· -Il Libro ~ Capit. l del Dittamondo. Testo ripurgato e cor
·retto sopra i !Jfss. delle Biblioteche Fiorentine da Francesco 
Del Furia. 

Co titui ce l'Appendice alla Lezione d tta dal Del Furia nella 
solenne adunanza dell'Accademia della Cru ·ca Ii r8 magg io 1 13, 
i n torno alla Necessita di confrontare i testi a penna affiue di ren
dere pitt emendate e corrette le molte opere de' nostri antichi scrit
tori, pubbl. negli Alti dell' lmp. e Reale Accademia deLla Cru ca. 
Firenze, Piatti, r rg, T . I, pp. 23 e sgg. 

Irnpres o a due colonne: nella prima il te to dell'ed. Vie n-
tina del 1474; nella seconda, quello ricostituito dal el Furia. 

4·- l sei libri del Dittamondo di Fazio Degli Ube1'ti, enezia, 
182o-r82r, preso France co Andreola. Formano i oli. IX-XI del 
Parnaso italiano. 
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Le pp . 111-VIII del vol. IX conte n gono l 'av\·e rtenza Al Lettore; 
il Diti., impre · o ad u11a colo nn a, comincia alla p. 3 I capitoli 

ono preceduti dall'argomento in pro a. Dalla p. 1 r alla 179 ono 

l annotazioni al libro I. Il libro I I è con enu t nelle pp. I o-3 12; 

d :11la p . ., r 3 alla 3 ~ :ono le annotazioni al libro Il ; ma 1 arre

- t a n o col cap. 2 -. 

Il vol. X comprende un'a ·ver enza Al Lettore, in ui l'ano

n i!:!o editore entra in polemica r ol ~! unti (che non è, peraltro, 

no m inato , del quale era uscita. nel frattempo, la parte I del 

vol. l I I d ella P1 up<~sla, in cui ...,i Cell->ur,1\'a l, n tam Hl del l cap. 

del I l ibro del Di/t. fatta dàl Del Furia (pp. \'-XVI . Il libro Ili 
omincia a p. 3; seguonq da p. ro~ a p. r6s le a nn r>tazioni; il 

li b. IV co m in cia a p . r66 e termina a p. 2~o; le annotazioni 

hanno iniLio .l p. 2~1 e u;-,:-.,m a p ~~9· 

Il \·ol. • I s'apre a nch'esso con un'avvertenza ~rll L ettore (p a

gine v-xvJ ;, in c ui l 'editore -;i va nta d i aver reso fin a lmente c in

klligii>il<.: ~ il poema di Fazio, ne riassume il contenuto e ne 

ll1 •>Stra le b ellezze di lin gua e d i til . Il li b . \' va dalla p. 4 alla 

p. 132, a c ui seguono le annotazioni fìno alla p. 173; il VI dall a 

p. 175 a lla p. 23-: tengo no dietro le an notazio ni dalla p . 236 alla 

p. 269 e le ~Yuti::ie intorno alla z•ila di Fa::io def(li Ube ,·ti , da 

p 27 r a p. 2 72 .• -un ha indici. 

5· - Il /Jitlamumlu di F a:.iu de t; li f 'bo· ti Fi01 <'nlino rido/lo a 
/JI( ma lc::ione culle currc:;ioni pub/11. dal Caz•. l 'inccn::o .Jfonli nella 

Pr Jj>oS/tl t' COli piu czllrc, :'llilano, l't·r Ginvalllli S ilve-. tri , l 2 6 . 

. 'ella . l\..' ~a pagina e l'impre-;a J~:l Frullone. L' 'd. forma il vo· 

lume 176 della Bihliolcla sulla di Oj>t're italuw c antiche e 11/0-

drTIIt' e l ;.. rJnnta di un ntratto di F,tzio, che s i dice «u na vo lt a 

<.:-ihtente n el P.t azzo Jdla . 'obiti-,-;irna fa miglia Ricca rdi » eJ 

allora p•h'iet.luto dal c Consigliere Riva ni '>. 1 elle pp. \' -\ 111 è 

l'av vi -,o del tip grafo; nelle pp. IX- >..VJ le _\ -oti:::ie su la vita e le 
oper e ddl'aulore lrtllle dalla .)loria della letlcr alm-a italiana del 

Cavalicrt Cii o/amo Tirahosr!. i. 

J capitoli sono preceJuti dagli ,tq.;umenti in prosa, elle sono 

glt -.te" .... i dell<1 preceden e edi/.ione dl:ll':\ndreola. Cr1n qu.tlche 

corre;iune qua e la. All,t fine del volume è 1'/nJice , in cui ':ionu 

ri petuti gli argomenti preposti ai c.tpitoli \PP· ,'i09-21.> . Segue 
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l'errata-corrige in pagina non numerata, in calce alla quale è in
dicata la data della pubblicazione del volume fatta « il giorno primo 
febbraio 1.DCCC.XXVI ». 

6. -Il Dittamondo di Fazio degli Cberti, Venezia, G. Anto
nelli, 1835· 

Fa parte della collezione del Parnaso italiano, edito dall'Anto
nelli, di cui forma il volume secondo comprendente l'Orlando 
innamorato di Matteo Maria Boiardo, rifatto dal Berni; il JY/or
gante maggiore di Luigi Pulci; il Conquisto di Grmwta di Giro
lamo Graziani. l Ditfamondo è fatta precedere una prefazione 
di Francesco Zanotto, intitolata L'Editore a clzi legge, in cui è 
detto chiaramente che il testo seguito è quello dell'ed. Sii estri 
(pp. v-vm). Seguono le Notizie su la z•ita e le opere di Fa:::io 
tratte dalla Storia delta letteratura italiana di Gerola·mo Tira
boschi (pp. xrii-XVJIJ), precedute dalla seguente terzina, opera 
dello Zanotto: 

Come Dante Virgilio, e tu Solino 
Prendesti a guida del tuo alto Yiaggio 
Ma tu mortale sei quegli è di\·ino. 

Il testo è impresso a due colonne; i capitoli ono preceduti 
dagli argomenti in prosa, come nell'edizione del Silvestri. Alla 
fine del volume ono l'Indice de' nomi propri e delle cose notabili 
contenute nel Dittamo11do di Fazio e l'Indice dei capitoli del 
Dittamond o. 

7. - Del Dt'ttamondo di Fazio degli Ubedi, Capitolo primo del 
pt·imo Libro emendato da Francesco Rocclzi in sui Codici Antal
dino e Malatestiano, Bologna, R. Tipografia, 188r. 

Pubblicazione fatta da Gino Rocchi, per Nozze Vaccaj-Ferrucci 
- xr Dicembre iJJDCCCLXXXI-. L ella lettera, con cui dedica 
l'opuscolo a Giulio Vaccaj, il Rocchi parla degli studi Dittamo1Z
diani del padre Francesco, che «fin da giovinetto si preparava 
a succedere al uo concittadino e mae tro Giulio Perticari nella 
difficile opera del restituire a miglior lezione il testo di Fazio 
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,·enutoci co rretti -.1mo nei codici e nell e stampe>> pp. 7- ). Il 
te to è acco mpa,;nato da note; dell'opere ta si tamparono 120 

e. emplari(Il. 

(1 ugli "tudt clt Ft;uh:e~:o Rucclu p.:t Il co..,tit ztone del t6tO del Dtltamondo, 
ctr. F. ORETI, Le edt::toni, ecc., ca, pp 62 -64. L:1. pubbl. dd Roccht pottva a \ ert: 
un qualche valore: per le \·.1ri:I.IJct d e r ipro luce\ a dal corl .. \ntal,lino, qua11do 
questo ,j crede\·a perduto. ma !lun p u o.~t;t. 11 eu: :l co l. c { d ~po tzione rle.::l: 

,tud io;,i nella Bra·den ·e 
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CLAS IFICAZIONE DEI MA O CRITTI 

I mss. lencati si di tribuiscono in due famiglie, ex. e ~. e in 
codd. che le contaminano. 

Appartengono ad cx.: FAS, FL', FL9, FMr, FN2, FN5, F R2, 

FR", LMBt, LMB2, 1 2, P 2, R 1 ; a ~: B , CM, FL2, FL-1, 

FLH, F s, FRl, LG, M 2, ME, M l, MI 3, 1U, G, PNl, PN3, 
RCo•, RN2, RV1, RV3, TN, VMt. Contaminano: FU, FU>, F L6, F L!o, 
FNi, MA1, RV2, SCt , scz, VM2. ella class ificazione non s'è 
tenuto conto dei codd. frammentari : B ', FL3, FL8, FM1, FM!, 
F 3, F 4 , FRa, OB, RA , RCa, RCo~. Nella tavola che segue, 
sono messe a riscontro lezioni di ex. e ~: 

ex. ~ 

l l IO, 14: cogli occhi coi g ioghi 
11 , 3, 79: cara ricca 

o: laude g1-azia 
II , 14, 63: conquise uccise 
II , 16, 21 : a no strano 
II , 17' 24: a tradimento a gran tormento 
II, 24, 43: due anni e diece due volte diece 
III, 6, l : 'Iolto mi piacque obile e g r ande 

6: lasciando bob io dietro alle passando quei valloni e qtul-
sue fosse le .fosse 

li I, 13, 71 : e che etena con piu cagne e con piu. voci di cagne 
IV, 3, 27: p rovato! pagato l 
IV, 6, 2 disse vedi rodopeo parlando vidi rodopeo 
IV, I I, I I : cercai diverse cercai d i strane 

12: trovai d iverse trovai di nove 



IV , 
IV, 
I V , 

IV, 
v, 
v , 

VI, 

VI , 

III. CLA SIFICA ZIO)."E DEI 1A, ·o CRITTI 

l 
' 

J6 : 
14, 2 : 

22 , 53: 
96: 

107: 

26, 36: 
Il , 27 : 

14, 46: 
6): 
- o: 

2: 

s: 
Il , 76: 

.on tutt i 
per losterlicchi di. tende 

e 1:1 raona 
i due re 
r.Jccolte ro: acc•>l e avea 

e r is. hio 

de g-enerauone 

m ar ro~!'>ù 
il n ome 

fece 
di r e fern111a 

n 'ebbe uno e due 
enciltÌLo 

l. FAMIGLIA : 

SO il detll 
di sopra al frinii si stende 
e la i urona (o· tufona) 

i d11e ref{ni 
r atCOf(liea 

e mischio 
de 11a1 ratione 

maroso 
la grecia 
pe ce (o: pescz) 
iue emzne 

a 

n' cbba·o d Ili' 

ellitiro 

Comprende i :,eguenti gruppi ed un cod. L olato 

I ) F .-~ . L~IBL , .1:\'2. 

2) F 2 L ~1 B2, P t, Ri ·t. 
3) F A , FU . F f r, FR2, F R4. 

FUl. 

GRUP PO I. 

'-iuno codi i a lli n i: hanno le S(·guenti ca ratte rist ic h e: 

I ) Aggiung-<Hlu d•1pCl il \'. 66 di JJJ, '. dodici t e rzin e su 1 

dintorni di \ 'o lterra. L rt kz iom: c h e n e diamo ri-;ulta dal CCl!l· 

fronto dei tre m~lllOSt ' rit ti ; i11 nota -..ono le va rianti: 

Per quella ~trada. che \''era più piana , 
andando attenti, vo lge ndo la fron te, 
i· r idi co. a mira bil e e s trana , 

pur i\'1 pres~n d'un divoto m onte 
e 'n cima su di a n l\1 i che! la chiesa , 
de la qual meul\'iglit> mi fur ·o n te: 

1 . L:\t BI : Andando noi per la v ia ptu p iana 

2. L:\1 Bl. el ~emprc alenti \'oi!.!;endo 

4- F0f5: D1 lcgi adt ia tl i bei c:o~l\11111 e pi ena 
cha-,~o pre~.;o dun cll\'o lo monte 

:\t :-\2 Clt:1,'0 t•res~o cl un dt \Olo monte 
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che ogni anno, a questa festa, si palesa 
veder formiche ne l'aer con l'aie, 
ch'un nuvol pare la lor grande impresa. 

E giunta ognuna al suo cammin mortale, 
si drizzan tutte in su l'altare e morte 
convien che poi si levin con le pale. 

A piè del poggio son bollor si forte 
d'un'acqua tinta, che su rge e s'innalza 
con nuove strida che n 'escono scorte. 

E s'etli avièn di quell'acqua che balza 
che a niun tocchi la carne, lo spoglia 
in fino a l'osso e il rimonda e scalza. 

Ancor buon vi son bagni a ogni doglia 
e misto è vetriuol, zolfo e salina, 
che non trovai mai pari alle mie voglia: 

io dico d'acqua salsa e non marina, 
ch'esce e risurge di pozzo profondo 
lontan dal mare e d'ogni suo confina. 

Di piombo le caldaie e l'ampio fondo 
s'empion de l'acqua; quindi sul gran foca 
- notabil cosa dico a tutto 'l Inondo

rasciuga, stringe, secca a poco a poco, 
trasforma come neve bianca e bella 
cosi creata ne l'ardente loco. 

7. Seguo LMBI. Invece FN~: Da questa festa ogni anno si palesa; :\1N2: A que

sta festa onguianno 
8. FNò: nellaria; MN 2: per !aria 

9· FN>, MN2: chuu nugbol paion la !or 
13. LMBI: Apresso a questo son 
14· FN6, LMBl: e rinalza 
15. LM Rl: che i ne escano 
r6. FN>: E se gli a vie n 
17. M '2: ch'alcuni tocchi 
18. FN5: irimondelo scalza; LMBl: et rimando lo scalza; :\1N2: il rimonda 

e scalza 
21. FN~, MN2: a ' la mia yoglia 
23. F • 10, MN2: cbesca 
25. FN•, MN2: e largho; LMBI: et !an pio fondo 
28. MN~: Rasciugba seccba slringne; FN6: secca e stegne; LM Bl: Rasciuga 

!'trigne et secca 
30. FNS, :\.IN!: criata 
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Con forte contado e forti ca tella 
bel c tcciart' une''are è j>t''-'<are 

quant'altra part.-. che 1<.1 . appi.t, è quella· 

e due bei IÌlltJ'l, che l u1 mette 1n mare 

corron d Ili ornll a i 'ant.c.ì l.ttù. 

che 'n ~..:r.m llllll•r ctas<'ll'l 'Il 111 fa stare. 

Per le piu alJil 'ie cht '-'OI '' l.t 

1101 ll traemmo alla cittù di S tula 

nobi 1e t.' ;,na e rL gran d ·.Tnit;'t. 
[), lt-ggi.tdna cl be < o-.tii 1 ...- )''ena ecc 

2) Interpolano, dopo il ,. 96 Ji l\·. 2. la trzm ct Quinllcl 

[\[. ' 2: qui] meno alo111 -;c'no j>iu sc,t/lru. riferita nella de-,nizione 
di F. ' 5; 

3) Av-giun ~u no . dopo il \'. ~6 d1 l\'. q, ciiH)Ut: terzi ne elle 
:-.piegano il moti,·o Jel dolore a \'\·e r titu Ja Faziu. passant.lo per 
.:\ ' >ri m berga e ~l uiJal'• 1: 

·l 

.\d a<;coltar mi m1 ; e quel eh ades o 

itJ udii Jir per me non c;j ra cconta 

pe rd1t: 11<>11 ap pa rtien e al mio proce so. 
DI Ce\·a n cnse di Yergug;na e onta 

d1 que' ,·he, per aùc.IH::tr~>, a\·e.tll tenuto 

!IJ 'mpt·TIU -.i che Jhl• o Oll<il ne lll<>Illa. 

A. <Jll .lunqu•· d•>po lur P" .: \'t:lllltll 

'Ile- 'l.t~lllllll :tm l, r•iu ( h'ulll)l'l', .] prezz,, 

•· 1 Ìl, -,j dv· l.l ,-.~re e l l .:Il \'t•dtlt<J. 

L J c -,, ""'<li •lll.!l< 'lll ,.;[>i ,t'Z/<1, 

• 11, rpi.tl Jl•ill l<Hll.t rw . 11l 'a \l.tgn., 

1\1111 II 1•'1I rl .nu f.ltl•• rltir né Jll~·zz•J ''· 

\!:-,- oho·;a'« ciO!! '•11'1 

L\1 L' . LO!l bL' \:l(l ·.;·, 

L\! 1: 111 ~a,•J•· 

,~ ' l 1.ttl e .> 1 co l! Il tll'l<• {/i,n due !·e; /11<111. C/1 n e prohabiie riJ t:l Z I< ne 
. Il .... t:"ll...,O \ ,oll r. 

\1 ,; . eone:{ 

-•>. L \1!!1 L<:rrorc. 

l l!'-"· c.;~ono '""" Il _ ·,cuh-~t t.·J/, wu VcJ 1 f,cf,._,chi, c l., pp. 125··' . 

-;t\ 1 d:t 11'f Jreu (1.,1.' c u.:Io111, l t p. 73 11. 2 !...:-..'"'. d'un Jll e-Zz >. ~I a l i +'Zl+J le 

•\ t) i l 111 \a canlhi .. tttt ~an\o P'. chP t'. '-'1· f tnl ~l da~~~ ~ rh· i :"\ ~_(1 

u, 1 (" 1 1 1 · c l ( >rt..•tt nn; 'lS•. /J1a pet t/ttTfl è 1 u:1 .;;o} 1 lh.:' / )!t. \·, o 1-1 1' 

'"' 'Il pu < lt'l'lll:lnJ<Ol,!IILI -1 ~I r. iJ ~'l· l RAf't \ 1 h, ,Jtl dw J JJ!f'•' 't 

/\' ' /"Io 1 re. 101 i ;,t::!/u u.: n 1cl41 ,, • n v. ~·o·. t ,\ .... 1 • ,__l i • n t..: ì t ... ,ttì"L rrn · 
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13 Io mi restrinsi a la mia compagna, 
però che a me e a molti al tri agrada 
quel con cui non si perde, ma guadagna (r). 

A q ueste terzine segue quest'al t ra: 

E ritornati a la diritta strada 
in vèr Me sena fui, ch'è buon paese 
e propio che assai v'è mele e biada. 

4) Chiudono il cap. r6, IV, co l verso Ap1'esso avrai, diss'ei, 
ciò che domandi; leggono in II, 20, 45: in gra1t triO?t(o (o trio·nfi) 
e con Papiro mio; in II , 29, 14 : Ridoljo, Adolfo ·né Albe·rto; in 

II I, g, 71: raccolto con pùt altri et dipo passa; in IV, 2r, 30: la 
provincia e pitt fiumi dei paese; IV, 21, 43: La Francia qu.ivi gid 
passato avea; IV, 27, 62: quello re di Castella che la vinse. 

In II , 25, leggendo la prima terzina: 

Millanni con cinquanta cinque apresso 
si si scrivea quando il terzo arrigho 
ebbe corona come dissi adesso, 

pezzano la contin uita di rima con la terzina uccessiva(2). 

E non parliamo dei r affazzonamenti, specialmente quando gli 
amanuensi vogliono mascherare orni ioni di terzine o di ver i. 

Ecco due esempi: 

notare che qui non può pensarsi al duro, la mone la d argento spagnola, perché com
parve sotto Filippo II. Forse si tratta di un'espressione proverbiale: "non gli 
pare d'aver raccolto né frutto maturo né marcio>, cioè, nulla: spiega zione appropriata 
al concetto che Fazio vuole esprimtre . 

( 1) La lnione che di questo passo da M 2 si può vedere nel mio saggio Di 
1m codice sconosc iuto, ecc. p. 37:;. LMBl legge nel v. 7: E qualunque; nel v. 14: 

amo/li agrada. 
( 2) M 2 dispone cosi i versi: 

Mll lanni cbon cinquanta cinque apres o 
ebbe cborona cbome di si adesso 
si di crivean quando il terzo arigho 

enti nove con venti poi la tenne (vv. 1-4, p. 42). 
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(ono ati ome V\', - 7 : 

}la tanto ·e ~io te nel cuore st1.re 
opra pen Ieri e non par che cominci 

che lornhra del perche dentro al mio pare 
Tu dei ima inar chun re no a princi, ecc. 

[\" , r , 3 7·4 2 l ono stati rata c iati \'\'. 3··-lO): 

Quivi era In terra arcelao Il gran tauro 
qui i parea ta liar la te · ta :\1, '2: le e eJ altdna 
e arotare ad un sa ~o il tn o hchauro . 

E i comuom che mirando di Ira ecc. (I) 

1.1-

E cosi ono lette le teu:ine seg-uenti del cap. 19 del [l libro: 

Charlo martello chio di i al pre ·ente 
choperto lave! ( i\L ·~: la,·ello non fu trovato 

il corpo suo ma vivo un gran erpente . 
ostantino morto brutto empre i lato :\I '2: tato] 

animale leo il fi liuol tenne il se gio 
dici chel padre uo avea fM 7 : ave l la ciato 

(n: . 25- o). 

Gli e empi po trebbero co11tinuare. 
5) Hanno comuni le numero<>e lacune elencate nella de cn

zione di p, :., incompiuti alcuni \'l· r:-,i (p. e'> ., il q di\, I{ ), altri 
-, e nza continuiti ùi rima (p. es., Il 1K ùi \-, r9 ). 

6 ) ' i arre tano al v. 73 del cap. r 2. \'I. 

R l:PPO 2. 

l codd. che appartengono a questo g ruppo ono a at VICini 
quelli citi gruppo prec d nt e e ne hanno le . eguenti part ico

la ri t,i: 

r) Aggiu ngono, dopo il v. 36 d i I\' , r4, le cinque terzine. 
eh -,piegano il dolore degli abitanti di orimberga e di ~I unact>, 

(1) Un ratlazzonamento per i vv. 37-4 di III, 6. dovuto all 'o mi~s1one de1 vv. L 

.12, si vegg-a nel mio ~aggio Cll. Dt un cod. sconosCiuto, ecc .. p 3ì~ 

F A ZIO DEGLI UBF.RTI, Il Dtltamondo- 11. lO 
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facendo seguire ad esse la medesima terzina, con le varianti, 
nell'ultimo verso, meli di FN2, P 2, RNi; milli di LMB2. In FN~ 
manca l'ultima delle 5 terzine : s'arresta al verso nolli par aver 
fatto dur nemezzo (c. 39 v). Tra questo verso e il primo della 
terzina, che ad esso segue, non è alcun segno di lacuna, salvo che 
è spezzata la continuita della rima. 

2) Inseriscono, dopo il v. 96 di IV, 2, la terzina Quiritta 
meno, ad eccezione di F 2. 

3) Chiudono con lo ste- so ver o il cap. 16, IV. 
4) Hanno la mede ima lezione in IV, 2 r, 30 e 43; IV, 27 , 62 . 
5) Hanno la stessa lacuna IV 15, 34-36 e RNi: l, 9, 85-87' 

Ili, l, 3I-33· 
6) Ll\1B2 termina il testo col. v. 74 di VI, 12. 

Comune a questi cod. è la lacuna II, Io, 59-61. PN2 inserisce 
dopo il v. 54 del cap. 5, VI , la seguente terzina, evidente oper a 
di amanuense: 

Mi volsi edisi o caro Solin mio 
pregati voglii per !amor di Dio 
dar modo io compi il mio disio. 

GRU PPO 3· 

I mss. di questo gruppo sono distinti da queste particolarita: 
I ) Hanno queste lezioni caratteristiche: 

I II, 
IV, 

IV, 
IV, 
v, 

6, 37: edemmo ancora la do e la gente; 
dal monte appennino il monte move; IJ, lJ: 

20 : 

9: 
r6, 2: 
2J, 49: 
J , 53: 

64: 

6s: 

s: 

di gienti ondelli so1'ian di cui (o che) scrivi [senza senso 
e continuita di r ima] ; 

indi mi disse solino vedi la natura 
!andar dissio maffretta [FMr : ma setta) assai 
Tamal denorgales organia 
in atto da .frt'ssimo 
quando a .far la cosa 
che la pernise tutta gli avi 
A /borea son tre altre 

13, 45: n el portar a mecche 
66: a macometto rendendo grazie 
72 : nel califfato suo credeo cali 
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\' 14. 51. che pr~r che-;..;i com;o di,..,..i ifZ<·o 

7'i: Lt f11n'l che ora rn lo' rr!ti<'<' ' ._enza continuità di rima] 
<:n: t 'ISsa tra lu1 •J se 11011 ' t' ne s:·d<. e 

Lasciano unu sp<~zio in hiancr1 Jnpo il v. 36 di T V, q e fanno 

e.~uire que.-ta terzina, che riproduct> secon lo la lezione di FR:2 

:\-.:1 pa.--.at e n• Ila nu-,tra strada 

111\ er me-.ena fu1 un bu< 11 pa,...se 
e prup,l) cha-.-.al va mei!J e biada. 

F:\lr leg-g-e nel primo v~:r~u ,•J.,sa e nell'ultimo mdi; FL1 e 
FR 4 : A a asa L· mdt. 

2) L<~'>Ci..tn() tronco il cap r6, 1\'. tr 1nne FL7, che lo chiudt: 

col v<:r-.;o: Li/ t/lo i Id diJ u si come andi. 

3 Ha11n, lacunu-,o l'iiJill'' dei vcr~i 30 e .. lJ di IV, 2 r, e 

d<.:l v. 62 in 1\', 27. 

4) Hanno que~te lacune: T, 27, 37-39; IT, s. 2s-27; II , 1 r, 97-

99· If, 20, 25-27; li I, s . -1-7-49; III, 6, 39-.. p; lV , ', 6 r ·63; l\ , 13, 

76-7 ; I V, I 5, ~ 5--1-7; l \ ', r6, 9- 1 r; ]\', 26, 44-46 . 

Sl FL1 e FR 4 hanno le stesse rub ri che dei capitoli . 

. ·ci rappurti coi m-;s. d t: i dut: gruppi precedenti, si nota qua nto 

segue: 

r J F:\1 r in-.;eri-;rv, doptl il v. ql) di I\', 2, la tcrzina Quiritta 
11101(' t:cl in 111, n, <lllldt<: i \\. 3C.r-P. la-,ci.tndo ..J. righi in bianco, 

omi-,-,iorH: J1()Ltta IH i 111'>.,. <kl gr. 1, p. I.f.'j, 11. 1. 

2 FR~ LI-;, ia liJH> -;p 11io 111 IJi ;IJlc() per una terzina, dopn il 

\·. cyf) di I\'. 2 t !Ì.liJCt> lkl qutk lll:JJ1 ' ) p1htt:rior<: h.1 -,uitto 

llrlll 111<111< .r llllll<r r;ui1 ~ Il:~·<.: il \. h della tL:rzina che p r ·c ·de: 

d1~' vii ri5f•'Sc' llt!u ,. !al/1 ,, dove la ste-.sa mano ha aggiunto 

lum<' ), conH: i 111-...,. dt:l g-r. r. E a que;-;ti t: a quelli del gr. 2 r i

m.liHI:uJO altn· leLicmi, cume, p. es. le segue n ti, che appar te n go n o 

nun solo a F'l\ 2, ma anclw agli altri codù .: 

Il, 12, 9· non trovi\ a Jllgt-~110 

1 r. q, 1'<2: E con lllericl;;mo clwllor 

I V , IJ, -1 : quante d LI/v val or 

[\', q, J9: e fiume Il Jll Z.'cJ dalla/o passi 

IV, !8, I()O; A llSII.f{IU che /Il si eh w rv 

ro6 : Ben S<l dzrl sa i dirar!n martello 

IO/: del qual pa• se fu la ger11 trice 
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IV, 22, IO-t : per la volta del c01·po 
IV, 23, 29 : cosa a vedere e poi v i savera ( r. r : si m i vera) 

~2: e vedemo la to1·re [verso iperm tro] 
V , 3, 1 : Imagina seguio lottkL1lO cielo 

3) Coi gruppi precedenti hanno 1n comune la lacun a l 

r s, 34-36. 
FA apparteneva a que to gruppo, ia per la identita della 

lezione, sia per le lacune, che erano le stes e, ad eccezione di 
III, 6, 39-4 r. ennonché in un seco ndo momento fu corretto e le 
lacune riempite, tranne II s. 2S-27 e I , r 5, 34-36, comune que
st'ultima ai gruppi precedenti. Eliminate furono pure quell 
proprie del codice: II, 2, 91-93; Il , rs, 67-69; I , r6, ro-r2; V. 
46-sr. lcune correzioni riman ano a FL9, come le egue nti : 
del mondo uscito, I, 6, 6; 1nar clobio, I, 10, 20; Le diz•otioni della 
santa .fiera, II, r s, 67; La losamza gia passato allora az1ra, IV, 2 r , 
43; dodid chastella cheLla vinse, IV, 27, 62. 

Inoltre l'amanu n aveva comincia to o l tra crivere, dopo il 
v. 36 di IV, 14, la prima delle cinque terzine che ·piegano il 
dolore degli abitanti di orimberga e di fonaco : 

Adascholtar mi diedi a quel chade so 
io udì dire per me non i rachonta 
perche non apartiene al mio processo . 

For e nell'antigraf il pa so 'arrestava dopo qu e ta terzin <1. 
L'amanuen e, accortosi che restava spezzata la continuita della 
rima tra que ta e la terzina seguente, che , uona: 

I ar pa sati e nella nostra strada 
in ver me na fui e buon pae e 
e propiù ha ai v metalli e biada , 

ha cancellato rachonta e ostituito dt~urada. 
Anch e dopo il v. 96 di IV, 2, era tata trascritta la terzina 

Quiritta meno, poi cane llata. E come i ms . del gruppo r , legg e, 
in H, 20, 4s: in gran triumpho e con papirio 111-io e in III , 9, 7 r : 
Ridoifo ne adolfo. 
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ebbene per la lezione comple;,siva dt:l testo non pos a 
-,taccare da questa fami lia, tuttavia FL9 ha lezioni co·1 e elusi
va m ente proprie, che lo fann, con:,iderare a ::,é stante . 

Il cap. 29. l, comincia CO'>i: 

In\'idia superbt.l et a\·antia 
venne a multiplicar tramteJ h~luoli 

perche mene egut molta tristllia 
Ora ticontero dc molt1 dul>il 

chappan·on ondio Q'ia mera tndo\ ina 

come per \'tllto il tenpo '-llrnar -.uoli (c . 2 <'). 

lvi \ ' V. 16-r hanno que ta lezione: 

1di preso jugurta e it1carcerare 
virtu di mario che a. sai pro o bene 
ondio gl1feci onore alsuo tornare IC. 3 r ). 

l n Il. 6. i vv. 13-1 ' sono letti nel modo seguente: 

Sett<.:: mesi <.ignor l on meco \' l'i">e (;alba Sergio 

\'ltel lto lucio dopo u•..,tui fu 
-,ignor del mio llll non sança r i..,;-e. 

Co~tui ttasmuto ilmiu dt gtu in ..,u 
<.:: con poco nome per quel chio uclio 
la morte all'retta e qui non Ili pttt (c. 5 ' 1 ) . 

t probabile che le due tcrzine 'ìlano un raffazzonamento, •n
tr·-;o ;t ma-,cher:ue l'omissione dci ve rsi, che negl i a ltri codd. par
hno Ji Utto ne, p rim a Ji \"it e ll io Lucio. Sennonché l'a ffe rmazion e 
che \ 'itclli1> fu signore di Roma ~ n on sança risse •, potreblJe 
C'i'ier gi u-,tilìcata d a Orosio, col quale Fa~:io completava la scarna 
c ro naca di :\Iartino Polono t: che qui tenne indubbiament, pre
St· nt e, come è prova to d all'i ndi cazione dei mes i di regno di Ut-

r- l o corretto non dd m~ . che nnn dà '-<:ll~o. !Il con 
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tone, che figurano negli altri codd. e nelle stampe e non sono 
in Martino (rJ. Né fa meraviglia l 'orni sione di imperatori: nel 
cap. ro di questo libro, Fazio non parla, p. es., di Gallieno, di 
Decio e, dopo Claudio, di uo fratello Quintillo(2). 

In II, 10, 82-84, cosi si parla di Floriano: 

Floriano poi dichui nulla si disse 
due anni visse e fu si cattivo 
che se stesso uccise sançaltre risse (c. 7 r ) . 

Martino Polono dice di lui: « Florianus imperavit annis 2. 

Hic incisis venis mori voluit. Iste nil dignum memoria egit )> 

(p. 449). Gli anni di regno di Floriano non compaiono nel testo 
dato dagli altri mss. e dalle stampe(3). 

In If, 18, 22 si legge Lupando, dove tutti gli altri m s. hanno 
Elprando o Ilprando: Lupando deriva d a Martino Polono (4! 1 El
prando da G. Villani <sl, di cui Fazio diventa, a partire dal cap. 21 

di questo libro, piu largo epitomatore(6l. Nascerebbe, quindi, il 
sospetto che Lupando appartenga ad un momento della redazione 
del poema, in cui il Villani non era ancora me so a profitto. 

E non son certo da respingere lezioni come queste: bonta del 
·mio scipio e sua mercede in I, 26, 8r; ue Laver del contzme a scem
pio preso, in li, 23, 90. 

Al v. 36 di IV, 14, segue questa terzina, che non figura in 
nessun altro cod.: 

Et poi partiti de to luogo stesso 
intramo giu per unaltra contrada 
et da notar non era nulla in esso 

\ r) Cfr. llfartini Oj>j>iavensis Chronicon, a cura del Weiland, nei M. G. H . , 
S. XXII , p, 445; PAUL.l ORO:ill, Historianmz adv~rsum Pagatzos libri VII, ex re

cognitione Caroli Zang meister, L ipsiae, 1 89, VII, 8, 6. 
{2) Per altre omissroni, cfr. Aj>j>unti, p. 20, 11. r . 

(3) FAS dopo Floriatz poi aveva ]a<;dato uno spazio in bianco, riempito poste
riormente con l'aggiunta: di cui twlla sr disse. 

(4) «Anno Leon is IV Lupandus Longobardorum rex audiens, quocl Sarraceni, 
depopulata ardinia, loca illa in quibus o sa beati Agustini erant dehonestarent ... 
legatos i bi direxit >) (p. 459). 

(Sl c Dopo Iberico regnò re de' Lo ngobardi Eliprando ... Questo Eliprando fu 
cristtano e mandò in Sardigna a far ritrovare l'ossa e 'l corpo di santo Agu tino e 
fecele recare in Ital ia», ecc. \ II , 9). 

(6) Cfr Appunti, pp. 104-107. 
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e ad es a que . 'altra: 

Oltra passando per la nostra 'itrada 
i n ver mese n a iu i un buon paese 
et propiu cha"-ai va meli i et biada (c. 113 r ) , 

con la variante mel/i gia notata in m ·s. dei g-ruppi precedenti . 
Chiude con un ,·erso tutto pro prio il cap. 16, 1\': Eì exii per 

li luoghi allC'r lontani; eù esclusi,·amente sue sono qu ste lezioni: 
in IV, 2r, 30: La sandolia e piu fumi dtl p(lt'~e: 4.): La losanna 
g-ia passato az•ea; i n l l. 20, 4S: tou cincim/(/to e nm paph·o mio. 
Eù è curiosa la lezione che viene data dc:i n ·. 37-.39 di li, 20, 

dove non tanto e riabilit a ta Didone, quanto Enta: 

Qu1 dicu come \ uol g;iust 11 che! grido 
denea pon falso chesso non fu rio 
ne fu dilei men ca~to nel suo niùo. 

E questo fu nel tenpo prop10 chio 
col buon fabio maximo \·ivea 
con cincinnato e con papiro mio (c. goz·). 

\1a se queste ed altre lezioni, che per brevita omettiamo, 
Janno una fisonomia particolare a <juesto codice, esso. però. come 
abbie1mo notato, non può stacca:-si interamente Ja questa famiglia. 
Se ci riferiamo alla tavola dt:lle k·ziuni di =-'e~ 1 p. qo ), concorda 
con ~ in I, 10, q; Il, 3. 79 e So; Il, rn, 21; lff, 6, 1; III. 6, 6; 
lli. 13, 71; [\', 3· 27; IV, 6, 2'->; !\', lf, l[ c I2; I\', TJ, 36; IV, , 
r ~. 2; I V. 215. _;6; \', 1 1. 27; \', 1 .f, .+h e 69; VI. S, so. 82 e i->,=;; 

\'I. T 1. 76. E vi si ri-;contrano leziuni caratteri"tich e di cndd. di 
questa iamiglia, come indica que..,tu breve spoglio ristretto ai 
libri I I I- V: 

III . 2. sr:allasuacuda ~ ~r.Ie_) 

III, 1. 

l I I , 5, 

I I l, r 4, 

I I l, 15, 
I I I. r6. 
!II , 17 l 

5~: che piu rlritto ,;i piglia gr. 1 è 3 
30: che parlar mi Ieee~ ~r. 1 

4: e cornigli ,1 = gr. 1 

I: pe r molti la si conta !Senza r ispondenza di nma ) 

- gr. I e 3 

3: prender compen<>o- gr . l e -; 

reo: al sommo dt>lla cima = gr. I e 3 
s6: di gran ba ron1 e dargomenti = gr. [ e ì 
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I II , l 
' 

IJ ], 20, 

III , 21' 

99: 
4 I: 
69: 

4: 
9: 

39: 
4 : 
s: 

IO : 
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p o i vedere - gr. 1 e 3 
ci mena alle ue ville (senza contùzuitd di rima)- r. 3 
e dipinta in grana- ar. 3 
e furo edificati- gr. r e 3 
tolse ogni so te n c r. 3 
del lor nome - gr. L e 3 
1 on so che pen i ma e tu mi credi- gr. 3 
noi ce nandrem pur dritto per lo piano- gr. 3 
senza alcun riparo - r . I e 3 

21 : e pre o a e - r. 1 

64: e questo loco - gr. I e 3 
III, 22 , 36: al ben far- gr. I e 3 
I , .3, 21: et che d udire et d t parlar - gr. I, FMr, FR' 

23: abbi di !or riguardo - r. 1, F Ir , FR 2 

l V, 6, 43 : fu la no tra via - gr. 3 
IV, 6, 6 forte piangea - gr. 3 

I , 7, 

IV, ro, 
IV , 12, 

l J 14 , 

I , 15, 
IV, I J 

IV, 21, 
IV, 23, 
IV , 24, 

69: suoi tristi - r. 3 
I altre dignitadi - F Ir, FR2 
30: in alcun loro a alto- gr. 3 
6: variati ci on - gr. 3 

63 : giurando il iuro - r. 3, FN2 
42 : cha sai va meli i - gr . r , 2, 3 
6o : e fiume non vo - gr. I, 3, F 
64 : come torre - gr. I, 2, 3, FA 
93: dovendo andar mi lagno - gr. 3 

106: di carlo martello - r. r, 3, FN2 
41: condulera che generar gr. I, 3, FN2 
53: e vedemmo - gr. r, 2, 3 
6 : apres o il freddo - r. I, 3, FN2 

I : d a mangiar o pensa - g r . r, 3, FN 2 

6 che on du vento r. 2, 3 , FA 
79: nella co eia - r . 1, 3, FN2 

6, 25 : avanti un fiume -gr . I, 3, FN2 
12, 100: cticon ~ gr . 3, F 2 

V , 13, 64 : challor c ntare oàe - r . I , 3 
V, 14, o: e tedia ~ r. 1, 3, FN2 
V, I5, 67 : dimoro - gr. 1,3 

3 : che libia evenimento - gr. L, 3, FN2 
V, 2I, 3: diletto avea (diletto è ripetizione dal vero precedente) 

Come i m 
del I libro; e 

- gr. 3 

del gr. r, anch'esso s 'arresta al v. 73 del cap. 12 

e ha lacune ue proprie, che abbiamo elencate 
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nella de crizione del cod .. ne ha in comune coi m di et, com e 

I\', r- . 3 -36 , che · ca ratteri - ica di que" a famiglia, e I V 7, 

10-21 = F~lr. 

Il FA:\li<;LI:\: 6 

'omprend due g-rupp1 di 111'>:-.. 

l FLI 1, LG, \lE, \1 s . R~ 2 • R\" 1• \'\P . 
2 ) BU, C\1, FLe. FL 1, F.'"· FI< 1, \f \ 2 . \1. ' 1. \IL :\G. P. ·1, 

PN 3, R 'ot, R :1, T\· . 

GRUPPO I. 

I coùJ. di que to gruppo hanno le ·eauen ti ·a ratteri tiche: 

r) In eris ono, dopo il v. 36 di I\', 14, qu • ta terzina, che 
riproduco ec ndo la l zio ne d i F UI : 

{lui Yolea pari re in tede cho 
mo. t rando il g ran dolor della contrada 
del !or ignor che morto era di fre cho. 

con l varianti Quiz,i udonu nel primo verso e rhera morto, nel
l'ultimo, :\ l E, R\'1, \'~(!; clu:ra morto, LC; Qui< i 1/(/ia l\':1, R. ·t. 

Tutti -;pezzana 1::~ con inuita della rima col v. _;_::;. c·he IL"~gono 

rù.li li/l trassi clUOrflllll t llfe presso C) adesso, tranne :'IlE. R~ 2 • R\' 1. 

\':'11 1, he . o:-.titui...,cono d esco, LG, che ha adesc/10. Segue 
cpll:o..,ta terzina: 

l~a pa ·.ati prendt..:mo la trada 
111 ·er rnesena che un bon pae e 

e protJio c ha ai \e meta l la e biada (c. 74 V}, 

(1m le '::~riant i mcssena e ( lic propir• assai vi son metalli, i\1E, 
R\ 1 , \'\[! ; lltcssow e clic proprio assai <e metalli, LG: messena 
t · 't pro pia e/tassa ne mela/li, :\l ~ 3: messena e et propia, R1 2 ( 1 . 

li :'\ ;, oltzssz A/, wzr vn·sz lt•dt stlu, ~11 1• ~~~ .ttltrm:, L hl' que-.to LOcl "~.tlta 

11 \ • r ..., / 1 >o: 1 :o eh 'asrcll v' é mdallr " l,rùda e 1 cl •I t -egu u •t 1 L' .!;l;<:ll-io /.a rrenlt 

l '"J/11 hl'l/1 "' <~rle.<t'». Il XILOilh' l prese 1111 aìJhag-l10. ,l l'Od ~- I 21 Z') 11011 

-a •·" Il Il ILI 
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2) Lasciano tronco il cap. r6, IV: LG (i l quale congiunge que
sto capitolo col successivo 17, senza alcuna distinzione, salvo il 
fatto che è spezzata la continuita della rima), ME, RVt, V 11. In 1E 
la lacuna fu colmata posteriormente da altra mano, col erso: 
Per te o per altrui chel vero tnapandi. FLll, IN3 RN2, fanno 
seguire il verso: E deLio a me altrove chonvien chio ti s;ramzi o 
Et ei conviene altrove chio ti sgatmi. 

3) Hanno queste lezioni: 

II, 2 0, 45 : FLit, MNJ R 'con marco cato (FLli: chaton); :\lE, RV ' , 
V M t: e con camillo. 

II, 29, 14: FLlt, M 3, RN2: Rodolfo cui toccava; ME, RVl, VM 1 : 

Rodolfo imperadore ( I). 

III, 9, 71: FLII, M 3, R :!: racholto e el tevere; LG: racolto s el 
tevere e che poi; 1E, VMl: e racolto il tevere; 
R VI: raccolto se il Tevere poi passa. 

IV , 21, 30: hanno lacunoso il principio del verso: FL11 , LG, MN3, 
R 2; lo completano ME, RV 1 , VlVP: La ysara e piu 

fiumi del paese. Lo stesso dicasi per il successivo v. 
43· ME, RV l, VM 1: La ermanza (RV 1: Ermeu ça) 
gia passata (VM 1 : passato) havea. 

IV, 27, 62: Gt"ovanni, 1·e di castella, lezione esclusiva di questi codd. 

Come si è potuto vedere da quanto s'è detto nella descrizione 
dei due codd. e dalle lezioni addotte, ME e VM 1 ono affini: si 
osservi no ancora queste varianti: 

I, 8, 43: ME: chasio; VM 1 : chassio 
59: si trova lisola grande di toprobana 
9 ME: su mira; VM 1 : fu mira 

f, 9, 49: e tingitina aquista (ME: aquesta) 
53: e chora (ME: chera) poi quella an noda 

4: Tu di roche mai detto (ME: dicto) 
6: gran procedimento 

93: parlando perchio duna di piu intesi 
I, ro, 9 : lamagone (ME: le magone) 

17: Thessophoroni oci e messei abrancha 
3 I : la boscia bagna 

(1) LG ha una lacuna dopo Rodoifo (Rodoifo [spazio] ne Alhn-to); in 1! , 20 . 45. 
il verso è lacunoso nel principio: vi si legge oltanto s cum papiro mio . 



l I, l . 

Il, 2, 

I l , 2), 

I I l, 2, 

IV, 22, 

32. !ocheno e ques o 
e leschabo la bag-na 

7 ': et tihero e beti ls~n= cuutinuitd 1Ù 'tnta, 
113 · ver poi 
33: ne suoi pensier 

3: fu m or o rto 
r 1 : 1!1 cacro nome electi 
30: mnrto per ver e tato fn -.e 

32: dimodei 
12: humilitade el vero qui -.,incalma 

5: si chiude e ·alista 

9'J: e la t htella 
9 . tn:,tano lo morloto 

100: Il intrJd 

\', 12. 42: che pon~on fren 
44 : IH::(e lllOSChee 

v q. 

\'I 2, 

\'I' 
\ 'I, Il 1 

\'l '• 12, 

.'I' 12, 

4 : co::.il gtudeo 
65: a tnbuto danna (:\ l E: damna) 
97: vastllamenti ancor dar.,.ento 
79: ricercando per quei gutti (:\lE: guti) sen:::a conlmulfd 

di rima) 

96 : e (J\ I E: si) vive et se ne svelve 
52: uo clto nomar 

4: facto un che poco sperava 
9r: Tubai cain dtsegli PIE dissel~ij 

72: Per che non 'iOII 

4- · ~·tu! t.Wt'tHio 

5 I: d m.tl che fe , Ile w.mar ,·,. 

73: per ord<:'rw \lE. ordme) pen'iare 

-; ..J: tnt p•>i eh•: glr ( \1 E: clwlgi l Yenne 

yo: dentro a quell<> :\lE: quL·I) l!ospicio 

94: d ta lege ( \l E: leze) se d 1\'IS:l (sen::a cou linuitd di r ima ) 

99: Zamun Gl mos 
\'I, 1 ì 21: bes i al e rube'itO (sen:::a conlinuitd di rima) 

6o: L :icuri i suoi schegi 'sen:::a contuwitd di 1 ima) 

Gu: qu.tndo con poso ( :\Il<~: po-,,:;o) 

9~: :t tulo !()ste in te rra (sen:::a coJt/tnuitd di rima ) 

In III, Io, II, le;~Rono: Fralrr con gioz·cfuf(endo sa.1t0.1t!, dtJ\L: 

la V<~ri.tnte fra/re fu in \':\P <;ostituita da fa lle, quando il cqcJ. 
fu <..,flllCJf10'->to a rcvisi()Ilé; in \ ', r7, omettono i vv. 70 72 e nn 

<..chcr,\110 la l~CUI1<1, lt_.g renJo il \'. 6~: /:_'Se Si j>O!IC in acqua U ;;O/ 

non rlll ra, dove, per<), ME l ascia tra acqua e ço/ un piccolo spaLio 
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in bianco, non avendo compresa la forma. u. conservata da VM 1 (l). 

In , 1 , 66, ripetono l'ultima parte del precedente v. 2r , spez
zando la continu ita della rima ed il senso: 

v. 21 : Poi tempra il passo e piu e men iguali (ME: egualli ) 
v. 66: Che q uei che fan Jor e piu e men iguali ( lE: ugualli ). 

La differenza fondamentale tra i due codd. è la patina di dia
tto veneto, fortemen te accentuata in ME. 

Alla lezione di ques ti due codd ., come il lettore avra gia no
tato nelle pagine prec denti, è vicini ima, anzi quasi sempre iden
tica, quella di VRi , il quale potr bb , anzi, consi de rar i pre oché 
affine a ~P. H a la tes a lacuna dei vv. 70-72, ma cherata con 
l'identico verso, e si o servi la segue nte tavola di varianti carat
teristiche, in cui s i indica, tra parentesi, q ua nd o la lezion di ME 
non concorda con i due codd.: 

I ' I ' 

II l I, 

rrr, 13, 

75 : fe un palagio bel quanto o dire 
54: s ua fine e me onorR 
71: di L beo 
5 : lo tagno galganeo 

IV, 1, 23 : Cirione 

I , 2 , 

IV, 
I V, 17, 

67: in rota si figura (senza 1-ispondenza di rùna) 
69: la gran preda per la r iva (senza rispondenza di ,-ima 
3: al suo parti o 
7: chera un desio 

53 : cendo sconfitto 
67 : caos 
27 : tout dega te in feu 
32: en tot cristentes 
37 : au i 
46: per lo mondo 
61 : trop amassa grant gans 
73: il fes t il tot ont li leopart 
93: rispond i 

IV, 1 , 33: che Belga cita 
35: enones i si cri ve 

(1) Fra i codd. di que to gruppo, LG ba la te a lacuna d1 ;\lE e M l; ma la 
contmuita della rima è c;pezzata, giacché il v. 68 è letto: E se si po,u in ncqlUl o 
sol non traggza , 
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J 20 , 63 . che per Karlo ~I arte! an do a· [) 11 lern , 

IV, 21 J -9: che tal 

66: \'O ·age 
6.'') . 1mpereo r 

IV , 23 , 6 2 : con sua n ida non ~I E l 

V , I, 3 : ere n le cruda e traffica 
l: com uno il trovai 

v , 6, 31: ci guarda (non = :\I E ) 

103: huLea 0 \'t:: di gran l t> a 
\' 

' l' 19: Da ?;e n te grande e fo rte vag.ti" ·nd :. 
v J 10, 70: e rii U OI a m ici d t-SSU 

v , I I 1 32: di roder l asse a\ ea quasi gi a fr.tlt.~ 

\' 
' 17, l chel1dri (non = :\1 El 

15 : come h uom c ha rabbia l S I ... qua tra 

17: lo L L fa n c 10 a t,,, lllorrl i te J U<lll'l 

4 ce tulo fno n l'.! 1:. ) 

54 : del cuor tosto e allnta 
\' } l . 40: gli sa fi ca 
\' 

J 23, 76: tal cornei leophante 

77: si com ba te in a morte 
v, 25, 30: ramo umile e di cipre:::. o 
v r, I ' ;7: e poi Ro ntolo teo e rifone 
VI , 2, 92: cerc.1mmo il Cairo l' fu m 111 (l 

\"I , 4 : colse 
VI, l l ' -..6: e certo senza fallo 
\.r . 14 , f : dopo questo 

E Ll le;ione co nco rda, na tura lmente, pl.t'ii -., empre COI! quella 
della ta\()la delle varian ti di \IE-\'~1 . e p iLI p.trticolar men tç in 1, 

', .-13: Il, r , 33 . • u; Il. 23 , _;o; 1\ ·, 22. 1 2. "1. 9b, 9·, ruo: \ ' , 12, 

42, ..th, 65 , 97; \ ' 1, 2, -2, h..t: \ ' I , 8, gr; \ ' 1, 12, sr, 74, 90, 99; 
\'I, IJ , 6o, 66. In \ ' 1, IJ, 94 ha identica la lezione: a tulo l'oste. 

GRUPPO 2. 

mc;s. hanno queste particola rita: 
r) Spezzano la continui ta dt:::lla rim a fra il , .. 35 di I\', q 

c h e lt:::ggono: Cosi mi l1·assi acrortamcute adesso, BC. Cì\f, FL4 (', 

( r F L ,t\'e \·a t<:rnunato la c. 1 S~v c 111 questo n~r~o: Cos 1 111 1 Il tiSSI a o 1 / a 

ml'n ll' ad /JJ ~so; tn1 ziand o la c . r 8 r . npt::te il \·erso ma l<:ggenrlo'(}. (_(,q m~ u .zsu 
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F 6, F R 1, l\fA2, l\1Nt, Rva, o ad esso, RCot; o presso, FL2, NG, 
T ) e la eguente terzina, che è subito dopo il v. 36: 

Isa passati e in la no tra strada 
in er messena fu un b uon paese 
e propio ch'assai v'han metalli e biada, 

con le varianti Sita passati era la nostra strada, FL4 ; Sia passati 
cum la nostra strada e e propio cassai metalli, Rva; chassai ve, BU, 
FL't, F 6; metallo, MNt; e propio assai na metallo, FLZ; 'J'netalla 
FN6; propio c h assai ve metallo, FR i; clTasai va, NG; ne metali, 
RCot.- FL4, FRt, MNt , PN3, RVa, lasciano, dopo il v. 36, lo 
s pazio in bianco per una terzina; Cii i , IA2, 1U,per due (1 }. 

2 ) BU, CM (2 ) , FL2, FL4, FR1, M z, 1Ni, 1 U, NG, P a, R a, 
RCol. lasciano tronco il cap. 16, IV; Fr 5 lo chiude col verso E 
leveraùni i pensie1'i e g li affanni; P t, TN col verso: Et ei conviene 
altrove chio ti sgan11i. 

3) Hanno queste lezioni: 

II , 20, 45: et ancor con papi1·io mio, FL4, R va; et ancora stava con, 
FL1 ; e chollo buono papi rio mio , F 6; gt'oiosa e lieta e con pin·o m io, 
RCo1 ; in gran trionfo e chon papiro , NG. [Han no una lacuna nel p,·in
cipio del ve1·so BU, CM, MA2, M !). 

II, 29, 14: rodoifo doifo ne alberto, CM; 1·oduifo idoifo ne alberto, 
FL2, NG (rudofo); rodoifo anchora vi.fu ne alberto, F 6; r oduifo re 
adolfo ne alberto, RCot. [H anno una lacuna tzel principio del verso BU, 
FL4, MA 2

, M '.] 
III , g, 71: ,-achollo la negra e lanien poi passa, P L, TN; racolto 

cum la nera e poi, RCot; raccolto insieme igia epoy passa, FN6; raolto 
tutto in sieme poi passa; F R 1 • [H anno una lacuna nell'inizio del verso 
BU, CM, FL2, F L4 MA2, M G, RVa.] 

IV, 21, 30: la syna e piufiumidelpaese, TN. [H an no la lacuna ttel 
p1·incipio del veno BU, CM, FL~, FL4, F s, MA2, M 1, NG, RCo\ RV3.] 

IV, 21 , 43: L isara anchor gia passato avea, TN; La guida mia gia 
passato avea CM. [I-fanno la lacun a gli altr i mss . (3).] 

(l) Il Nicolussi (Aic1mi v~1·si ted~schi, cit., p. 128, n. 1 ) ~(fermò che «solo il 

Cesenate, a diffe renza di tutti gli altri codici, legge lser come l'ed. Silvestri "· In· 
vece CM legge Ysa (f. 47v). 

(2) Di fianco all'ultimo verso del cap. {chino/lo inf~ndo unone disposto), CM 
ha dust, di mano dello stes;.o ama11ueuse (c. 49r }. 

(3) Io RV3 la lacuna è prima dell'ultima parola del verso r Lacia passato hav~a .•. 
a llo1 a). 
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IV , 27, 62: lù re dz chastdla, C .\1 ; quella dr chastella, F.:"\ A lphuns 

re di castella. RCo•. Haunu la lacuna gli altri mss. 

B · e :\fA2 ono atììni. Que:-.ta ..... ent: di lezioni non genuin(' 

mostra la loro stretta parentela: 

I, 14, !6: 

23: 
32: 

Il , l' 53: 
T I, s. 24: 

48: 
l I, IJ, 2: 

3: 
l I, 20, 31: 

33: 
34: 

l I , 29, J: 
15: 

l I I, 6, 47: 
I ; 

II I, g, J2 : 
44: 
-t6: 

54: 
62: 

l\ '. l 2, 23: 

33: 
-1-l : 
.)l: 

(Ì' : 

l \ ' J l.i, 31: 

36: 

I\'' q, g: 
2.1: 

26: 

so: 
\', IO, 70: 

In la grecia n:nea 

il regno permise 

andromico mise 
Domirio ancora in fin11 t dove 

che non che gonna apena 

battaglie e meschie e gn1n colpi d1 spade 

:'.Jille trecento cum cinquuna . epte 

T ncento e vinti 1 c11rreano 

Per quello tempo allora se tonchiuda 

Habraam dicesse regna\a 

nel megio ( =-.lA ~: meziu) del secondo se dimora 

e per calor defuncto 

danimo si rich (m n·ma con fich del 1/ . IJ) 

il figido 

piu vecchio e messo (senza rispondenza di rima ) 
et e vi pornpolonia 

fu rapita per paris si ragiona 
e \"l:'desi Gu?.sc,Jgna 1sen::a rispondenza di rima) 

et 1 \LV: e cenna 

ma<.,sa prol>ata S<''l::a 1 i.1ponden::a di 1·ima) (r . 

Lasciai la \·aglia \ \I V: lavaglia) 
che poco gaudio -;,>!lle 

L1 poi 
1:-"-;silia ( i\1 A~: Es1lia) nigra 

E eia lu turun tl\ IA 2
: turno\ e multi fiumi (·ue r so inco1n 

fil t!! O) 

\' édi nessuno 

s" n decti el luoco 

J>iU tosto teneschi (sot:::a rispondenza di ri111 a) 
il buon Du~namo 

da more e porta n fede 

a Teodan 

L i se p te arabbi e li suoi ( MA~ : e suoi) arni c1 acl e""'() 

II) :\1A ~ r.ell'iudicazione margn1a!t ha, pern massa pr obaro nc11!1c- el· 

m aJS<J trabarw . 
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Hanno inoltre in comune le eguenti lacu ne: l, 14, 73-75; II , 
9, 56-58; V, 13, 67 -69. In I, 9, 49, ripetono al pri ncipio del verso 
la stessa parola Gaditan ( Gaditan il sole a vespro par che caggia) 
del ucce ivo v. 51 ; dopo il v. 63 di I , 12, la ciano un abbon
dante pazio in bianco, senza menomazione del te to; fanno e
guire al cap. 24, V, due versi a sonanzati , evidente opera di ama
nuense, come indica il fatto che in 1A2 (c. 174r) ono trascrit i 
con inchiostro ros o come le po tille marginali: 

Preghamo Idio che ce guardi dandare 
In questo luogo che tanto mortale: 

esortazione al lettore motivata dal fatto che il poeta, giunto p res o 
il Theon ochema , monte ignivomo dell'Etiopia, che ne lla traduzione 
di Plinio del Domenichi è identificato, in una postilla marginale , 
col monte erraliona (1 ), aveva sentito uscire grida pauro e e cre
duto che ivi fo e l'en trata all'Inferno. 

I due codd., come è tato avvertito nella loro de crizione, fu
rono tra critti dalla stessa mano. 

C DICI CHE CONTA 1INANO LE DUE FAMI LlE 

Sono i mss . FU, FL5, FLG, FL1o, FNt, MAi, RV2, C1 , C , 
VM2. i distinguono tre gruppi di codd. affini: A , B, C. 

GRUPPO A . 

È cos tituito da FLt, FL6, RV2• Hanno eguenti caratter i-
tiche: 

1) Fanno eguire al v. 36 di IV, 14 il ver o: nie1de me1l mu
tando i passi spesso, con cui chiudono il capitolo. Il nuovo capi
tolo, che in FL1 e R 2 ba il n . 9 , comincia con la terzina: 

Jsa pa ati era la no tra strada 
inver mes ena fu un buon paese 
e appi che ve a sai metallo e biada (FLI), 

(1) H i'stona tzatura/e dz G . Plùzio econdo tradotta per M . L odovico Domeui
chi, co n le pos tille in margine •.. et con le tavole copiosissime di tutto quel che nel 
l 'opera si con tiene , Venezia , 1.56t, llb. I , cap. 30, p . 177. Fazio, però, si rifaceva 
a Solino, p. 132, xs-16 : ma né questi, né Plinio accennano a strida e ad urli. 
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con le varianti nosstr v ta (con cur viene 
della rima col terzo ver o) e et propio che 
isb·ada, R \ '2 . 

pezzata la continuita 
assai u metallo, FL6; 

2) Lasciano in tronco il cap. 16, IV. Questo, però, non è dato 
-cor ere p r FLt, perché il cap . . 'arre ta col v. 6 . 

3) FU e FL6 fanno eguire al v. 3 di V, 2, il cap. 3, dal v. ' 
alla fine, collegando le due pa rt i con codesta raffazzona ura priva 
di . enso: 

E que che sono ri cchartite leve 
nell piu nobil parti li pon empre 
ed e conve rso nel men le pi u greve 

con le varianti : riccamenlt' cinti nel pnmo verso e nemen ti piu 
sci11li , nel terzo, Fif lezioni con cui viéne spezzata la continuita 
della rima co n la terzina precedente. 

L e manomr ioni d l testo o no frequenti, particolarmente in 
FL1 e FL6 . Per citare qualche esempio, si o servin o que ti pa~si 

dei 2 codd.: in I I I, 20, 25-35 , . ono omessi i v v. 27-29 e cosi 
mascherata la lacuna: 

Questa co ntrad a piu tempo dimora 
ol nome detimonia e poi tesalglo piano 

dove fu de roma n la gran vittoria. 
E \·ed i .mcor dc~ Ila Slll istra mano, ecL . 

con la variante el f'oi tc.w_r;lia j>iana, con cui viene spezzata la 
continuità della rima, FLiì. 

In IV . r, 16-r , si impasticciano cost ver ·r · 

e cosi 

eguiva come giove a ncora ngeg no 
e qu.1ndo il figliuolo ebbe gi uno 
con Al mena giacea nella cu lla asde ngno ; 

vv. 43-45 di V , 23: 

attagus lasch rive anco ra dischretis im o 
e t charo t i di cie la natura propia 
per lui trova sei vo sape r chiaro. 

FLi FL6 hann o in comune queste lacune: I , 9, ~5- L 7 (propria 
a nche di a: , I); III , 20, 27-29; J\', s. 2 -30; l\', 25, 76-78; V,~. 

FA Z IO l>t« .. Ll L Bh R f! , I l 1J1ttamo nu • 1: Il 
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61-63; V, 6, 79-81; I06-ro8; V, 7, 37-39; V, 8, 43-45 ( I ) . La lacuna 
IV, 5, 28-30 .è anche in RV2. 

4) FLi e RV2 hanno le stesse didascalie, iniziale e finale, del 
poema. 

Hanno comune con a. la lezione di II, 3, 79-8o; II, 14, 63; II, 
16, 2I (z) ; II, 17, 24; II, 24, 43 ; III, 6, 6; V, 14, 46; VI, , 85; 
con ~ quella di III , 6, r; III, 13, 71; IV, 3, 27; IV, 6, 28; IV, r r, 
1 I e 12; I , 13, 36; IV, q, 2; IV, 22, 107; IV, 26, 36; V , rr, 27; 
VI, 8, so, 82. 

Hanno queste altre lezioni: 
H, 20, 45: itz bello stato e con pap1'eo mio, FU, RV2; t'tz gran 

trùmfi e con, FLG. 
H, 29, 14: Ridoifo adolfo ne anchora alberto, FL1, RV2 ; Ridoifo 

a. doifo ?te, FLG. 
lll , 9, 71: raccolto insieme scende e poi passa, FL1 , RV2; rac

colto con piu altri et dipo passa, FL6. 
IV, 27, 62: purP. il re di castella che la vinse, FLi RV2; F L6 

ha la lacuna in principio del verso. 
Tutti hanno lacunosi nel principio i vv. 30 e 43 di IV , 21. 

GRUPPO B . 

È costituito da SC1 e C2. SCi è copia di SC . Hanno queste 
pa.rticolarita: 

r ) el cap. IV, 14, sopprimono la lacuna, mascherandola 
ne l modo seguente: 

Ondio ud ita la sua intenzione 
cosi mi trassi acortamen te abbada 
dovera giente compoco sermone. 

( 1) I n FLJ è stata poi compldata dallo stesso copista la lacuna di I, 9 , Bs- 7, 

cou la trascrizione dei vers i nei margini del cod. 1a l ' ultimo è stato letto errata
mente: nomi in cosi gran provl!dtmnzto. Anche RV' aveva omesso la terzina , ag

giunta poi nel margine, e letto l'ultimo verso allo stesso modo. 
(2J FLI e RV2 hanno, invece , lezione propria, spropositata: Iscrisse q1•anto itl I! SSO 

ora ti sprano. Parimenti leggono tutti e tre in l, 10, 14 : clw giunchi rzfet ; FLl e 
RV2 in Jll , 13, 71 , con lez . incomprens ibile: l! il! qui tzozi di cangi! ci loiri! (FL1 : 

alatri! ); FLI e RV! in IV, 2:z , 96: acquistatzdo t duo reami; in VI, 11 , 76: FLl : 1!1 

httgho ; R V': l!i leticho. 
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!sa pas'-ati e per 1:1 nostra strada 

mver ·1 es 1r1:1 fu un be' paé L 

; 1•ropio • h 1s-.a1 va metalli e biada. 

~·C 1 ave\a la.:;ciato, dopo c~t·orlamt'llle, lu ~pazio in bianco, po1 
nempito C• 111 la tra-.\: a bada, tratta é\'iJememente da . C2, e: endo 
esclusiva di quest•J coJ. 

2) Chiud~~nn il cap. 16. l\'. col verso: Pn o ti prego che mel 
clit·hi amai. 

3 Lcg~on•• in l!. 2 1 • 4S: t l /'(i anun-a ((m Papirio ·c• con 

fario) mio; in II , 29, q: Nodo/lo .ldoifo di come A/ha/o; in I\', 
21. 30: o;•e lroz tl i .ftiu fiumi del paese: 43: [,acqua el pane ,t(ÙL pas
.111/J az•ea ; in I\'. 27, 62: cl 1/UIIIc r di chasldla d1ella 'i inse. 

4 Si veg-g. tnn quest'altre lvzioni es1 lusive dei due codJ.: 

II , 1 1 4q: Leggiera e sana 

63: la riccha ,·esta chosa 

64: Tormarno a me 

I l. 29, 33: A bra m di sacche 

3~· l . come \ uol A gusti n 

Il, 30, 6: d1 CIO piangruer (SC 1
: piangier) 

12: ben challa morte ~ua pongho il defdto 

59: rollilquih. biancha ma s1 ben difesa 

7": ma presso che p··r lui 1111n funn•l ~penti 

l l, , r );S. E ,. ·di duve a l·· Ili•> SCI : a leliol r!ien d t piglic 

111 , K2 \'1ùdi lalH:a 

l I l, 2. 1, di mal.t ">pinata 

~·i· tht.:l l,e~ual peo.,clt: 

IIi. 3 t": t; :!lgahn d 1!1<•11\t' ri•·clw 

3'.1: !1 do\ t.: giuno !'>i C<lnsen·a 

93 :•·,rt.•no lg'llllda la fede 
I f I ..; 39. -,.tn!lO 111 chi.!rn i guelt1 

91•: a\·;tro et murHia 1apara ( 'C2: chapra) et hiago 

f l l 5, l). cl:~ qtl'll 1\:l\'t.: Slltterra par che vada 

w: d t tìorin1 che ritiene che un dimonio 

43: Tra ~ere n a et reno 
45: ella C~l\ alcar tal ,-a 

I l I 6, 30: la dove Ia\ernacCJa e a cor111glra 

90: perde clllecto e gioia 

I I I, " 2S: E come rochno 

J"l; luna dall'altra di qua g1u s1 ... tlllW 

33: rol gio~;hv Ùai'Pi 'li Il 

40: :\1asappia e bot.ZJ:.t 
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III, 11 , 66 : dirizza a durazzo la coda 
IV , r, 29: Anteo tenea cierbero con tre test 

30: e sostenealo in cielo tanto era forte 
42: appogiando a un saxo 
4 : a pa o muto 
57: ricevesse che dallui 
59: tra lui io viddi 
79: Non vidi la che credo che vi fus e 

IV, 3, 7: tu et gielestino 
27: pagatos sempriona fu bugiardo 

IV, 12, 30: !iberno occean !isola vicina 
51: et silla nigra 
53: del suo camino vetu che tamena (SC 1 : chamùzo chdla -

mena vetu, tra ponendo per la rima) 
64: strada chio tra vallo 
67: In valdania fu 
6 : per quel paese corren molti fiumi 
69: terra riccha conia 
74: larbia lerda e t quel paiese ( C l : paese) honora 

rv, 22 , 55: el fiume di ragona 
72: dove gatona 
92: la morte di derino 
93 : che luci er la a 
9 : la morotlo ( Cl: lamorolto) et viddi ancora 

104 ; per la volta del cuore ( C•: quor) 
V, 3, 68: che son diciotto furie che in tanta ( C 1 : tenta , corretto 

sul precedente tanta, per la rima) 
14, 1: alla citta dempoli (SC 1: dempuli) 

s) Hanno la stessa lacuna in III, 9, 34-36. 
Riferend ci alla tavola in cui sono state me ·e ari contro le

zioni di ex. e di~ (p. 140), seguono ex. in Il, 14, 63; II, 16, 2r; II, I7, 

2 ; II, 24, 43; liJ, 6, I e 6; IV, rr, rr e I2; IV, 13, 36; lV, 22, 107; 

VI, , 8s; ~ in IV, 3, 27; IV, 6, 2 ; IV, 14, 2; IV, 22, 96; IV, 26, 
36; V, 1 r, 27; , T 4, 46 e 69; I, 8, so (ma C2: resti) e 82; I, 
I T l 76 (ma SC1: et liticlto). I n I I l, I J, 7 [' C1 ha la varia n te cechua 
(SC2 cieclzua); in JV, 22, 53, torftJna. Come 'è gia avvertito nella 
de. crizione del cod., SC1 comincia col v. 3 r del ca p. ro, II; ma 

C2 rimanda a ~ per II, 3, 8o. In II, 3, 79, legge: z.•aga. 
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G RUPPO 

Può denominar. i «veneto», dr11la patin'l dia et aie dd testo. 
Comprende i m- . FLIO, ~fAi , V\12, che hanno le seguen ti ca
ratteri stiche: 

J ) D po il v. 36 di IV, q, la cia no lo pazio in bianco per 
una terzina, ad eccezion di ~1:\. 1 , do,·e lo spazio è occupato da 
un a terzi n a i n tedesco: 

Al o ich hahe genrth stne meravinge 
al us zoud1 ich mich hobeslich gucem 
da vuoam dam volg mec cleviem redem (c. 52r). 

S egue qu sta terzina, che riproduciamo secondo la lezione 
di FL10 : 

Issa passati et fem la nostra strada 
en ver me sena che fue un buon paesse 

t propio e a ai metalli et biada (c. 52V·53r), 

con le varianti: Indi e feni nel pnmo verso, Vl\1 2; .feni, MA 1; 

e/te son bom paisse nel secondo, [Ai. 

2) Chiudono il cap. I 6 , I V, col verso: Pe1· te u per altrui 
c!tel ·uer 11zi pandi, con le vMiauti: nr:apamli, V:\12; al/tJ·i me 
apandi, FLIO. 

3 ) Leggono in l r t 20, 45: COJ/ Rli al/l i suoi e C01l papiro 1nio; 
in II, 29, q: Rodo/fu leopoldo 11 c alberto; in III, 9, 71, :\IAi: ra
xolle tuttu el poi oltre trapassa; FLI 0 , VM 1: t·acoJ5-!ie tulo et ol/1 a 
pui passa; in IV, 21, 30: piu et j>iu acque et fiumi; 43: Lagia pas
sato e altri fiumi avea; in IV, 27, 62: el re de caste/a che la vinsse. 

E si osservino que:-.t'altre lezioni: 

Il, 11, 13: Quintino e G urgoniano 
III, 

I Il, 
1, 15: lostier sue 
9, FL10 e ~I 1 spostano ·1ut m odu seguente i vv. be c della 

ter::tna 46 l < : 1\·i t: sa\·ona e t \·idess1 guascona (l mi 
e sauna et v··dessi vascuna, 7\JAIJ Che abolsscna si va 
da ter.ta a nona Et evi cu-.,tn (1\l.-\ 1 : et cu i castri) 
po\·ero et t :\1.-\ 1 : e m<:ndico 
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IV, I' 
IV, 9. 
rv, I4, 
IV, 20, 
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~3 : et qual seguio 
5: el qual con sette studii divide (MAL: sete schudi si divide) 

45: buone et an cortesse 
2 : Vidi entintoil 
5: il loro amor scoperto (r) 

4) Hanno in comune questa lacuna, passata nell'ed. icen
tina del r474 e in quella Veneta del rsor: II, rs, 82-84. 

lettendo a confronto le varianti della Tavola data a p. r 40, se
guono ex. in I, 10, r4; II, 3, o; II, J4, 63; II, r6, 21; II, 24, 43; 
III, 6, r ; IV, r r, r r; V, 14, 46; VI, 8, 85; ~ in II, 3, 79; III, 6, 6; 
III, I3, 7I; IV, 6, 28; IV, II, I2; IV, 13, 36; IV, I4, 2; IV, 22, 53. 
96, ro7; IV, 26, 36; V , 14, 69; VI, 8, so e 2; VI, II, 76. 

F H 

Contamina anch'esso le d ue famiglie e sta a sé special mente 
per le frequenti correzioni, che non sempre lasciano comprendere 
la parola a cui si sostituiscono. Molte di esse sono state fatte su 
un cod. affine a qu elli del gruppo C. Ma forse l'amanuense ebbe 
innanzi piu di un codice. Ha queste caratteri stiche: 

r ) Dopo il v. 36 di IV, 14 , introduce la t erzina. che g ia no
tammo ne lla fami glia ~ (gr . r): 

Quivi vole nmo parlare intodescho 
mostrando il gran dolor della chon trada 
del suo singnor chera morto di frescho, 

a cui egue quest'altra, che appartiene pure a codd. della ste sa 
fa migl ia (gr. 2): 

Issa pa sati t'ra la nostra strada 
inver messena fu un buon pae e 
pero cha. sai ve metallo e biada . 

(I ) Molte altre varianti sono nelle A 1molazzont. 
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La terzina preceden e, quando il cod. fu la prima volta ra

-crllto, non a\'t::\''1 con inuita di rima col \'. 35, che era letto: chosi 
mi tra-·! aclwrlamenle adesso. ull'e empio di C, adesso fu cor

retto in adt•s , /10. 

2 ) Chiude il c,lp. r6 dello ::-.te..,..,o libru col ver·o E lezerami 
i pensieri t.' /affanni (= F:\. · e F:\' . 

31 H a 1ue e lezioni. 111 I I, 20 • .t - . in bello sia/o et ronpa

piro mio - ,\ ; [ \' 2 1, 30· lzoz•t' tro< ,zi piu jì um i n d f'ae se F .. ., 
e 'an·icina 1 .'C1 • .'C:! 1.: 4 : La [[ia (>assalo e alhi_tiumi a<t'<l rma 

.:~ia fn in erito po. Let iurm ntt nel\, ,pazio che era ~tat0 la:ciato 

vuoto:= C J; li\ II. 29, q: rido/tu ado~/' m· ancllora lllbo·to FL 1 , 

in lff. q, 71: rr1nhollu insiem,· ìtendt• e poi passa - A); in [\', 

27, 62: eire di dza1/t:lla dzt!/a z ÙHt' in cut e/re fu -;o..,titui o a pa-

rola cancellata, CJ . 

Altri t::..,empi di correzioni che rim a ndano a t_, ::-.ono le . eguenti: 

I, 29, 90: rellt:ro \prima: saliera/o); TI, 6, 91: stato 1prima: 

limbo); II, Io, 43 : lt: po ·i lprimà: si z uie; ib. 46: manicheo prima : 

lllaCYt'U); l[, 14, s6: degia'io (p rima: dzj;ladio); II, IS, 74: i1l e:t:ilio 
prima: a claudio); rr' 21' .p: odio (p rima : iudit; Il T, I, 46: schiatta 
prima: lanfalllia); i b. 8..;: assalta (prima a/lata); I li, , 26: rhe re

;:·11aron lPrima: m onti ere-:ia1; III, r2, 9 : el qual ripara (prima: 

thc· qual zi 1·ipa;·,zl; III , 17, y aere prima: oro,; I\, 7. 74: pron.::nc 
prima, forse, pro/a); l\', 1u. 61: il bd _!i1nnf' (aggi unto nell'inter

'im:a: ilhd); L\·. r1. 7r: nume prima: l{loho,; l\' ,21, r:drtilalia 

Jid1u ' di ·f 1J .tggiunto nell' interline:l ; [\' 22. 92· dorens pnmr1: 

d01 ' Ùil". 

Ri"c"ntranJo il 'od. con la ;l\'ola Jt·lle let.illl1i delle due fa 

rni~li . d.tt.t ,t p. r l . -.,i no ta che ..,e~ue ~in Il, :;. 79, So; Il, q , 

1)3; Il, 17, 2,1, II, 2~. 43; Ili, 6, 1, 6; 14, 46; VI, s; ~egue 

:>in r. Io, r.t: rrr. r3 . 71: IY. , 27: IV, 6, 2; I\. rr, n-r2; rv, 
[ 3· _)6; l\'. 14, 2; rv. 22, 53· 94; IY. 26, 36; \', T r. 27; V, l ' 69; 

\ '1, ~. -o . ...,2; ' I. 1 r, 76. 

Con tamina le du famiglie, e non ..;i la-; ia collocare in n e. :uno 

dei tre gruppi precedenti. Dopo il , .. y; ùi IV. q, lascia tre righi 

in 1 1i:lnco. -;cri\'endo nel margine: qui vuoi dil·e in todesrlio, e f.t 

-,egum:: questa terzina. che non ha !.l con inuita J ' Ila rima con la 
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precedente, perché il . 35 è lett : clwsi mt trassi acorta menlt 
apresso: 

l a pa ati e tn la nostra trada 
inver me ena fu un buon paese 
e propio as ai va metalli e biada . 

Chiude il cap. 16, IV col ver o: Ed ello i te! diro sicome andi 
(= FU); ha lacunosi nel principio, in I , 2 r, i ver i 30 e 43· legge, 
in II, 20, 45: goiosa ( ic) e lieta e conpapirio mio (= FL7 , FNl, 
RV2); in II, 29, 14: ridoifo adolfo diclw ne alberto (= FL4, Ci, 

C2, nei quali due ultimi la lezione adolfo di come alberto è, evi
d nt mente, cattiva lettura di dico 11e); in III , g, 71: rachollo tutto 
va eppoi passa (= F 2); in I\ 27, 62: il rengnio di clzastella clu 
Laviuse. 

Riferendoci alla tavola delle lezioni di ex e ~. il cod. egue ex 

in I , Io, 14; II, 3, So; II, 14, 63· II , 16, zr ; II , 17, 24; II, 24, 43· 
III , 6, r, 6; III, 13, 71; I , 3, 27; I , n, J r-12; IV, 13, 36; I 
14 2; VI, , 85; ~. in IV, 6, 28; IV, 22, 53, g6; lV, 26, 36; V, n . 
27; I , 8, so 2; VI, r 1, 76. In II, 3, 79, leg e vagha (= Ct, C2). 

Ha le tesse rubriche di FL7. 

La distribuzione dei codici, che abbiamo fatta , i pre ta alle 
eguenti con iderazioni. 

Il Dittamondo r imase interrotto a causa della mort del poeta. 
Ma la sua inr.ompiutezza va con iderata anche sotto un altro 
a petto: che non tutte le parti ebbero un assetto definitivo. La 
natura dell'opera, che non può staccar i dal movimento enciclo
pedi o che pervase i secoli XIII e XTV, al quale va, anzi, ricon
dotta (l), obbligava ad aggiunte, a modificazioni, a riattamenti della 
materia, per l'introduzione di fatt i o notizi , che la tenesser ag
giornata. Si aggiunga l'in ddi fazione d l poeta, lo scrupolo, 
vivamente sentito, di rendere sempre piu perfetta un'opera, dalla 
quale s'aspettava principalmente la gloria (z). Incominciato intorno 
al 1345, che è l'ann o in cui 'inizia il viaggio, il Dittamondo non 

( l ) Cfr. i miei AjJjJunli, pp. 7-10 e F . 0RRTJ, Il Dittamondo e le Enciclopedie 
medievali, Livorno, 1927 (estr. dall ' Amwario del R. lstttuto tecnico c Amerig o Ve
spucci» di L tvorno, per l'a .. 19 14-<~5), specialmente alle pp. 29-41. 

(2) Cfr. Ditt., 11 , 31, 102; Ili , 17, 14-15; ILI , 23,8 ·96 (che richiamano 1 vv. 2- 4 

di I, 4) , cc. 
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era ancora ult ima o nel 1367: in continua ge tazione, c me pro
van d ati cronologici, pa sati a ltrove in ras egn t (l , abbraccia 
più di un venten nio di lavoro, dagli anni della io inezza decli
na nte 2 alla morte del poeta. 

1) fr Appunl t pp 3:;-45. 

12 ' Lo ~tc::s~ > poe a alfc::rma nei vv. 16-1 dd cap 1, l che quando iniziava il 

v 1ag-g10 e nulla impc<Lsce ùt credc::rc:: che al ora ne corntltcta..,~c:: la narraziOne, a ve a 

tanto quanto è ti tempo dell'anno al moment' in cut il -,olc::, la-.l·iando la cc tella

z ione dt:l Leont, J•a-,~a in fronte a qu~lla d t \ 'crg111e, ti che a' vtt·nc:: ti 20 a~o~to. 

[Cf1. la Tubulu ~ontuuns tnr;res 1wz ulls m Xl/ Jlf.;na Z .Jdltl< t, Vl' ru m tlt'l/l lucum 

S oits ad St il E:/ os dti'S annt, vi!/n um poetanmt tnnponbu1 a,conwdata . che t: tn fin e 

al l.1b1'l.us l oan rz ts dt! ,C.,aC1 obosco dt! annz raltone, seu u t vocalu1 vul~o. Computus 

I'CLit'St a>ltctH Pan""" 1551 . \ mme~-,o . come voi arm·tJtc 1 < redeva che:: la vna 

umana tos,..c compiutamente v 1s~uta a1 70 anm. in cut ter111nava LI vecLh aia e co

m incta ·a l.t de.:repitr zza. Faz1o · 'rebbe o'~repas,ato, ma non compiuti 1 4t an n t. 

E primen lo il ca colo con u•1 equazione. po-,to c he dal ! 0 gtnna1n al 20 ago to 

i«no decors. 232 giorni e l'eta umana ia d i - o anni e l'anno dt 36 - ~10rni, indi

cando COli ;r g lt auni che Fazto a rebbe a \ ull all'tntzio dd suo v1ag~10. i ha 

70: x= 36.5 : 232 =a un i 44 e giorn i I o. F azio era . dunqut, ancora nella • g1o v1nezza • 

(cfr. I , 4, 121. che, econdo Dante, terminava a 45 an111 [(.ò n v tvto, IV , 24; ed. Busnelli 

V an ic::lli, F 1ren ze, 1<)37. I l . pp. 303 e g g ] e secondo h1d o ro , a cui mettono capo, 

p iu o meno, qu n ti nel ~ . e vo st occuparono dd le partizioni deJla vtta umana, a so 

(Etymolof{t<H um szve Q, iguuwz ltbn X X , ed. Lmd~ay, nella collez. Scnptorum c las · 

Jtcr,rt~m Btbl. O:r:ont'en zs , di cui ~empre ci varremo, XI , 2 , s). 

S1 p1 c,c.:nta. co~i. la quesll•>ne del h n-hctla del poeta Il Renier 1 !.11 tcltt! , pa

gin a CLVI a t ui si ono atttnuti qua nti hanno iinora d'~tor~o della \'Ìta <11 Fazio 

la J>OIIt\a tra il 13os t> ti I .)O'ì !\! a gli , fu.:.:i •a la data del 1345. J'a,tenno, cioè, 

ch e F ,ILO l:t 1n 111 . 1, ,7·Y:l. d.:ll'ucLi,tone di .\ 11drea d' 'n)o.;hctla (nell« notte del 

settcmluc.: 1.)15· d1. G. \ ' II.I.A S' , Xli . S'l· Sottracn lo da qu.:-t.t data glt anu t 

C!J\: ti J·IJt:t t <l\'r< bbe <1 \'lltl J.lt'IIIIZiO >,tl \' ,tg'~IO, SI ~iUIII.,e a! IJOI. 

, ili' 'l"'''''' p h-1) del III lthr" si.t s t.tlù 'Lrillo " "" '-Ott.> l 't mprt<;, tOJH! dt 'l i 
a\ ' ""'Jtt•·llti. 'il«,, iuè. \OIIltmporaneo o pth.criot • ai latt1 che znrra e questione 

che qut n Hl lntere,~a. li poeta d Le eh <.ilamente che 111 quel tcmp era in \'laggio; 

dtu: e~pil• ' t ·1mc.:n•e di e""cn.· t'gli stes-o '>pet:atore dt pane dtt fatti e, econdo 

q11ant • :t\'1:\''t precL·denternente fatto ~.tpere, 111111 av~va ol tre ~lassata la ~u a giovi· 

11 <://. n .'t.un.,, dun• 1ue autorizzati a ri~altre da que-.to anno, che è il dato cronol o

g r l• 1 .111t '" ciel po ·ma a quello dt na<oc.ta. 
llt t<htto cakulo 0.,1 c basato ::.ull'anno solate. :\l a anche segue11do glt altri"" ili, 

SI arr \ 'il JH-'1 e-.du'>IOII\:, alla stes-a data. S~condo lo ~l!Je Il ll<liiVtlale, !Jl:l' CUI 

l 'anno co111111lÌava zl 25 rltce mbre . St ,.;i un~ere!Jbe al 1300; ~econdo il veneto. Lhe lo 

prttll.: iptava d.tl 1• nn rzo. po~ t iC'pando di due m c~l dal computo od tet no. al 131 l ; 

s ~' o tdo il ltorc nt ino. o ab incurna ftOitl', che lo i• tzt;~va il 2) ma1 zo po,t i<'tpanclo 

dt ~ rne -1 meno 7 g10r111, al 1317; -ccondo ti pi,.tn<>, che lo cozn1nctaLt pure d 

~s matzn. tll.t anll• tpando <119 mt.:,l p!u 7 giur111 al 1316. Po ché 111 li .. il UJ6 rog, 

lo !<'s'o p<>eta ci fd ~apere che fu te!IU o a batte-inw <Lt Hontlaz10 dt Uonoratico 
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I ritorni, che per questi motivi l'autore faceva inces antemente 
sulla parte gia composta, hanno lasciato traccia nella tradizione 
manoscritta: uno dei piu importanti è quello che i riferisce agli 
anni tra il r 362 e il '65. L'andata ad Avignone di Pietro I di Lu
signano, re di Cipro e di Gerusalemme, per concordare col papa 
il passaggio in Terra Santa, dimora che si protra se dal 29 al 3 r 
maggio 1363 e che ebbe grande ri onanza nel mondo cattolico, 
suggeri l' interpolazione dei versi in provenzale nel cap. 21 del IV 
libro, versi che parlano appunto di quell'avvenimento. L' interpo
lazione è provata dal {atto che il precedente capitolo 19 ci porta 
ancora ad un periodo di tempo anteriore al 1556, ché ivi si dice 
che il re di Francia Giovanni II combatteva c con gran guerra • 
(vv. 103-6) contro l'Inghilterra: affermazione che Fazio poteva fare 
soltanto prima del 19 ettembre 1356, in cui il re cadde prigio
niero degli Ingl e i n Ila battaglia di Poitiers. E questa data con
corda con quella del cap. r s, dove ci fa sapere (vv. 34- 36) che era 
passato da poco il decimo anno, da quando, nel 1345, i Frisoni 
s'erano sollevati contro Guglielmo II d'Olanda e d'Hainaut. 

I versi provenzali vanno inoltre messi in relazione coi vv. 5-91 
del cap. s, VI, dove il dubbio espres o nel cap. 21, IV, è per tra
mutarsi in realui: vi si espone, infatti, il timore h e Pietro I, ab
bandonato dall'imperatore e dal papa, dai baroni e dai re, avrebbe 
fatto, di un bello, un brutto giuoco: cioè da un'impresa santa, 
com'era la liberazione del sepolcro di Cristo, avrebbe tratto motivo 
a suoi privati interessi: evidente allusione ai preparativi per la 
crociata, che il re intraprese da solo, e forse ai primi favorev li 
successi, come l'occupazione d'Aie andria nel I365. i aggiunga 
che a questo medesimo periodo rimandano la notizia del matri-

della Gherardesca il vecchio, e questo non poté avvenire che dopo il 1199, iu ~ ut 
il conte era rilasciato dai Genovesi, che l'avevano fatto prigioniero alla battagl.a 
della 1eloria, e prima del novembre 131 2, in cui mori (cfr. Rll:NIKR, Liriche, p. CL), 
restano escluse le date del 1316 e 1317 e dubbia que11a del 1312 . A rendere invero
simi le quest'ultima valgono gli argomenti seguenti: 1) quando Fazio mori, avrebbe 
avuto 55 o 56 anni: e questo è in contradizione con quanto afferma F. Villani, 
che lo fa morire post mttllo.s dies uneclutis ... plem's dierum (Liber de civi/atis 
Florentiae famosis civibus, cit, p. 32); 2) l'inizio del viaggio cadrebbe nel 135fi o 
57, data che è in aperto contrasto con quella indicata dal poeta . Resta, dunque, 
come piu verosimile la data del 1301: solo cosi l'affermazione del Villani ba la sua 

ptena conferma. 
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'110010 di Gi \·anna I di . · 1po i eu n Gi com0 I\' di . [aiorca, ce

leb rato il q diCc:lll 1
JI't: l ~62, 11 tizia lO Otenuta nei '\', 55 -5 dd 

cap. r; dello ·tb ·o !il ro I ·, e l'indicazione dell'an o 1362 nell 

pnnn erzin1 dtl c.1p. 20, III. do\·e non i può dubitare che e -a 

non -;ia un'in erpolazione . restando i-,olata nella serie c ronologica 

con cu i i apit .. li si -;uccedono dal I libro al 1\'. 
E evidenl\', Jun4ue, che in que-.to p · riodo Fazio ritorna\'a 

ulla p ;; rte gi,l compu..; .1. per mo liticarla c ampliarh: peri• o < lw 

pr >hat>ilme 1 e coincide col riturn•, ddìniti\'<) ùi lui a \ 'erona. _ 'e1 

I JS · e nel 13·9 -e for:-.e qu dche .111no prim1- eg-li era a f:q

lo rna, pres::;o Gi0\'al n i \ 'isconti d 'Uieg-g-io l . St.:IJI1'JI1Che il \' iscnnti, 

a..:cordcltosi col le~ato pontitìciu. il cardin,de Egidio d'. \l bolll•t7, 

cedette Bolo;!_na alla ChiL~-,a e il r.; marzo 136o, dopo cinque anni 

di nnla si,.;nuria. l',dthanllonò per il llliO\'O dominio di F rmu, 

dJ\. · -.,i spcn.'e nel 1366 ~·. i-: ùitlil ile che Fazio lo seguisse:. , ·el 

Diti. accenn-l a Fermo e aù altre citta marchi~iane n on lontane 

d es-.,a: • Ascoli vidi. F e rmo e Reranata • I I I. 2 , 2 ; ma è trop po 

d bole indizio per '> O tener· la -;u,l dimora in quella ctttéi. P iu vero -

tmi lme nte, ritornò a \ 'ero na . dove Filippo \'illani lo fa m rire , 

come s'è \i s to , c d opo m ol ti di dt.:lb sua vecchiezza mod stissi 

mame nte p ,h..,a ti in tranquillita. 3'. _·ella -.erenita di quegli anni, 

hs icu rat.1, in parte, dai proventi Jel c praeùium • che la m oglie, 

fur-;e una l'vlle~rini di \ 't:rona, JVJ-.-.~.·deva ad .\ lcenago(4l , anni 

finalm e n é liberi cb on:up,viulli co rli ~Ì<lll ·. il la\'l;ru ru ripre-.o , 

tu r ()no apportale m ocli 1Ìcazinni ·d .~~~iunte, l'opera pr•~->eg·uita c· J ll 

nnn()\'a o l··n·cHe. Il c.tp. t.., del libro \'l porta la dat<l del 1,3A-;-, 

l11 r-.,v l'ultinw anntJ cll-ll:t \ ita di F.tzin. 

< Jrl~t~nc-, .t coJe-.,to r it urnu sull'o;tcra propria e al rimaneggia 

illen t o eh~ es-;a sul1ì. \·an n , ascri tte le lacune c he :::.i trovano in non 

')Qchi mss. all'inizio Jei \' \'. 30 t: -B del cap. 21 Jel lihro l\' , ch e 

1 1 l C(r. L. !">IGHI sot.FI (;lz L 'ba t t m Btlf•>J[na du1 attfl! 1l p, imo dominio l 't'sco n

< ,, H ttloe!;n;-~, I<JO I , pp. 7-1 ', r I·!J. Bolog-na è ncord.~ta uel Dztt. , oltrt: che p r la 

bona •ILg-!1 ~tuù i e gl 'in ellt:tti ~uttil1, per i dile tti , c he la rend e van o vaga (I I I , :;, 

43 4" . 
2 Ctr. :-r. V !LLAI'I, IX, ;s. ;1>. 

\l Cito dal volgarizzamento pubbl. dal :\lazzu• hdli, Le t·t/1' d ' uominr rl/ot•· 

~ , enf:rrt, ecL., ed . ci t., p. a 1. 

'.! Ci r. (~. \.FARINA TI I>I·.<· LI l'RE~TI Rn,nht sfo>rco-f(enelliJif!Chr! srt! 11 t a · 

,ug/w Cbo ft , nel Gronwl e ara ldtcù XX\'l , 1"9'-, ~p 13-14 , 210 
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appunto contiene i versi in provenzale. Il poeta le aveva lasciate 
nell'attesa di dare a tutto il capitolo un a etto definitivo. I mss. 
che non le conservano hanno tale serie di varianti, e cosi discor
danti tra loro, da costitui re esse ste e la riprova che le lacune 
dovevano es ere originarie. Le ' tampe, a partire da quella del 1820, 

leggono il v. 30: La Isara e piu fiumi del paese e il 43 : La Du
re1lza di gid passato avea: lezione, ques t' ul tima enza riscontro 
nei m s ., a meno che non derivi dalla variante ermanza di ME e 
VM1 o Ennença di R 1. L 'edizione del 1474, seguita da quella del 
ISOI , legge il primo verso pitt et p iu acque et fium.i del paese e il 
secondo L a gia passato et altri fiumi havea. Nei codd. la lacuna 
si trova, in entrambi i versi, nel principio, subi to dopo l'a rticolo. 
Il v. 30 è letto: La .. . e pitt fiumi del paese. Ria umiamo le so
s tituzioni dei codd. al posto di que ta lacuna: 

l ) La provincia, a, I , FN 2, RN 1 . 

2) La syna, TN. 

3) Lalagia, FA 

4) La andolia, FL9. 

5) La o ve trovai, FN 1, F 6 

6) Ove trovai, B. 
7) Piu e piu acqu 

' 
c. 

) La y ara, ME, RVI, P . 

é tutti hanno la lacuna al prin ipio del verso: RCo 1 legge: La 
contrada ... e piu fiu mi del paese (•). 

Il v. 43 letto: L a ... gia passato avea. Ai m s., che cosi si com-
p rtano, c;i po ·sono ricondurre quelli he uni cono l'articolo con 
gia (Lagia), come BU M 2, o che leggono La g ia ... passato alora 
avea, come FL5, FR1, FMr (che, però, non lascia lo pazio in bianco) 
e FL4 , che pospone la parola avea ed elimina la corri pondenza 
della rima: Lagia passato avea allora. 

In qualche cod. la lacuna compare alla fin e d l verso: La g ia 
passato avea .. . (FL 6 , FN6 , RCo1) o nell ' interno, senza mantenere 

(1) In B , corni! Ì! stato osservato nella descrizioue del cod , la lacuna , che an
c h'esso aveva come il suo affiue M A'. fu completata po. tl!riorm~nte, imitando la 
grafia dell'amanuen~e. con l<! parole d da poy anch , formando un ~erso, che vera 
mente non può chiamar i tale: «La el da po_y anche piu fiumi del paese" (c. 13311). 
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la continuita della nma: La gia pass lo a ea ... e allora (R 3). Gli 
altri la completano c n que te lezioni : 

1) La gia pas ato e altri fiumi avea, C, a c1a può associarsi F \ do-v•e 
gia fu aRgiunto posteriormente daLLo slesso copista nel p osto che ave:• 
fascialo precedentemente vuoto. 

2) Lagia p ;1 ato il mio conforto avea, FLI, R\'! (RV : brg1a). 
3) La fran cia qui (o quivi) gia pa ato avea , a, 1 ; FL'2, R:\ 1. 

4) La lo anna gia pas a to avea, FL!I, a cui si può unire FA , che 
legge: La Josanna gia pa ato allo ra avea. 

) Lacqua el paese ia pa ato avea, B. 
6) La oltra , ia pas ·a to avea, FRL. 
7 J Lisara anchor gia pa -sa to a vea, T •. 
') La guiùa mia gia passato aYea, C:\1. 

l\{a oltre a queste, la tradizione manoscritta svela al tre lacune. 
'el cap. 2 0 del II libro, Fazio aveva cominciato a parlare dei 

quattro g randi regni ùell'antichita. Giunto a quello di Aie sandro 
1agno, vol endo porre a riscontro gli anni di Rom a, determinan

doli col nome dei personaggi più famosi che vi fiorivano, la ciò 
lacunoso il principio del v. 45 e nominò il solo Papirio, certo col 
proposito di colmare la lacuna, quando successive ricerche gli aves
se ro indicato il nome più adatto: 

E qne· (l ri l rc~no cìi Al e-;<;a ndro fu nel tempo propio ch 'io 
col buon Fab io :\Iassimo viv,·a 

e con Papir,) mio vv . 43 45). 

I Lodd., che: non co nservano la acuna, co. i la completano: 

1) co n Cincinnato, FUJ. 
2) e con Camillo, ;\lE, RVt, \ ' \lt e le edizioni, a partire da quella 

/cl I 20. 

3 1 con :\Iarchu Catun, FL1 1 , marco cato, l\J '3, RN2. 
4 ) in gran trionfo , a , r , FA . FL6, Fi\11-, FR4, NG , PNt, R t, TN. 
5) gioiosa e lieta, FUi, FL7, F0P, RCo1 . 

6) 111 bello stato, FL1, FN 1, R V2 • 

7J et <L ncora con pap1r mio, FL4, FN3, RV3, a cui si possono avvici
n are IJ (e t poi ancora con papirio mio), FR1 (e t ancora col buon pap1ro 
mio), FLZ, RCo~ (et ancora sta \·a con). 

') con gli alt ri uoi e con, C e le edizioni del 1474 e I50I. 

9 ) e chollo buono papirio mio, FN5. 
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.:"Jon pochi mss. (FL3, FL9 , FN2 F1. F s, FRt, FRa, MNl, MN2, 
R \' 3) <J mettc•Jo anche la terzina precedente. Poiché in que to modo 
veniva a mancare l'indicazione del terzo regno, quello appunto 
di Alessandro, FL3 vi rimedia raffazzonando cosi la terzina, dopo 
aver lasciato precedentemente lo spazio in bianco per tre versi: 

E questo fu nel tempo propio chio 
col buon fabio maximo vincea 
lo terzo fu dalexandro macedonio (c. 24 r ). 

f n LG il ' ' · 43 è letto incompiuto: E questo .fu uel tempo proprio 
(p. 169). 

Nei vv. 13-r8 del ca!). 29 dello stesso li bro, si lamenta la man
cata vendetta della morte di Corradino di Svevia da parte di Ro
dolfo e d'Alberto d' Absburgo. In alcuni codd. tra il nome di Ro
dnlfo e quello di Alberto è una lacuna: 

E perché l 'occhio dentro al mio dir ficchi 
Rodolfo né Alberto 
non furon mai d'animo si ricchi, 

che in contro a Carlo o in contro a Ruberto 
move ser piè, a far l'alla vendetta, 
ai quali appartenea per doppio merto (vv. t3-18). 

Nei codù., che non completano la lacuna, sono queste so ti
tuzioni: 

r) Rudolfo a cui toccava, FLI 1, M J' RN2. 
2) Rodolfo imperatore, ME, RV1, VMt, lezione seguita dalle stampe, 

a partu e dalL'ed. del I 20. 

3 ) Rodolfo, Leopoldo, C e lt: edizioni del I 474 e I 50 I. 

4) Rodolfo , Adolfo a, 1, CM, FAS, FU, FL5, FL6, FL7, FL9, FMr, 
FN 1, F ~ . FN3, NG, FR\ P 1 , RCot, R\t2, T 

5) Rodolfo anchora vi fu né alberto, FN6. 
6) Rodolfo, adolfo di come alberto, B . 

In FRI. la lacuna fu colmata po teriormente con 11e a1ldoifo. 
Anche nel caso presente le varianti non soddisfano: 1' inci o 

a cui toccava ha l'apparenza di una glossa marginale dedotta dal 
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v. 1 e pa sata nel te ·to ; imperatm·e ~ riemplti\'O uperfluo; e 

n n parliamo di Lt•·Jj>·J/d 1 ~ A ncht: la \·ariante .-ldo~lo, accettata da 
un buon numero di mss., ma con qualche varieta l'uno dall'altro 2), 

nun ha alcuna probabilità di ess re genuina. Fazio ricorda Roùolfo 

ed . lberto anche in I\', q, 7-15. e non nomina Alberto .. \nzi, il 
fatto rh e li etJbe indubhiarn ·n te presente Dante Purg., V l, 97- co~ 
e \'IT, 91-96 indure ari enere che ..,i comporta e qui allo~ e so 
modo. Dante non parlù mai nella Di;, ina Cummc·dicz di :\dol·o di 

. ·a sau (1292-9 : il -..uo regno fu, tra quellu di Rodolfu e quello 

di lberto, una breve (Jèlltnte ·i, ùucrminata da un temporaneo 

ri\· >lgimento de li Elettori con ro la casa d'.\ ustna e se nza \'E:ra 

importanza storical3. 

~el cap. 9 del III libro, nella d scrizione del Tevere attraver. u 

la «t rra abina •, l'inizio del v. 71 e, in alcuni codd., lél< trnosu, 

ne~li alt ri la lacuna è riempita da que te varian i: 

racholto e el te\'ere e pot passa, FL11 , M '3, R ·2, a cuz possono 
az,< ·itilwlsi .\lE, \'.\1 1

: <:raccolto il tevere e poi; LG, RV 1: raccolto se 
il ten:n: po1 r LG · elle pui 

2) raccuglte tuto etqJtra poi trapa.sa. C ( l\1.-\.1 : raO'olle tutto et poi oltre 
trap:tssa) 

j) rac< o:to con piu altri t'l clipo passa , a, 1 , FU·, L:\IB2, Rr\ 1 . 

. n raollo tultu in:-.il·me J•Oi p.ts-;a, FR1. 
5! nu·,·Jwlto \',t lu tto e poi passa FAS, F:'ll1, FRI, a l'l/l si pussvnu 

mello<' ac·c,llllo Fl.'• F:\~ r:t<ho utto Ya e poi p.tssa 

11 Cl"· p. t". FLI al.b:.t ~..:ln ... ~e 1:1al~ n,•l! p.l ... satt! nel t<:"l'' d!mosl!.tlh• a:t11 

\t:! : Il 35 d1 Il, 1;, <:, tlo Cn 11 'Jv 01 tw n u <Uo/11 11/llt <O;/anle P sa"to: (Il l ztUIO 

<llll\';t t-n<Ìt:lllcmt:!Jlt.: d,, una glos'a rCn a./lo LÌ•.;It1111t n o ,,,stiano). Che Qlo ... -t: 

·p ~~· 1 ,,' pa--a-s;;ro a f:lr pa1le del lt>IO <· co.-a rhnputa. Per t:i tare qualche es. 

d, m . Ortt<~mondiatll, .·G legge 11 , .. ~r dt Ili , 1. queLL'l f1a S1/occo l1a levante 

f'•ltl'! .: 1 n, do\ L' l'una o l'altra dt Ile \'ari.liJlÌ, srlotco o !t'vanti', è glo,,.;a marginale 

;lfll h·· 'i . ·. vo.;u .;c t/u, h., tru /rvunte c m zog10n11•) · <;j veggano le Art~~utaz1 "'i 
<" ì \ ·l . <l Il 1 r . 

Fl. F.·~. ne &.~.fu!ju L' lO,J FAS, che a,.,giunse po:.tenorruente ue ; F .. ,_ 

'":' lfo tf,,, Ili' ,1/~erto, F LI, !-;\l, R \' 2. ado!j·o Ili' anchora albl'l t o; RCol : 1 odul'à 
1 t' Adu,(J, 

, P.1 l 11111 lazione ètlla lJz, 111a Cinnmt'dta, ci. la bibliogr;~tia nel mio .·at.::..,lo 

c • !h 101 , •d. sconosc1ulo <:!CL, p. 3;-. 11. l lnCt:lll'zze ut::i locld . ~i ha11111J :utlhc 

p 1 1 v 1" che dalla mag~w1 parte è letto clu /'•ota a l'a/h a 11'"11111 111l'lllrt! alt n 

, '-\''11, Il<> a nona, co1 11111 FRI : al:n. ~~·ezzanrio la contllllllt.l rielh 1 m > <'ll 

o!· •. , F . RCol] o lu1zu ( a.. 1. Le ~tanqe leg:;Ol!O ZOII<l, che c lczi<>IJc • F L' 
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6) raccolto insieme cende e poi pa sa, FLI , F 1, RV2 (che ha , però, 
tende ). 

7) raccolto in ieme igia epoy passa, FN6. 
J mi par racolto il tever e poi pas a, B. 

9) racholto la negra e lanien poi passa, PNt, TN. 

Le edd. del 1 26 e del r 35 leggono: 

E guarda come per terra abina 
R:1ccoglte l'An iene e poi trapas a 
Per Roma, e vanne ad Ostia alla marina, 

ment re quelle del 147 e d l 1501 hanno: racogLie tutto et ollra 
poi trapassa; quella dell'Andreola del 1 20: Si è raccoLto iL Tevere 
e poi passa e nelle Croniche del alimbeni: È racolto il T evere, 
e poi passa (ed. ci t., II, p. r 09). 

È probabile che Fazio avesse pre ente la descnzione che del 
corso del Ttver fa G. illani: c Il Tevere si muove nell'alpi di 

Penni no della montagna chiamata Falterona, e discende per la 

contrada di Massa Tribara, dal Borgo san epolcro, poi la Citta 
di Castello, e poi sotto la citta di Perugia, e poi appre .;o Todi, 

stendendo i per t rra di abina e di Roma, e ricogliendo in sé 
molti fiumi, entra per la citta di Roma infino in mare ove fa foce 

di costa alla l itta di Ostia pres o a Roma a v nti miglia ,. (I, 43 ); 
ma certo che le varianti addotte non danno la lezione d finitiva. 

Piu est se sono altre lacune. Nel libro IV, dopo il v. 36 del 
cap. 14, FU. FL5 FL7 , FLlo, F 1r, FRt, FR4, l\f t, PN2, PN3, 

RCot, RV3, VM ~ lascia no lo spazio pe r una terzina; CM, 1A2, MU 
per due; FR·~ per quattro. A questi codd. po ono avvicinarsi quelli 
che, pur non lasciando alcuno spazio, spezza no, come i pr denti, 

la continuita della rima tra il v. 35 e il 37, leggendo il v. 35: 
cosi mi trassi accortamente presso o adesso, come HU, FL2, F~ll, 

F 6, 1A2, G, P t, TN, e quelli che, come Cl e C2, ma che
rane la lacuna, so titnendo a presso la variante a bada: (s trada). 
La lacuna non appare nelle stampe, essendovi tata sostituita da 
questo rifacimento: 

Ond' io udita la sua [di olino] intenzione , 
osi mi tra si accortamente a desco, 

Dov 'era gente con poco sermone. 
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Qu:\-; ·en llnmo parlare i Tede-co, 

:'Ilo trando il ran dolor della con rada 
D1 lor iunor, ch'en n1o rto di fre co. 

17 

fser pa . ati, p rendemmo la trada ecc. I V\ _ 34- o) 

_ • i codJ., che nun con-,en·ano la lacuna. s1 hanno 

rifacimenti, di cui abbiamo parlato: 
ci nque 

1 quell• > ùi F.-~. m cu i è indicato il pa a gio da un luogo 

ad un alt ro , -;enza alt una ·p ci fica determinazione: 

E poi partiti dt:stu luo<Yu !>k-.-.c) 

1ntram o giu per una lt ra c on t aci 1 

e da notare non era nulla 111 t·'i" o c r I.ì n . 

2) ~uello Ji . 1, e F. 't che interpol.1110 la e~uente terzina: 

(,JUI\'I \Oit::\·a parlare in tede~co 
mo trando 1! gran clolur de la cuiltracta 
del !or ignor che morto t:ra d1 fre. co 

con l varianti r•o!eumo e del 110 singtwr rhera morto, F. rt_ 

A ditTerenz;1 del rifacimento di FL\1, questo indica il motivo 

del dolore degli abi t anti. motivo che non può essere, come cre

deva il Capell o, la mort · di R.oùolfo d'.\!Jsburgo ( for e p r la 

mort · di Rudolfo •). e'>st.:ndo quell'imper,tture mortr> nd 1292. 

quando Fazio non che ·ssere in vi ,tggio, non e ra ancor nato. l 

\'er:-,i alludonu alh morte d: LoÙo \·ir c) il Ba\'aro, .pentu·i nel 1347, 

proprio poco tempo dopo che il pueta s'er.t posto in camminu 

e sepulto -;otto un grandioso lllOIJUmento nella Frauen!..irclu: di 

:\Ionacu. 

Sennonch · que ta indicazione cronologica m a l i concilia con 

le altre del libro 1\·, co n le qua li è, anzi, in . tridente contrasto, 

compn.:::->e, com· sono, tra il 1 3 ~ 5 e il 's , fatta eccezione d Ile in

terpolazioni di cui s' disror:o (pp. r;o-;r) eh sono posteriori 

a quegli anni. lnoltr la terzina manca della continuita della rima 

con la preceJ nte, es-;~..: ndo d esco un ripi go senza senso di \lE, 

R ~~. R. \'l, \ :\11, mentr a descu di LG è cattiva lettura di ndt·sso o 

foggiatu <>u codesta variante, con poca c hiarezza di ~ignifìc,\to. i 

ag-glltng<~ che i m s. che non hanno le varianti udt'lno n udia ca-

FAn " [II.Gl 1 l"st-.I<TJ Il Dztu.JIIIOI!d • - II 12 
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dono in contradizione, perché non poteva Fazio c voler 1) discor
rere di un dolore, di cui non cono ce a la cau a; e si tenga pre
sente che la morte di Lodovico il Bavaro era stata gia ricordata 
in II, 30, 75 {1 ). e non andiamo errati, la terzina è, dunque, ri
facimento di copisti . 

3 ) :MAi ha la terzina in tede co, che abbiamo riferita. Il Ni
colussi, con l'aiut del • ovati, la rico trui nel modo seguente: 

Also ich habe gehort eine brede 
al o ziehe ich mich vorsichtig 
da war das olk mit kleinen Reden C2 ) . 

Ma questo un tedesco moderno la rico truzione non per-
uade: Abrede non compare nel te to: fu so. tituito all'inintelligi

bile meraving e, perché non mancasse la rima con Reden. Alsus, 
zoucll (= zog, e non zielze ), sine (= seine) erano voci tutte vive 
nel ·mittelhochdeutsch e non andavano mutate; né vorsichtig può 
o tituire lzobescllliclz, aggettivo per avverbio, concordato con ich, 

ed attestato anch'es o (cfr. p. es.lzovescllliclt ed lzob = lzof). Gucem 
corrispond al moderno gucken. Restava da determinare meravin([e 
e qui proporrei la congettura 11téresa,f[en (maere sagen), nel senso 
di bericlzten, erziilen, bekannt macJzen. La terzina, dunque, andra 
letta, secondo la lezione del codice: 

Als6 ich habe gehòrt sìne meresagen , 
alsus zouch ich mich hobeschlich gucen 
da war das volc mit cleinen reden: 

cioè: «come bo udito ciò che egli ( olino) m'aveva fatto cono
scere, cosi mi trassi a piare con cort ia hi, dove ra la gente 
con poche parole • . ennonché questa terzi n a è una parafrasi, se 

(1 ) Era sta ta ricordata con la d ata 1348. c be non è un rrore, come non è er 
rore quella del 132 , in cu i è po ;ta la d 1scesa del Bavaro in ltall'l, perché il poeta 
computava gli anui secondo lo s tile pisano. Le s tampe , invece , spropositando, lt:g
gono : 

Cou pace venne dentro al grembo m 1o 
el m ille con trecento e a ppresso venti 

E vent i vi se poi, pe r quel ch ' io ud 1o (vv. 73-75 ). 

Nello stesso cap .. vv. 107-IOS, è collocata nel 1 ~56 , anziché nel 1355, l ' incoro
na zione d i Carlo l V, perché era seg uito lo ste,so s tile. 

( 2 ) Cfr . G. NICOLUSSI , A lcuni versi tedesdu , cit. , p . 130 
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no n i vu oi dire traduzione, di quella eh..: b precede e cht:: nel 

m -. è da a co - i : 

Il Ni colu 

nde io udi o la su1 111ten 1one 
co. si 1111 tr.1s 1 a corta me n te aùe~. o 
dov~ era gente com f>"cho s~rmnne. 

~i domandava :e co<lest1 verr.,i in lingua ttdesca 

fo ero «un ri f tcimento , una ve r ·inne pu-.teri11re fattt~ tantu pu· 

r iempire la lacuna, oppure Fazio, scritta la terzina in it ali1no, la 

tradu.s-,e in kdtS<' O, CUli l' intenzi onL Ji .o ~, tituire pui que~t;1 a 

quella"; concluJ a l( di poter a~ eri re con ·icu r~· zz 1 che vt:ran en,e 

qu i si dovev.mu trovare nel Ditla111ondo alc u:1i \ Lr-.i ted ..: Lh: • 
:'\l a se versi ted ·schi dovevano e . sen·i, anebber<J Juvutu indican· 

il muti\'O del dolore notato d ,1! poeta e c he ,.;li premeva conoscere. 

Con una incoerenza da vvero ~ trana, si ripete, invece, in lingu <" 

t e de-,ca la stes ·a n arrr~zio n e con d tta prima in lingua italiana e 

la ste-> a incoerenza rimarrebbe, anche se la terzina in tedesco 

so-;tituisse quella italian a . L 'int rpulaz ion e ri sulta e\·tdente dalla 

m a ncanza di corrispondenza di ri ma con la terzi 1a che pr c de 

c r>n quella che segul' ; e la c o nferm a l'esa m e dei rns "> . affini. Qu sti 

~ono FL 10 e V.\1 2: entrambi hanno, a l posto d Ila t rzina, uno 

spazio in llianc.,, a fianco del quak FL1° p!JIH' l 'indicazione: qui 
c.·olc' jJt1rlar lodesciw. Orbene Lt -,t<•-;s t ,.{lo ... 't ~ in \L\ 1, a !.t o d vi 

\'l:rs i t e d ·-;chi. ;\la se e-;-;;1 po tt· \"1 -.;piq.;~r-;i in Fl.t ''. 11011 Cll!->i in 

. 1:\. clw i v -r-,i Le lt.:-.chi a\·ev.t belli~ r,h ·ritti . 1-: e\·id(·nte, dun

qu e , ~ · h e ,tnclw 111 ~ 1:\ 1 era un'ori.~iii.u i .. t l:tcuna, ri ·mpita !J"" t<::

l i· rmcnt · 

. ~ u , 1 c 2, t ll 'ieri'>< ono le ::; terzin · sul d<Jl1 .r e avvcrt!tu Ja 

F<~ zio, pd..,-;and <J per N·nirnb · r~a 1· .\f t)llaL , t: -.ulla mala t onJott a 

d ·gl'impera turi in lt.tlia, 1 iport ·ltt: a p. '43· .\la ·ss ripete,·ano 

il < o111 etto bpre-;so ne i v ·. 49-63 del c tp. prececlent , n ei quali 

F<IZio <l\'e \·a ,·ittipvrato ~arlu l\' di DoLm ia. lam entand o h e la 

s'J ,t dl:-;l·e-;,t in Ital ia , nel r 3~ .f. era -,tata un « t o r denari e via pen 

s tr <Lt n(Ltrsi • . Aggiunge ,·ano u11a considerazio ne: il nes un onto 

che gl'impe ratori facevano dei loro fautori ita li an i, prefere nd (J 

iiH~r<~ziar!->i i n e mici, eh· avrebbero, i11\'ecc, dontt o c cacciare » . :\' el

l' ;u n.trt·Zia di codesta cos atazionP è la delu-.;io ne dei ghibellini 

ch e uttt- le loro speranze a ve\'ano riposte' ne g li imperatori. da 

·:-.·;t S<>lkci tati a scendere i n It ali:l. 
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Le terzine non fanno allusione specifica a Loclovico il Bavaro, 
ma il riferimento a lui è indubbio: il dolore era provato in modo 
particolare dagli abitanti di orimberga e di Monaco, e la sua 
morte era recente, quando Fazio percorr va quei luoghi. Del resto 
anch'egli se n'era tornato in G ermania con la borsa piena di de
naro, st rappato dovunque, dimostratosi ingrato verso coloro che 
lo avevano favorito, come fece privando i figli di Castruccio de' 
domini paterni (n. 

Sennonché anche questo passo mal si concilia con i dati cro
nologici contenuti nel libro IV e, quel che è piu rilevante, è in 
tridente contrasto col giudizio che Fazio aveva dato dell' impe

ratore in II, 30, 70-90, e che giustamente par e al Renier il piu 
mite che intorno a queìl' imperatore fos e u ·cito da penna con
temporanea (2 >. E se dal punto di vista storico . i tra porta l'esame 
a quello letterario, bisogna convenire che il modo, come il pa so 
è collegato, per mezzo della figura della preterizione, alle terzine 
che lo precedono, appare veramente strano: ricorda molto da vi
cino la terzina, che gli amanuen i di ex, I, ostituirono ai ver i 
in lingua provenzal e, che non comprend vano. 

A differenza dell'altro rifacimento, in c ui i allude parimenti 
alla morte di Lociovico il Bavaro e che è contenuto almeno in 2 

codd. del sec. '"lV, FU1 e RVi, que to è dato da mss. che sono 
tutti del sec. XV. E quali? È nece ario sottoporli a piu minuto 
esame . Que ti stessi, eccettuato F t 2, ma a cui va aggiunto FMr 
d'=l gr. 3 (F S ha posteriormente cancellata la terzina), introdu 
cono, dopo il v. 96 di IV, 2, la terzina Quiritta me110 alcun 7/er.<:o 
piu scaltro, riferita m~lla descrizio:1e di FN5. Quella terzina, il cui 
primo verso andra probabilmente lett Quivi merrò, come fanno 
intendere i mss. che sostituiscono Quivi a Quir-itta, sembra richiami 
l'attenzione del poeta a rifare in un econdo mom e nto il passo, 
mutando i ver i me i li provvisoriamente, in attesa di un'ulte
riore elaborazioni'!. ifa non era quello il pos to della terzina, tanto 
è vero che, per inserirla nel te to e c n ervare la continuita della 
rima con quella che la precede, gli amanuensi hanno dovuto 
sformare il v. 95 e l ggerlo: che gli 1~ùpose allora l'uno e l'altro, 

\I) Per la condotta dell'impe~atore io Italia, cfr. G. Villani. X, 31, 32, 34, 4 
(l) RKNII'R, L1ridu, p. ccxxtv, e, per i rapporti tra Faz•o e l'imperatore, 

miei Canti d'amore e di paru, cit., pp. 15-1 • 
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e nza e n o; mentre in tutti gli altri m s. uona: che ;rli rispose 
l'uno e l'altro lume, con chiaro e preciso riferiment alla lu11a ed 
al sole d e l , .. 92. i ag iunga che F azio. attenend i ai precetti 

del beli tile ~ del tempo 1 , distribuisce il ra<..contn delle im

pre e di Aie-, andro ~l agno in un gruppo di 25 terzine, formanti 
eri e Ji 5 te rz ine ognu na: le terzine di ogn i se rie cominciano 

con la ste · a parola: quella della prima "eri e con l 'edea; della 
·econda, con Parta: della terza, t:on Ld z·idz; della quarta, cun .)e
guia; d ella quinta, con Quiz·i. In que..,ta salda compagine non 
po teva trovar posto L1 te rzi n<'!. Qui! itta meno: e:sa, s pezzando l 

· truttura della composizione, anebbe portato a :ei il numero delle 
te rzin e dell'ultima :-.erie: il eh· era inanun·...,. ibile. La terzina,dunque 

e · tranea a l racconto dell e gesta di Alessandro, fuori di po to nella 

. e rie compatta delle 25 te rzi ne, doveva e sere, se di F azio, un ri

c hiamo, for e m argi nale, ad un 'ulteriore elaborazione del pas ·o 

elaboraz io ne che non pu ò essere c he quella cos i ~ tudiosamente 

condotta, q uale rim a ta fi ssa ta nella tradizion di tutti gli 
a ltri mss. 2!. 

l'n ca ·o analogo a questo m br, quello per cui in 3 di qu ti 

end d., e precisame nte in quelli ch e formano il g r. 1, vi e ne in t r -

po la to, dopo il v. 66 d l cap. de l l II li b ro, il lun go pa so , eh 
comprende ben 12 te rzin e. s ui dintorni di \ 'olter ra . rife r ito a 

p. J4r. È un a proli . sa narra;ri o ne, di-;ordi n.lta, tutt 'al tro che ch iara. 
Co mincid co n la c;trana leggend a delle formiche rhe. nella fest ~ 

di ·. ~Ii ch le, vo la no sopra la chi ·-.a o m onim 1, che nulla vieta 

d i id · ntilì care con q uella che mo-; ra :melle oggi, a V o lt e rra . la sua 

bella facc iat a ad a rch tti dec(jra t Ì\' I h ia n IIi e ne ri, sullo stile 

pi.., atw ~ i ~pandono comt: nuvo lo nell'aria; si reca no pres:-:.o l' al 

t a re · vi muoio no: morte, occorre rimu overle co n pa le. Qu es ta 
leg-,g nd:1 ri o rda qu e l1 :1, non molto dissimil e . delle mul ac hi e. 

che. ~ccondo quanto F azio n a rra in III, 2, 2 -33, s i affu ll a vano 
nel tempio d i .Apolli nare, in Ra,·e nn a, ne l giorno della fest a 
di quel o.,an tr>, e vi rnori\·a no (J l; leggenda c he, a s ua volta , r i-

1 C1r d 11110 -aggio /h zm codt< ~ , onosciuto. ecc. pp. 3;7-78 
(2 H o detto "ric h iamo, for'>t: marginale"· nn poln:hbc es<.ere che il l'~ im lll\ o 

abbozzo lo dia, !!Uppergiu. propno Il cap . ·' dt 1- :\, come ~·è v 1~to tlt:lla dt::S l ll 
z IHlt: del c<Jd . (p. 95 . 

(_; ~~ l!o ,·a nferita am:ht:: dai l'adn Bull:tndi-u A.-l .':. ·. B., \ lu!ti , l'· 'il 

" ricordata nell'ùnlarw del Domen.chi. Que-11. duJJO a\lr parlatn della dzvmedea 
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chiama quella notissima degli «uccelli diomedei )>, che dalle isole 
diomedee (le Tre·miti) si estese alla chiesa di S. Michele Arcan
gelo sul promontorio del Gargano (r): omonimi a delle due chiese, 
che forse potrebbe spiegare il formarsi della leggenda delle for
miche volanti. 

L'accenno che, nel seguito, i fa dei soffioni boraciferi, si può 
dire fosse gia contenuto nei vv. 52-62 di questo stes o capitolo, 
dove si parla del Jagone Cerchiaio, cosi denominato perché vi si 
piegavano i cerchi per le botti. Una notizia piu precisa ne danno, 
però, questi versi; e indubbiamente i due passi sono notevoli, 
perché contengono la prima descrizione dei soffioni toscani. Lean
dro Alberti, due secoli dopo, ripeteva suppergiu le stesse cose: 
c Et primo veggonsi bollire l'acque ... et con tanto strepito, et ve
locita da dieci piedi in alto salire, et poi con maggior strepito 
scendere subitamente, che non è cosi animosa persona, che non 
si paventi mirandole; et sono di tanta caldezza, ch'essendovi git
tato un animale dentro, incontinente saliscono l'os ·a a galla, to
talmente della carne denudate. Dalle dette acque è creato un ru-
celletto, per il quale si scarcano; lungo la riva di cui vedesi gomma 

di colore di ferro, di zolfo, et di vitriolo ... A ltre acque si ve~gono 
molto chiare, che paiono impetuosamente hollire; ma poi toccan 
dole sono freddi sime. Compongono queste acque la molto bianca 
gomma ... • ( d. cit., p. ssv). La natura della c bianca gomma " fu 
determinata soltanto nel Settecento, quando l'Hoefer, chimico del 
Granduca Leopoldo I, analizzando le acque salse del lago r-

inmla e della leggenda degìi uccelli diomedei, aggi unge: ~ ostra quidem etale 

apud nos vulgata fama est lulii X. Kal., qua die Apollinaris episcopi festivitate 

rsic; celebratur, monedunlas (szc) Ravennam catervatim pergere con :ilium inituras, 
quod nec auxim credere nec omniuo negare, curo nullurn affirmasse eas se vidisse 

Rave une audiverim » 1rod. cit., ff. SOV·Sir). 

(1 1 La notizia è gia nel D omenicbi «Diomedea insula est in appulù mari sila, 
quod pars est adriatici maris non longe a monte Gargano ... in quo aiunt templum 
fui se Palladis Acaice olim ipsius Diomedis et sociorum arma oso;ervans. hodie vero 

templum e t sub nomine M icbaelis Angeli consecraturn »(f. sovl. Il Boccacch aveva 
ricordato la grotta d1 S. M icbl·k Arcangelo nel Garx:ano, rivelatasi nel 481 dell'era 
volgare (cfr. A. HORTIS, Acct>mu aLi~ sci~nze , ntzn·a!i ndle oprr~ di G. B occacào, 
Trie.le, l n. p. ss). Per la leggenda di Diomede nell'Adriatico, si veda GlANRI

NALilO CARLI, Delle anhclzita italic!u, Milano, •• ed., 1793, P arte J, p. 76 c sgg. ; 
Par!e Il, 2• ed, Milano, 1794, p. 134.- La chiesa di S. Michele sul Gargano è 
ricordata da Fazio in III r, 94-96, con espressione («non gli parve d 'andare a 

vuoto sino act essa • '· che ne rivela l'importanza. 
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chiaio, i trovò l'acido bo ri co, per la cui e razione Paolo ~la. ca ni 
indicò il metodo, che oo-gi può con-.ide rar i primiti o, di far or
go<Tliare i offioni nelle acque dei laghi. 

Lo ·te o !berti ci fa apere che c cammi nando verso il fiume 
Cecina tre milia, veggon i alquanti colli, ove ono gli edifici da 
co n <Te lare in sale l 'acqua e~tratta da alcuni Pozzi che o no ca ati 
nella te rra creta tanto profondamente quanto è neces a ri o a ritro
va re il ge<;so, dal qual -;caturi cono ·als is.·ime acq ue, le quali 
poste nell e calda re di piombo a poco a poco col fuoco confetan
do<>i s e ne cava bianrhi..,simo ale... 'ullli11a ·i ques o luogo di 
. ·atin , le :\[oie " (p. 551· . 

L acque termali erano note anche nell'antichita (Aquae l éJ
lalerranae) e celebrata l'amenita del c·untado, solcato dall'Era 
dall a Cecina. 

Orbene, e questo pas~o è di Fazio, vien fatto di pen a re che 
es o po sa e sere sta to aggiu nto in uno di quei tanti ritorni del 
poeta. ull'opera sua , in cui m odificava, rif aceva il testo; appartenga 
insomma, ad una piu tarda redazione del p e ma . ennonché in 
F t\ 5 e in MN2 il v. 4 è d a to co i: Chasso presso d'un divoto monte; 
anzi F ... ' 5 aveva gia in ominciata prima di que to ver o la trascri
zione del verso Di legiadria di bei coslzmu e p iena, con il quale 
in tutti g li altri ms . co mincia la descrizione di Siena subito dopo 
qut-l la di \ 'o lterra. Ora clza so non può e se re che una n o ta mar
gi nale passata nel testo, una nota che invitav,t a' ancella re l r2 

erzine. È. dunque, lo ~te:o>'>u ca:.o con cui in Fl\:• fu introdotta la 
terzin,1 (]u iritta meno: il che fa sospettare che l' amanuense te
nes---e inn,lnt-i 11n :-econdo 1·odice, da cui traeva I"Odesti passi. chl
m a ncavano n l testo che andava ricopiando; codi ·e eh dove\·a 
rappresentare una primittva redazione de l poema. Pass i co i informi 
nnn possono appar tenere n redazioni definitive e la loro omissione 
non nuoce, ami g- iova a l racco nto, che rie ·ce, nel suo in ieme, più 
e lhcacem~.: n c vivo e pittorico. E p r que:::,te ragioni vanno abban
do nati. La ·tessa cusa va detta per le terzine riportate a p. 143· 

E saminando piu a tte nta mente i mss. di cc., so rge il sospetto 
che ess i non appartenga no all'ultima redazione de l te to. 

l .'n mi ·sione della te rz ina IV, r 5, 34-36 , che contiéne, com e ah
Li amo fatto indi e tro o servare, un arcenno cronologico di poc11 
posteriore al 135 'i, lascia perpless i. Essa · ca ratt ri s ti ca di qu sta 
!:}miglia di mss. La lacuna spezza in alcu ni la co ntin uita della 
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rima, la mantiene in altri (I) . La perple ita na ce dal fatto che 
l'omissione po a attribuir i alla facilita con cui i copisti di questi 
codd. tralasciano versi. terzi ne, interi pa . i. ppartiene al primo 
O"ruppo di questi m. s. l'arbitraria omi . ione d e i versi provenza) i 
e la loro o tituzione con una terzina italiana. Gli amanuen i non 
si peritavano di manomettere il te to, di ma cherar le lacune: 
quegli stessi che ave ano oppre so i versi provenzali, si ramma
ri cavano di non poter fare: la te a co a per quelli in lingua d 'oil, 
chiamando • pazzia • code t voler inchiudere ver i di altra lingua 
in un te to italiano <2 •• 'asce, quindi, pontan a la diffidenza p r 
esemplari co ·i trascritti . 

D'altra parte, i pen a che FA , che in un ucce ·ivo mo-
mento rivide il te ·to e ne colmò le lacu ne, lasciò que ·ta intatta 

che Fazio indubbiamente tra il 1356 il '5 tornava ull'opera 
ua per nuo e aggiunte e quindi, qu ta terzina c nten nte l'ac

cenn cronolo ico indicato potrebbe e ere tata ali ra in . erita <3', 
i pen a che que ti 3 codd. del gr. r si arre t<lno al v. 73 del 

cap. r2, I, come FL9, il qu le ubito dop pone l'e:xp!icit che 
parla dell' incompiutezza del Diti. della man ata corr zi ne 
del te to, il che fa o pettar che l'amanuense riteneva che 
e o non dovess procedere ltre quel ver ·o, qualche dubbio ri
na ce: non si riesce, in omma, ad allontanare del tutto il so petto 
che questi codd. non rappre entino l'ultima r dazione del poema, 
com non crediamo po a rappre ntarla FLil, c n cui hanno molti 
contatti nella lezione del test . Certe lezioni di que t'ultimo, come 
quelle che fanno ri alire a 1artino Polon , non po ibile a cr i
v rle a rimaneggiam nti di copisti, anch e non tULti f: ssero 
ignoranti: e d tto non si può dire certamente quello di FU1• Vi 
ono l zioni che n t tam nte di t inO"uono qu ta famiglia di codd. 

da ~: p. es. quella del v. 2 del cap. 14, I , in ui i parla dell'alta 
Gé:rmania che si distende per l' Osterlicchi, cioè attraverso l' u-

( l) Nella mag ior parte de1 codd . la continuit.i della rima è spezzata tra il v. 32, 
letto : pni. amm llbe1 Id clu cosiM" fanno (ma F AS: jmt cllamm Liberia che fan co
storo), e i vv. 37 e 39· ei 3 mss del gr. 1 e in F 2 il v. 32 è letto: piu amzn li

berta rlle qzusl1 ogYIOre; in Ll, FR•: pit4 cammo ltberla elle coslor pe1 amore 
(FR• ag,;JUoge fa dopo costor). 

(2) Cfr. 1! m io saggio Di un codtce sconoscmlo, ecc, p 376. 
(.') Cfr. Appunlr, pp. 43-44 Altre mcertezz hanno 1 codd . in questo cap. Al · 

cuni , come FLT , FMr, FRi, FA 1che. però. completa postenormente la lacuna) 

omettono anche i vv. 45-4 • 
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ria, e che, data com'è da u ti i codd. di c.t. a cut i ag iunge FL!l, 
non può non ri ·ali re dir ttc~mente a Fazio. Gia I id r a \·e"a di
vt · la Germania in superiore e inferiore: « Duae . unt autem Ger
m antae: uperi r tux a eptentrionalem Oceanum, inferior circa 
Rhenum Xl\' . 4, 4 : determinazivne troppo enerica, che non 
poteva appa are chi de iderava conoscere confini piu esatti e far i 
un 'idea prect ·a di quel! re.rioni. I n Fazio la di . tinzion e e tra la 
Germania montuo:a la piane giante. l m ·. di ~. a cui -,i ag
giungono quelli di A, B, C. F:\" 1, leggono l 'alta di sopra 11! Friotz 
si çfende. ( ue ta di \·er-, a configurazione trova ri-;con r in R. I Iig

den, il quc1l co ·i parla della Germania alta: " E l autem duplex 
Germania: uperior, quae ·e extenJtt ad, lpe-, juxta -,inum mari 
m di terra nei. quod Adriaticum Jicitur, ubi mare si:-.titur in :\quil eiae 
partibu per palude:, <1 . Che !.' ,ìzto cnnosct·-,se l'Higd t- n non par 

eh· i po .. a me ttere in dubbio, come provano molti luoghi, : pe
cial m ente di questo libro l\' (2!. Se questo è, è neces ·ano ammet tere 
che Fazio non poté cono. cere il Polycllrouicon che assai t;:uJi, 
dopo il 1357, in cui sembra che I'Higd n lo termina.:;_e; I'Higden 
mori nel 1363 (3'. ~l a a nche scludend que ta derivazione, bi a
gna conve nire che la orrezione, meglio fis~ando i limiti della 
G ·rma ni a alta ed evitando la ripetizione col u cess tvo v. 7, 
migliora il testo: dovrebbe. dunque, appa rtenere ad una redazion 
posterior . 

Che !Jui i LOÙÙ. del gr. r debbano as riversi al periodo in cui 
F,t/Ìo -,i ,ttten~:Vd. nel racconto sto ri co, particolarmente a ~l artino 

Polono. cume abbiam•> m• -arato parl .mdo di FL~. inJic.ìno altre 
le;ioni, come il ,._ 93 d<.::l cap. r .3 d ·l I [ libro: s,· qudl'omor dtc 
l'assali non !i,sse, che rim .ìnda a qu ·sto luogo di ~lartino: • ,utntJ 
vcro llllJH:rii sui I I. (\ .al ·ntinianusl, c um armatt:: se:e per Pan
nonias diffu lis'i e nt easque vastarent. du m bellum adv rsus eo~ 

pararet, apud oppidum Strigonien-> s11hito jluxu sangui•tis expira
,·i t p . 52 ). Gli altri 111:::. • . le unu: u la mm·te, <lze l'assalio, 
n un fusst'. 

l Cfr il P v ZJ•cfll 011/COII A'unulplll lilg lot \lur oiLhl Ca'ollt'Ihi~. edited by Chur-

Lhil BabiiJKlOIJ . Londra, I 5. ,-ol. l. p. 254. 

(2 S; H!.!;gauo le Amwta::rn111 e cfr Oro,rJ. /_,· , / rzr 111 . cìt. p.~ E ROS\Tu 

/_,. no{r;;rP ru paesz seUen/1 rc»WIL 111'1 c /Jrl Ulllulldu " dr Fa zt.J d<'glr Cb • tr 111 Hoi· 

JIIrnodJtrR.Soc./(rograjlcat la l., :-.eire VI. V<>l lll,marzot(]l6,1l.J,pp.I J7t:~J;g . 

3 · '.:..,ga l pro:! fa zione del B.1b.n ton m:! 11 \o l. del Fv/r·, lu 111, " " · 
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Resta, dunque, se non la sicurezza, l'impressione che que ti 
codici non rappresentino l'ultima elaborazione del Ditt. 

Un'altra lacuna, non meno importante, è quella che si trova 
alla fine del cap. 16 del libro IV, dove manca il verso di chiu a. 
Fazio a\·eva domandato a Salino l'etimologia della parola or
man,ti; ma la ri sposta, che forse avrebbe trovato post nel seguito 
del capitolo, che coi suoi 87 ver i è il piu breve del Ditt., non 
fu data (1) . Le stampe lo chiudono col verso Per te o per attrui, 
che il - er mi pandi, derivato da C; ma es o è uno dei tanti rifa
cimenti, con cui i cercò di mascherare la lacuna. Gl i altri sono 

tati gia indicati nella eia sificazione dei mss ., ma li riepiloghiamo, 
perché il lettore li abbia sott'occhio nel loro insieme: 

1) Apres o avrai, di s'ei, ciò che d omandi : a, 1 e 2. 

2) Però ti priego che me ' l dichi ornai: B . 
3) Et egli per li luoghi allor lontani : FL9. 
4) Et ello: Altrove convien ch'io t i sganni: FLL1, MN3, PNl, RN 2, TN . 
5) Et ello: l ' te 'l dirò si come andi, FU>, FL7. 
6) E le vera' rni i pensieri e gli affanni, FA , F 1, FNS. 
7) Per te o per altri che 'l vero m'apandi, C, 1E (ma in ME il verso 

fu aggiunto poste1-ionnente nel posto che il ms. aveva lasciato vuoto, 
come il suo affine M 1). 

La tradizione mano critta rivela anche varianti, che non dov -
vano e sere definitive. Il v. 83 di IV, r, è letto dalla grande mag
gioranza dei codd.: per aver Cappadocia a suo dimino (o dominio), 
pezzando la rima con la terzina uccessiva; altri ripetono la rima 

disio del v. 87 o danno lezioni sconclusiona te, come al suo partio 
( ilE, RV1, V 11), a suo dir mio (F 1r, R 1), a suo ca11tino (LG), 
e che seguio (C). Le edizioni leggono cosi la terzina: 

Jon v idi la quel faHo che commi e 
[Filippo, pad?'e di Alessandro Magno] 

Per aver Cappadocia, e che seguio 
Quando q uei due signori a morte mi e ("v. 2- 4). 

( I 1 La lacuna fu me sa in luce da me e cercai di darne una probabile spie~a
l lon c- 111 Apput~ti, p. 44 : cosa fuggita all'Oreti (cfr. Le edrzrom, cit. p. ?I). 
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t,t il Grion o ·pe tò che in coJe. ti ver i fo- e un err re .• Che 
Filippo commettt-.:>e un fall1) -egli osserva- per aver la lontana 
Cappa'locia. non e det o né ù·tlle storie né dc.lle fa\· le che po -
se iamo; pos-.tbilmen e dona le~ger. i Cleopatra, ultima moglie 
di FJ!ippo • 11 . :\l t gli sfuggiva, proprio tra le storie, quella di G iu
-;tino, che Fazio ebbe tra manu e piu \'Olte usò: Inde ... [Philip
pu.] in Cappa Jr,ciam tnicit, ubi bello pari pertì Jia ge ·tn rap i-.,qu 
per J•Jlum et occisi-; finitimi-., reg-ibus universarn provinciam im
pPrio ;\lat edoniae adiungit 2) •. :\la se Jiustino spiega l'occupazione 
della C;'\ppad(lcia e convalida la lezi0tH.: a suo d: mino nel \' . 'i;, 

r e.-.ta senza chiarimento Lt lezione pre -.,uché conr·orde dei codd. : 
quanti) i !or due sto;nori o: z d!tt' sù;nvri) a morte mise, ché non 
po.,sono con essi -.cambiarsi i • fini imi n:ges di cui parla Giu· 
tino, né può acce tars i la '>piega;:iul1l: trnppo sl1rigativa del Griqn: 

• i stt1)i fr,ttelli », perché dell'uccisione dei due fratelli, che Filippo 
• ex noverca crenitos ·eluti participes n:gni interfìcere ge'>tiebat ~ , 

..: me ci fa sapere ancora Giustino VIII, 3, 10), Fazio aveva par
lato nei vv. O· r. I due fr atelli, a cui allude, on i re della Tracia, 
che nvevano scelto come rriudice delle lor contese Filippo. :\l a 
que · ti <~more ingenii sui ad iudicium veluti ad bellum inopinan

tibus fratribus instructo exe rc itu '>Uperve nit , regnoque utrumque 
non iudicis more, sed fraurle latroni,; a,: scel ·re spoliavit (Giu
:>t in o, \ 'I li, 3, r4-rs J. L a variante !or, che compare in alcuni codJ., 
mirdva a t•>gliere l'ipometria dt.l verso e non ha sen-.o. La terzina 
andra letta: 

:\on vidi lù quel t'.lllu Li1t: commiSI:' 

pt:r av~:r ';q>paduCJ,t al suu ciilllllhJ 

t: quanJ•) 1 du~: si~nori a morte mise 

<.}uesto --e per bre\'ita omettiam altri t: empt che chi vord. 
potrà vedere nelle An11olazivni- è lo tato dei ms . È n cesc;ario 
ora Ùélre uno sguardo alle ed izi oni. 

11 t;, (;RIOK, l nohilz faltt dt Alessundrv ,1/agno, Bolog-na. 1'i72, p. CLVI. 

~~ :'.!. IU'il 'il l t:S TI:->1, l~1~1tomu H IS'v>zauun l'lttltf>ptranPil l '.mtf>n Tlltf{L t"'< 

t:1.t:n~ ont: F Ruehl, Lips>ae . 1907 IIb \'Ili , 3, t•·7· 
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LE EDIZIO l DEL I474. DEL ISOI, DEL !820 

L'edizion del 1474 è infarcita di errori. Come tutte le edi
zioni del Quattrocento, è la riproduzi ne di un od.: n l caso 
no tro, di un m . affine a quelli del gr. C, he abbiamo denomi
nato c venet • per i dialettali mi che lo inquinano. 

Copia di que ta, peg iorata per l'incuria d el tipo raf , quella 
<.lei I 501. 

Volle o viare alle gravi. sime deficienze e manomi sioni di 
queste edizioni l'anonimo ditore dell'ed. di Francesco Andreola, 
che si credé fosse il Tomma ·eo{tl. L'editore si valse, o ltre che 
delle due s tampe anteriori, di :\1 2, che appartiene al c gruppo 
veneto": onde la l zione non i distaccava, fondamentalment , 
da quella fi sata dall'ed. Vicentina, anche se in ca · i sporadici fu 
me o a profitto V~tt . utilizzato per il ommento del Capello(l. 

\ l) L 'all r ibuztot~t.: al Tommaseo denvò, crc::do, d;;lle parole con cui il ;\fonti allus , 
nella P1 oposla [Cfr. V. Mol'< n, p, oposta d i nlc.wu con tztom td aggiunlt! al Vo
cabolano dt!lla Crusca. M ilano, 1 q-t8ll, Vol. l! l , Parte l, Milano, 1 21, p. C xLVII], 

all'editore «non dz Vt!nt!zta, lode al .:ielo, ne di altra te~ra ilalzana n. Che il Tom
maseo fo e, n i suoi anni giovauili dnore di testi trecent !>Cht, tutt'altro che 
corretti, è noto: cfr. 0RETI. Le edrzwni, dt., p. 37· ennonché nella prefazione al 
vol. X p. x. l'edttore si dice "to cano esposi tore del Dillamondo n e la nota al 
cap. 7, IV , (vol. X, p. 301 , fa sapere che l'editore lo te so delh Teuidl' del 
Boccaccio, nella medesima collezione. 

(2) Cito pochi esempi: in I I . 20, 45, legge: E co Camilln, t' con Papil io mro, 
come V111, meutre l'ed. 1474: Con gli altri $UOi e con Papirio 1mo; tn I l. 29, 14: 
Rodoifo imperadore ne Albetto, come VM', mentre l 'ed. dd 1474 . Radofo ne 
Luvpoldo 1u A lberto; iu l , ~o. 2. Vtdi itt jnccola tu m ba di quez dzu, come V M l, 
rneutre l'ed. del 1474: f/1d1 m pzltn la tomba dt! qtul d e. E si veggaoo le Anno
tazioni. 
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C'la n vita doYevano e ·-ere anche le note a giunte ai t n li 
capitoli, priv , peraltro, di qual·ia i ori inalita, ché qua i tutte 

deri,·avano da quelle di Guglielmo Cap Ilo, ·accheggiate . enza 
di c rnimento. Le norme ·tes e che l'editC)re i prefi ··e ran 

co i confu:,e < ontraJittorie, che ne n -;i cump r nde a che cosa 

intende;,se ,. ramente mir:1 re : • Que t note- <li dice- quan-
unque n Ila ma:;-,ima pa e rela ive alla mitol ogia d a lla storia 

non ono minimamente intese a porgt·re d Ile mitol og-iche o 

·toriche i truzioni, giacché non può e:sere a "olut.t~nente ignaro 
d'una si po v ra f't'ttdiziorH•, l'hi per uo studio e diletto applicar:-.i 

·uole alla bella 110 tra letll:ratura. Lungi dunque dal profes are 

un . i ridicolo peJanti-;mo, nui cerchiamo qui invec~ di me lio 

viluppare il . enso di questi versi, e la mente del loro autore. 

per cui il piu <..lelle volte ci occorre di parlare di pr tbi prodigi 
naturali e oprannaturali. e di emettere ancht• talvolta delle n)

zioni co· m ografiche le piu b izzarre t- fallaci . L;wnde in tu te le 

ose relative specialmente alla de crizione del globo rrac ueo 

ligi res ar dobbi a mo alle dottrine del no">tro poeta, e dov'eg-li 

1tanc;1, ricorrer a queo-Ji '>Crittori medesimi, he ervirono a lui 

di -,cort a, come c i accade ade . o, dar dov ndo la spiegazione di 

questo capitolo •. Il capito! ' rn il 17 del l'b. l\ , e h contiene 
la narrazione, i11 lin~ua d' oil, della guerra dei ento anni, fin dopo 
la battaglia di Poitier:: ma, contrariamente a quanto afrerma\'<1, 
l'edito re !lt)tl -,alo non ric \l rse a ne-,suna funte, IH.:ppure a ( ~io,·a nni 

e a :\[ a tteo \'ill:lni. eh t.: putcv;1 a\ er, a porta t n di m.1nu, ma nu :1 

"pit:gù allat to il conlll1llto del capit•,Jo, limitandosi d ria-, ..:; llm • re 

la lll!ì~<ì 11flta ·1 C.1p Ilo, che non lo cumnH: ntava intero, ma ~i 

;tiTt:" a,·a ,1 ll:-~ batt.tglia Ji Cre(y. L'editore non comprende,·a la 
ling·ua d'oil. eh(: c hi a ma ~ l>arbaro lingua gio •: de no m inaziun e 

cile conveni,·a piutto:;to <1l te:;to c he egli offriva, pieno d i enormi, 
·0n inui <.;trafalcioni. 

La ditli t:nza per il fa,•ulo . o e il r manze ·co; l 'i nte n t morale 

cht: infurma la n a rr~lZio n ùc:i fat t i · t ,> rici; l'antimper ialismo e 
l'anticurialismo non ..;on dovuti al1<1 «forma men ti s,. o al l'edu

·,tzione lt:tteraria dell'annotatore. m a provengono dal Capell< . 

(_ hiama. cosi, «fa nfaluche » le tante leggende ac alte nel IJit/17-

momf,,. li Buo'l/o d' Antona · un « nHn a nzo gofro,. ( f>,znt., X, p. t 31 : 

, oppone 1 Fazio quanto gia il Capello pe r 0->ti~lia Pan1. , l X. 

). rs•\, p~r :\Ii-;cno rP ar11 .. X. p . 1..p), per Cortona (ib., p. 132), 
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per Veienza (ib., p. 134), per Salino: questi «segue massimamente 
le tracce di Plinio, perdendosi però piu di e o ancora nell'ac 
ereditare molte cose strane, meravigliose ed inverosimili" (Parn., IX, 
p. 132). 

Dal Capello si ripetono gli errori che la " sirena Partenope 
andava errando per i monti della Marsica a cogliere erbe per 
fare unguenti" (Parn., X, p. ro6, nota a III, r, 26) mentre Fazio 
alludeva a Medea; che la donna amata dal poeta era Rosa Ma
la~pina, c consorte del conte Federico da .Montefeltro " (i b., p . I ro, 
nota a III, 2, 5); che Q Abramo salvò se stesso e la famiglia di 
Lot dallo sterminio di adorna » (Parn., IX, p. J28, nota a I, 2, 

46); ed ecco nomi come Calidamo (Par11., X, p. 301, nota a IV, 
7, 87) (1); Wontona (ib., p. 284, nota a IV, r, 49) (2 ) e cosi via. Dove 
VM 1 additava la lezione giusta, non fu seguito: in III, 1 J, 58, 
compare uno« stagno galonio » (Pant., X, p. 141), mentre V ì\P parla 
dello «stagno gelonio" (c. I 14 v); in III, 6, 52, fofultone (ib., 
p. 127), dove V li postilla: c Mutrone è il porto di lucha presso 
a pietra sancta » (c. 103 v) (3) . 

T é l'editore seppe valersi del Capello per sanare la lezione 
corrotta del testo: p. e ., in III, 2, 83-84, annotando i versi 

e mi rammento 
che Fella, Isonzo e Livenza passammo, 

come da lui sono letti, si meraviglia di osservare « tanto confu
samente accennata la topografia di que ti paesi coll'indicazione di 
fiumi nominati a caso, senza veruna relazione fra loro » (Parn., 
X, p. r 12). La nota del Capello, che egli trascriveva, diceva ben 
diversamente: accennava a un duca del Friuli chiamato Ago 
(Azzo, secondo l'editore), il quale « fe in la cita di frioli che oge 
echiamata utine, un magnifico et grande palagio, con maravegliose 
muraglie, et una via lastrichata, la quale andava fini ali ola di 

( J) Si tratta di Callidemo (Solino, p. 74, 6), che nei mss. Ditfamondr'ani è, per 
cattiva lettura, deformato in CaLidonio: forma che compare anche nel commento 
contenuto in P 1 e TN. 

(l) È Mothona, dove Filippo, padre di Aless ndro Magno, fu fer ito in un oc-
chio (Soliuo, p 62 , 12·15). · 

(3) li Mutrone, chiamato anche, in alcuni mss., Motro·ne , è un torrentello presso 
la Rocca di Motrone, viciuo alla foce del fiume Versiglia. 
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gradi da la por a del di o palagio per me,o laguni cum punti 
magnifici •. E <>oggi ungeva: c Que to ago echi amato qui ag ncio 
per l arma • (\':'Ili, c. 97 r ) 1 J. E i codd. parlano, in a t i, del mura
mento (e non mi rammento!) clze fe' Agoncio te non del Fella né 
d ll'lsonzo! (2 • Le note- e l'avverti anche il ~fonti nella Pro
posta- non concordavano, dunq~:e, ·empre col te to. Il Capello 
era frequent mente travi ato: co·i, ·e nella nota a IV, 26, 5 , 
ave a critto: c Que.· ta i ·aletta ov non 1 muore non la mette 
plinio ne pomponio ne ~nlino •, i tre autori dive n ano per l'edi
tore «tre celebri faulJri ca tori di fanfaluche • (l'a1 n., X, p. 34,1!· 

Quando il commento dd apello mancava e l'editore \' Ile 
avventurarsi a fare da é, non fece che accumulare spropositi o 
dir sciocchezze. Il Capello aveva omesso ogni annotazione ulle 
g sta avolo e eli Cesare. L'editore Jl () n ~a come cavar · i d'impaccio 
e i giustifica cosi: c ... ~un fa qui l'autore che semplicemente, 
d anche o curamente accennar le di lui gesta; embra però che 

molto migliore sarebbe ·tato il uo divi amento, e omettendo 
c rte particolarita acce serie e di poco c nto, tenuto i fo e 
al! azioni più lumino e di que to grand'uomo, parecchie delle 
quali non ono qu1 ricordate punto, o ricordate enza ordin • 
(Parn., IX, p. 31 ). È una pagina rivelatrice della impreparazione 
e d Ila legg rezza con cui . i affrontava il commento del Ditt. e 
del difetto di senso storico nell'ann o tatore 3. 

Il co mmento del Capello è piega to !->p sso a significati inte
ramente diversi: p. e.;. in III. 9. 16, il Capello non a\·e\·a com
preso l'allusio 1w di F,tziu e a\· va annotato : c La fami~lia di tar
lati fu s ·mpre gildlina et la maiure del a ita dare(;o, et di (]11 Ila 
fu uno H:'i( ht:\'O da rE:<;o il fJUale era signore quasi de la ci ta e t 

:1po di giiH.:IIinj de toscana cum ubaldini et petramcli . et quegli 
di quviLt caxa faceva per arma un drago verde in campo» (c. IO]l' ). 

L\:clitorc. convin o che si tratti di un pers naggio della famiglia 
de' Tarl.tti, la quale portava per arma gentilizia un drago, lo iden-

( 1 l :'.1i \'al_go di V:'.!l , perché è il cod. di cui l't:d1 ore si servi per le note. 
12) Secondo I' Aibeiti !DtSozltione. cit, p. 4'-1,, da codesto Al{one arcbbe de

I ivata "l' IIJu,tre fJ.mi~-;lia de ~li Agoui, come Slri\'t.: Paolo Diacono nt:l quiuto lihro 
del l' h 1~ ot it: et Canc!Ido, et .\rna,t:o nt:l 3· ltbro . 

_;1 Altr" t:semJJiO dt "COli< ordanza tra Ii testo e le note è quello otf•!rtO dai 
\\ 2·81 di I l I. 4, letti dl\·er,am n te nel le~lo ( Pmn. X. p. 20) e ne' 1a nota (a 
p. : 22) La nota chiari:;ce i ver-i che e~-a r!p1oduce , non quelli del le,t o 
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ti fica col «ve covo M es er Donato ,., il quale c era a quel temp 
signore d'Arezzo, e capo in quella citta del partito ghibellino,. 
(Panz., X, pp. J 3 r-32). Sennonché ne un Donato de' T ari a ti fu 
vescovo d'Arezzo nel Trecento. esco o vi fu Guido, che, a pé!r
tire ùal r323, fu anche signore della citta e, per~hé bellicoso ghi
bell ino, scom unicato nel 1324; morto a 1ontenero nel 1327(1) . 

• fa i ver i di Fazio non hanno nulla a che fare né con lui né 
con i Tarlati, ace nnando a S . Donato, econdo ve covo della 
diocesi aretina nel ec. l dell'era volgare d apostolo insigne. 

Addurrò un altro e empio. In IV, 20, 1-92 (Parn., X, p. 329), 

l'editore crede che Fazio parli degli amori di Tri ta no ed I otta, 
perché il Capello, poco esperto, come egli te so, del resto, rico
no c va, di cod ste legge nde, e, quindi, incerto sul preci o rife
rimento del pa o, aveva annotato: c cio fu tristano y ota e 
forsi da/tri intende qui lautore,. (c. 160 v). La ri erva fatt a dal 
Capello non conta nulla per l'ann tatore e gli sfugge, quindi, 
che nei er i di Fazio non i alludeva né a Tri tano né a Isotta, 
ma alla pieto a storia d'amore e di morte della Dama di l'ergi. 

L'edizione, dunque, non si raccomandava né p r il testo , nel 
quale peggiorava spe. o, per incom pr n ione, perfino quello del
l' d. 1474, come può edere dalle Annotazioni, né per il com
mento: l' ditore vi i dimo trava, n Ila sua impreparazione, leg
gero, fatuo, preten io oCz 1• 

{Il Dello zio di Guido, Guccio de' Tarlati di P ietrarnala, aveva parlato Dante 
l Purg-., V l, 151. 

(2) A conferma di questo giudizio, se ce ne fosse ancora bisogno, si veda il 
motivo che adduce per o pendere il commento al cap . 25 del li libro, proprio 
quando la narrazione storica, avvicinandosi ai temp1 dd poeta, si faceva più inte
ressame e il racconto si ch1udeva con la topografia della Roma medievale, i suoi 
monumenti e le ue leggende , tmpo·s1blli a comprendere senza note (Parn., lX , 

p. 344). 



L CORREZIO 11 DEL!.,\ · PROPO T-\ 

Contro il grande ammas ·o di errun ~ Ji che l'anonimo edi-
tore dell'editione ddi'Anùreola a ·e va insozzat o • d Di/t., levò 

la oce Vincenzo :\fonti . 
Le correzio11i della p, oposta formano una mole imponente. 

ppartengono al :\Tonti quelle in ·eri te nella Scena 11 · della Pausa 
quinta del dialogo I poeti dei primi secoli della lin.![ua italiana 
dialogo tutt perva. o da lepida vena e che è tra le pagine piu 
vive dell'opera : ne sono interlocuto ri Giulio Perticari, Fazio, la 
Crilica e la Proposta. Appartengono, invece, molt probabilmente 
a Giovanni Antonio 1aggi, divenuto negli ultimi anni della vita 
del :\1onti il suo « collalJoratore fedele e paziente •, c me il poda 
lo chiama t t , quelle dell' /lpf>cndire Il~ che as-,omma no a circa 
6oo: correzioni fatte ~ulla fal .... ariga di quelle dd :'\[onti e d.d 
:\lonti, ..,e non suggerite, cer tamente approv,ltt: ~. Il Renier giu
dicò que:.to la\uro • quamo di pi u rilevante -;i e anco ra -;c ritto 
sul te:-to del 1Jiflamo11do • 131: giudizio rimasto indiscusso tuttora, 
dopo oltre s ttanta anni dalla sua formulazione. Epp ure e~so va 

1) p, ot>ostu. c:t., pp. 3-4 dd la Cun/11ti«IZ!One d.- / 'e.1ame cntzco al Vocabolarzo 

"! dt ·tlctutt' OC:friUnle al m,tf,·sJmo. f.'A/J/>I' ndtce (p. cc x e gg.) uno svtluppo 

d;;ll'l-.tt.lla·tontge, eh•· d l\lonll ave\a gta m tz ta o sulla fine della u11a IV. 
Al Utllamuudo ti :\1onll :.1 ncl11ama an he in al! n luoghi della Proposln: alle 

voc i mu.turtoldomo tdo\e nstamJJÒ l'articolo contro ti Del Funa, che aveva r idotto 

a più f"nH~ndat<t lezi me nme S;JJl>•iamo. il l • cap. del Dttlamondo); al< un o; ba

sin na ; bnma; g hezzo; r"mo; tndua l e; insuperb1re; mrnzo; mo1bo . n vverc a; lrh1e , 

/nhKI{',; sar~ato; sato; vt!upo to. 

Ilo S11 la fOIIabotazione del 1ag-gi, cfr . F () ... RTI Le edzeran r. cit. p . 42 . 

3! R. RnNII,R , Alcum vost grcct del Dt!l. , cit., p. •5· 

FAzto Dh<...Ll CBERTI, Il Dr/lamondo -li. 
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quasi interamente re pinto. Le correzioni furono fatte senza me
todo: non solo non s i tentò una cla ·ifì cazi ne dei codici (I), ma 
neppure la loro con ultazione. Il ri scon tro dei m . ave a per il 
1ont i un valore pre . oché nullo. Solo la critica, c evera ed inal

terabile figlia della ra ione •, di que ta • regina dell'intelletto», 
può sanare gli errori dei te ti a pe nna, c sempre corrotti:.. Pre tar 
fede ad e i c è, per la piu parte, disgraziato lavoro di idioti, che 
ig nari della critica, né sapendo distinguere il bianco dal nero, l'ot
timo dal pes imo, fann o d'ogni erba fa scio •. Alle c asinaggi ni • 
dei copisti c i può e deve riparare in un subito con una cin
tilla di critica •. 

Il Monti non sa spa toiarsi dai principi d ella cnttca d 'arte 
del ettecent : la critica s i ident ifica con la ragione: c e a è 
quella che, aldate le grandi piaghe dei codic i, ha resti tuito alla 
nativa integrita e purezza gli antichi crittori; ed e sa sola, acuta 

no citrice dei pecca ti tra corsi ne ll e vecchie carte, apra s ni
darli e correggerli • (2). Altrov dira che c il con en o di tutti i 

( 1) Si veg-ga come, davvero « facendo d 'orni erba fascio» , per u~are una sua 
espress:one, il Monti g iud tcasse i codd. del DIII. Contrapponeva, nel cit. art. contro 

il Del Fur ia. ai codd. fiort-ntini i m ilanesi come "piu sicu n " • perché es enrlo stato 
scritto il Di/t. io esil io c e particolarmente in Lombard ia •, • pare che i od ici piu 

stcu ri naturalmente debbano es-ere gli Ambrosiani, il T orinese, il eneziano, il 
Modane e, il B lognese, il Ce e nate, il Coma-; o di Ca a G iovio, il M ilanese di 

casa Pold i Pez zoli, come i piu \icini all'autografo: e sopra tutti poi l ' rbinate 
[cioè l'Antaldino] che per la sua rara bellezza e d i caralleri e di perga mena può 

giudica rsi es er quello che con'iervavasi nella casa dei Feltreschi, ove andò mari
tata quella fala piua a cui P'azto allude avente nel suo poem , e se ne mo tra 
tu .to pre o d'amore» (Vol. III, P. l , pp. 73-74) . A parte le alfet mazioni , d o=sli tuite 

d'ogni fondamento, che F:uio omponcs,e il Drtl. c particolarmente in Lombardia • 

e che l ' ntaldino appartenesse alla casa d d Feltre chi, per la quale affermazione 

il Monti ripeteva un'as--erzione g•atuita del Pert ican ( riferita dall'ORI!TI. Le edi
zioni, cit , p. 24), sta il fatto che degli Ambro iani uno, il D. o sup., appartiene 

al <<gruppo veneto" ed è tnfardto. come gli altri del gruppo, di errori; l'altro, 
l 'E . 14 1 up., è affine ali' Untver ilario di Bologna 14 50, scritti e postilla ti dalla 
ste sa ma nn; che i Veneziani sono due. e non uno, e il Marciano 6901 è affine a l 

:tode ne· e. contenenti eutrambi tl commento del Capello, mentre il 1arciano 6273 

a ppartiene al "gruppo vene o». che del Ce enate anche lo Zazze ri ( ui codd. e 
lrbrt a stampa di!lla Brbl Ma/rJII!siiJtta, ecc. cit. p 47 Z) dovè COil\en tre che è 
c Z~"PPO d t e rori ed ba molti ime lacune .. ; che l 'Antaldino, e ha c rara be lezza 

e d t caratteri e d i pergamena», non sempt e si raccomanda per la correttezza del 
testo. Que Li sa rebb<! ro i odd . « pni sicun >>l 

(2) Proposta, p. CXLtv-v ; e i vegga l'intero dialogo l podi dà primi ucoli 
della lrngua ila/rana 
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codici , foc; e anche l'autografo, è nullo, quando diver amente parla 
qu l della critica • (r . 

L'errore con isteva nell'u are la critica, ulla quale il :\lonti 
ha idee poc determinate e · icure, al di fuori contro la tradi
zione mano ·critta, c icché le correzioni :,i riducevano a onget
ture, quando non erano rifacimenti arbitrari di int ri versi, senza 
alcun fondamento nei codici, o a :ostituzioni di arianti dedotte 
da fonti, non empre bene accertate, giacché i ribadiva nell'Ap
pendice che due erano i mezzi «per ottenere la genuina lezione •: 
il ricorr re • all'èterno Codice della Critica, e • alle f nti da cui 
derivano le opere degli scrittori ., (p. ccx ). Con que ·ti crit ri .;; i 
giun e a corregger lezioni salle. i vedano que ti e ·e mpi. el 
cap. Jo del II libro, Fazio, continuando ac..l . porre la serie degli 
imperatori romani, fa seguire, a Valeriano, Claudio. L ' dizion 
dell' Andr o la, sulla quale il Ion ti faceva le ue correzioni, leg
g va esattamente la t rzina: 

Claudio egue, che qui 1a distinto. 
lo qual fu tal che s'ei ivuto fo se. 
molto piu chiaro te l'avrei dipinto (vv. 43- 45). 

, ella Proposta si orr 

Gallieno segue, che qui "iia dist into 
Cl.tud io fu tal, ecc., 

p rché non tn-,se om '>SO Galliena. senza badare che 111 qu ~:s to 

stes:-,o c.tpitolu Fazio tralasc ia, Ct>me abbiamo inc..lietro avvertito. 
altri i m pera tori . 

:\el cap. 3 de l VI libro, è ricordata con questi versi, nella 
s es -,a edizitme, la fenice, di cui Roma aveva lungamente di corso 
nel cap. 5 del II libro (vv. 64-84): 

La "na n t tura so che non t'è nuova 
che da quel, che ti d is i, non mi "tolgo 
quella che opra il Te,·er pi a nge e cova (\v. ~ ~ 46 ). 

Il V. :'\fo ·T , Saf(f( io d •1 m olt1 e grav1 oro11 li ascor si 1n t utd f , ,.,;,z:.,,u· d l 

« Convllo » d1 fJant~ . Mil a no , t lJ, p. 104 
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Il Monti corresse l'ultimo ver o: Di quflla che sul ce1zer piange 
e cova e la correzione giustificò con questa nota: c Fazio parla 
della fenice. Or quando questo ognato augello, che inceneri ce 
e stes o per poi rinascere, fu mai veduto piangere e covare sul 

Tevere? •. Invece la lezione era giusta: il correttore non avveni 
che chi piangeva e covava (questo verbo ha il significato di c abi
tava", come indicano altri luoghi del Ditt.; e per l'i magi ne -i 
cfr. I, rr, 3 T-,36 e 40) sul Tevere, non era la fenice, ma Roma, 
che ne aveva, come s'è detto, preceden temente parlato. La cor
rezione andava fatta, invece, nel ver ·o antecedente, dove i do
veva leggere non ti dissi, ma li disse e si doveva accentare la 
congiunzione che. 

Nel cap. 9 del I libro, cosi erano fissati, nell 'ed. dell'Andreola, 
i confini delia Tripolitania: 

Segue Tripolitana, la qual prende 
Trogoti da levante, e le gran sirti, 
che con Bizanzo da ponente intende (vv . 28-30). 

E il !fonti; c Vedi qua i Trogloti sincope di Trog!oditi, popoli 
dell'Arabia, cangiati in Tro((oti. Accanto ai sognati Tro.((oli, la 
citta di Bisazio nella umidia divenuta Bisa11zio in Europa,.. 
Ma le varianti che egli sostitui_ce non hanno il consenso dei 
codici né credo po sa e emplificar i il sincopato Trogtoli . l mss. 
leggono, in generale, Trogoditi(J~, che è la forma che Fazio tro
vava in Isidoro, che qui seguiva (Eiym ., XIV, s, 6). Quanto poi 
a Bizanzo (o, meglio, Bisanzo, eco ndo la tradizion e mllnoscritta) 
è ben vero che si allude a Byzacium, di cui parla l idoro; ma 
ìvi stesso il cod. Leidensis legge Bizanlit~mÙ' e co i leggeva 
Ranulfo Higden, che compendiava IsiJoro e Soli no ' 3), cosi il 
Capello (" Bisanzo è citta • }, co i le carte geografiche del tempo, 
come, p. es ., il Mappamondo della cattedrale di Hereford, in 

(:) Trogoti appartiene a ME, M l, dal quale ultimo lo derivò l'ed . 1820. 

(4) Cfr. Is1doro, XIV, s. 6. In · oliuo, p 116, rr, sono le varianti ; bizanceno e 
bizantuzo al posto di Byzaceno [in agro] del le-.to. 

(3) R. H r.GDRN, Polychronicon, ci t., vol. l, p. 16. 
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I nghilterra, descritto dal antarem(n. l .a cura po ta dai cartografi 
nell'indicare code to luogo va spiegata con la risonanza che e o 
ebbe in tutta l'antichita per la produzione del frumento: erano i 
fdmo. i granai di Cartagine. 

Bas ava, del resto, non allontanarsi dal Dittamondo, per avere 
l'e atta lezione. el cap. del V libro, si legge questa terzina : 

Co. i pa<;sando no1 di serra in serra, 
gJUngt:"mn.o nel paese d1 BLSan::i, 
che da levante a T ripoli s'atTerra (v\. 46-4 ) . 

e, nel successivo cap. 9, quest'altra: 

Tripolitana segue, la qual fue 
nominata cosi Ja tre cittade, 
come Bisan::o consuona da due (v v. 1-3). 

Come SI vede, il Monti non lesse interamente il fJittarnondo. 
1\e fa fede quest'altro esempio: nel cap. 29 del V lihro, nell'ed. 
Jell'Andreola si leggevano questi versi sulle periodiche inonda
zioni del 1 ilo: 

Dico nel tempo poi che 11 sole è fitto 
nel segno della luna, e che s'ingrossa 
a di a Ji co me altrove t 'ho ditto, 

e poi ch'entra ne l suo, prende tal possa 
che la co11 trada al aga ..,j del tutt o, 

cht· senLa barca non so che ir vi possa (vv. S2-b7) 

Il Monti sostituisce, nel secondo verso, dello Cancro a della 
luna e nel quartu, Lt·u a suo, con que'ila giustificazione: • Chi 
udi mai che la Luna sia una costellazione dello Zodiaco? Piu 
rJ.ncora, chi udi che il Sole, egli medesimo il Sole, sia un'altra 

t r' Es1 11 su• l'hrsl•nre dt: t.z cosmngraphie, Paris, rllso. Il , p. 386. Il Perin, 
r:·"ll On.,IJJSIIcu>l. che l.t p~rte del /.e:ncon tolws lalr!/ltatù del Forcclllni (Padova, 

19;0' alla voce Hvzocrum o,~erva che negl i antichi mss. ed edizioni a s tampa, 

RJ'zactum e Bysonftum "ono tra loro co11fu~i. 
L'Oreti ( Le edrzl tJ nr, clt., p. 491 chlHna Bisan;;o • grossis'iimo errore che V« 

t<J'to ~c,st tuendovi Bu:iaco, come Sll.,:gen~cono 1 cod1c1 E-;teu'ie e !\.!arLi«n•> cl. l X 

1t. 4''· e Cl alrerma lsi,lolo rli S vigl.a • \la tanto \lE (C. l2r) qua11to \'\P •C. qv 

leg-<OI•O "' onzo. né la variante Brzwcn trova ri'>CO!ltro in bidorn 
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di queste costellazioni? Descrivendo però qui Fazio il tempo del
l'ingrossamento del Nilo, è chiaro di quali egni egli parli. Piti 
chiaro sani ancora quando si cerchi in Solino il pa so donde egli 
tolse di pianta le ·ue parole. E il pa è que to: c Omnem 
excessus originem [affirmant] de sole fieri, primamque ex ultan
tiam tumori concipi cum per Cancrum sol vehatur. Po tmodum 
triginta eius partibus evolutis, ubi ingressu L eonem , ortu Syrios 
excitaverit, propul o omni fluore tantam vim amni erumpere • . 
Le quali dottrine di Solino ono conformi a quelle di Plinio 
(l. s. c. 9) . E nota che Fazio poco dopo, parlando del tempo in 
cui il Nilo ritorna nel suo letto, nomina ulle tracce di Solino e 
di Plinio i egni della Virgo e delle Bilance. Quale sarei adunque 
la degna corona che dovra porsi in capo al riformatore dell'Astro
nomia, il quale tampa che il ole è fitto nel segno della luna e 
che poi entra nel suo? . 

Eppure quelle lezioni erano atte: ba. tava non allontanarsi 
da questo tesso libro, per averne la conferma: nel cap. 4, Fazio 
cri ve, sulla corta di Ristoro di Arezzo ( l l: 

La luna, che è femi nina e mobile, 
e otto ogni pianeto a noi fa schermo, 

convien che ' l segno, ov'ha r icchezz e mobile, 
omigli a lei: adonqua il Cancro fia, 

ch'è ferninino e 'n fra gli altri men nobile (vv. o- 4); 

e nei vv. 106-ro8: 

Ancora , Leo, che nel ciel i compas a, 
che è fermo, diurno e masculino, 
si com'è il sol, del tutto a lui si lassa. 

Ed allora ara chiaro il significato: c quando il ole i trova in 
congiunzione col Cancro, che è la costellazione della luna, il 
Nilo ingro sa di giorno in giorno; quando è in congiunziu ne col 
Leone, allaga cos i il pae e, che non può e sere attraversato senza 

; 1) La composzziot~ del mondo , ed. arducci, Milano , 1864, libro III , cap. Il, 
pp. 120·23. 
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l'u o di barche •. E legge remo le terzi ne, secondo la tradizione 
mano critta: 

Dico nel tempo poi, che 'l sole è fitto 
nel e no dt:ll.t luna. ch'e so f fiunu] ingro a 
a di a di. come altro\·e t 'è dmo; 

e, p .. i lh'en tra nel uo, prende tal possa, 
che la cont rada al1aga si del tutto, 
che enza barca non ::.o ch1 ir v1 possa. 

Cu me apiJare gia ùa 4ueslu luogo, nt'ppure a prupu ito delle 
fonti, che avrebbe ro dovuto contribuire a restituire l'esatta lezillne 
del testo, si vide giusto. Per la narrazione della sto ri a di Roma, 
Fazio s i attenne a .\l arti no Polono, pur ampliandone: la narrazione 
cun notizie desunte da Orosio, Livio ed altri autori. Orbene, me ntre 
nel la successiOi1e dei re Albani l'edizione dell'Andreola legge va 
ch e a Silvio (arpento era successo Tiberio ( l, 15, so, nella Pro
posta s i corre se Tiberina, sull'autorità principalmente di Cassio
doro, << da cui sembra che Fazio abbia presi i nomi e la successione 
dei re Latini • . Cassiodoro no n fu, in\'ece, fonte di Faz io( 1 l e la 
lezi o ne data dall'ed. deli 'Andreola, convalidata, ol tre che dalla 
tradiz ione m anosc ritta, da ~r a rtino Polono (p. 399), era esa tta. 
Lo stesso può dirsi per l'imperato re Elvio Pertinace, che nell't.d . 
del l'Andreola è chia mato Elio ~ If , 8, 53 ), lezione avvalorata an
ch'essa da brtino (p. 447. :\la nel la Proposta si e menùù J>ub/io 
E lvio, perché " tali sono il prenome ed il nome che in molti tnu

numenti s'incontranu dt:ll'illlpe rato re Pertinace , e perché nd-
1' h'pilome di Aun.:lio \'ittore l'im peratore è chiamato :\ufo Eh io. 
Il v. r3 d i I\', 6, fu cor n:.- tto, seguendo Solino: l o dico Jlesw,~di, 
)èiti e P er si; mentre Fazio seguiva Isidoro ed il verso va lt: tto: 
/' dico .1/assaJ[eli, Siti e Bersi 12) . 

Pegg-io, quando le varianti furono dedotte non da fonti anti
c he, ma da scrit tO ri vi ssuti posteriormente al poeta. e nel l'ed. 
del Silvestri si legge tuttora che Fede ri co I mori bagnando i n l 
.Sèlcj~ anziché nel J·o.,-o, come F az io sc risse (Il, 26, 22-24) ed 
affermava Giovanni Villani ( V, 3), è perché nell'Appendice si co-

· 1 Cf1 /lj>pu nt t , pp. 5 2-~4. 

(l l CII. Appwtlz p. 125, t! le Annotazt unz Bo-sz suno 1 Bess t , cos1 tra~f01111all 

pe r la nma. 
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priva di ridicolo codesta noti zia: c Tutti sanno (cred'io) che il 
ferro non è cosa atta a bagnarvisi, e che Federico, andando aHa 
Crociata, mori nel bagnarsi in uo fiume, sia questo il Cidno che 
passa per la citta di Tarso, come credono i piu, o il Selef che 
bagna le mura di Seleucia, come nota il sig. Michaud nella sua 
. loria deLle Crociate, 1. 7, in fine,. (p. ccxxv i. La correzione fu , 
dunque, suggerita dal sig. Michaud! 

Sull'autorita di Leandro Alberti, che nella Descrittione di tutta 
Italia aveva raccolto la tradizione che le cicale fossero mute 
presso l'Aie o, in Sicilia, cosi si rimaneggiava - · ma, veramente, 
il rimaneggiamento ra del Perticari -il primo verso d ella ter
zina 79-81 del cap. I del III libro: 

Vidi l' Aleso, dove è ma n ife to 
che le cicale diventaron mute, 
perché Ercole dal suon non fos e desto, 

nonostante la ontradizione, evid nte dal contesto, che Fazio non 
poteva parlare dell' Ale o, perché si trovava in Calabria, pre so 
R ggio. Egli aveva presente olino, che gli è guida soprattutto 
p ~rché gli forniva, in parte, la materia per il suo viaggio letterario; 
e Salino a eva detto che le cicale sono mute n ' dintorni di Reggio, 
perché, strillando mentre Ercole dormiva, il dio le aveva fatt ta
cere: c itaqu ex eo coeptum ilentium permanere,. (p. 4r, 5-9). Il 
ver o va letto: Vidi ld, dove ancora è mam".festo. 

La conoscenza delle fonti non si estende per il Monti oltre 
gli autori classici e la Bibbia. Eccettuata la Cronica di Giovanni 
Villani (Il, sono ignorate l fonti medievali del poema. Gli sfugge, 
p r e empio, che nella ra egna delle imprese di Cesare fatta 
nel cap. I del II libro, accanto alla Farsaglia di Lucano, Fazio 
tenne presenti i notissimi Fatti di Cesrwe. A vuoto, pertanto, 
colpiva l'ironia di queste sue parole: « Non ti par egli cosa d a ri
dere che léi dove io [le parole sono messe in bocca a Fazio] seri si 
Di vér l'Egitto ùz sul lido marino, cioè dalla parte che va 
verso l'Egitto, co tui [l'anonimo editore dell'ed. dell'Andreola] 

(r) Ma anche la Cron ica, la cui lettura egli affermava c indifferente ad ogni 
altro, necessarissim a rendesi ad un correttore e cbio'>atore d el poema, perrhé quivi 
ad ogni momento (ma per l 'u o del Villani nel Diti., si vtggano gli Appunti, pa
gine 73-75; 104·107; llS-19) si toccano cose tratte da lui», non fu saputa mettere 
sempre a partito: gia l'Oreti (Le edLZro~Zi, cit, pp . .<;6-57) rilevò l'errore in cui 11 
Monti incorse correggendo l'ultimo verso di IJ. 27. 
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abbia avuto cuore di leg-o-ere Di l èrrretteo E il ce a iano c -
mandante di IH\'e \'ultej J, il cu1 ma;nan1mo a to è i c lebre 
nel 4 ° della Farsa.;li l, -;tor·piato i n f 'flerio) Orbene la correzione 

ra arbitr;tna; i codd legg·mo Di l èn;e11teo in sul lido marmo, 
come narravano i Fallt ; e la forma f TI/e rio è c m uni-; ima n i 
Fa/{1 \2 e nei m s. Dtltamondi,wi. 

)i e ·su na correzione fu fatta nei capp. 22-24 llel libro I\', llensi 
di riferimenti alle leggende del ciclo Hret ne 3. né in quelli in cui 

lii Cfr. l Fatt, dr C~sar,., t<! to d1 lmgua inedito dd ~<!L. Xl\ pubul a cura 

dt L. Banch i, BuiO.{!Ia, 1863. cap. XV , pp 103 Io - l'n solo m·. d:wa D!{IO •e al 

Monti, se11za che egli lo sapesse. ma è tra 1 piu errati R\" ·' <:he legl{e: Dr v~· 

~grpto ut su/lato marzno, 

2) Cfr l r~Jttr, ca p p \ 'I I l X , pp. f40·.iJ R O -<TI L ({.a mai~Jla eprca n l'Ila 

!t> rea rt.:~l <ltlu dt'lt~ o> l){rnt. t n C1o11t. st. d /t'Il. t! . , \'OI LX X X\' \q r , fase. 1-2 

p. sr) r.rcdette Lhe nel Dtlt non si ac· enna,~e a Ct!sare che due \'Oite e tutte e due 

snllt! tracce di ))ante, c tn m >do poco onore\'ole »: la prrm::t, quando Roma ind1ca 

a Faz1o il •<porne>·, ove ne furono raccolte le cen..:n t i! , 31, 10·71); la seconda 

quando ""t accenna at "uoi d~:;ord nall amori c::m Clel)patra e al ~olilo • vot •. eh<! 

a lut prima ddtero p..:r a lu az1one i Roman1 .. ( l , I. 7·) . !vt a l'Oruz non lese ti 

Dr!!., se non attra\·erso le cilaziont fatte dal Graf nella sua Roma n.-lla m~mo1 ra 

~ nel!t! tmma~uuzztont del medw evo, che tent!va pre.,ente. 

31 Cfr .. per I:!SSe, AjJpuntr, pp. Il<; 30 L E G. GARD"'&Il. , The A > i14>ta>t L~

gend rn lla/wn Ltlualtue, London, t<;JO. pp. 222-17. Al Gardner sfuggi il mio 
libro e '>cmbra Lhe non abbr.1 rt!ltamente compre~o ti tes:o , se a pp. ll2·23 afferma 

che <in un dhcorso s•1lla storta d1 R•.JIIl.t. la ~ln Kuida (Sol111o) gli dici:! che, al 
tempo d l'e·•dortco , g à c;'er.t uolrto p.trl:tn: di T.'ter Pend~ag-on e di \lt:tlr no. ,. 

rlell:t Tavoh Rotonda, e ricrnrl:.t le cunqui-.tc rl1 Art 11 

In que-.to tempo g- a parlar ., urlta 

dr lJterpandragùn c di :\lerlino 

e lei la\·or d1..: ~fond·.1t0 -.pana" 

\L1 '1011 S<Jirno . .,, i1ene Roma racconta a Fazio la ~ua !>lOria. E la lez1one dd · 
uit.rnu \·er-o è errat.l, per..:hé non .., tr:Hta del l;n·oro "::.fondato», ma c fondato • 

1 1!. !) 31 3.>. 1 allu l•·. tnlattr, a que,ta leggenda raccontata dal Cape llo:<< Pandra

gon f11 padre del re t\ rtuso, comi:! 11ella .toria dei Britoni si legge, e fu valoroso 

U<><no c t1 \enne re <h-gli im:k i :\terl1no nacque d'un rliavolo il quale in forma 

c!'u11 l>el g oLute app.trv.: ad una damigella e ltwra' irlolla. E fu :\t erlino a questo 

modo gelll:r alo; e fu grande profeta. E conta la stona rlei Britoni che il re d' I n

gh.ltetra f•cc.l ftre una volta uno palagto, e "P"""" \ Oite qut:llo cht> i muratori ti 
di rnnan,r1 ave vano f,ttto, ... i trova\·,! r<.>l.trHtO a terra E fu domandato uno nigro

mante quale fo .. se la ca~ione di cio: rispose che qu ·Ilo lavoro non '>i comp<ro:bhe 
mar ... e !.1 calcina non fos~e tmpre~nata del ~an~:ue d 'tllJO che fo>,.,e nato enza pari re 

.\ !!ora MerlinO ..,i partt, e an lò ad a"conders1 fuor1 dt:i pa•·.,e >>. f'er mag~1"n par• 

llL'Jlatl, ti . I'Hulogtum hi,/f)lll>um sw~ leiii/J·H ts, ed by H tyd<>n, 111 R~11tm bll· 

tan>nca,um medil a,·vr 'n rptor,·s Londra t8o~ v0l II l'P l · ·l 
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si raccontano le leggende carolingie o ~ i hanno riferimenti tratti 
dai cantari (l) o dalla novellistica. Si vegga, per que t'ultimo ca o, 
l'esempio offerto dal cap. 22 del libro IV, che s'apre con una 
de crizione fortemente satirica della vita, che la Curia pontificia 
menava ad Avignone. 11 poeta, fingendo di non aver compre o, 
domanda a Salino se abbia parlato 

al modo di Ribi, 
che per antifrasis si ciolga il nodo (v v . 29·30); 

e Ribi è molto probabilmente il personaggio noto per le novelle 
del acchetti e del Boccaccio: la caratteristica me a in rilievo da 
Fazio aggiunge un altro elemento alla figura che di lui hanno 
delineata i due novellieri, specialmente il primo !2 ). Che Fazio, 
cosi attento alla <:ultura letteraria della sua Firenze, conoscesse 
le novelle del Sacchetti, non par duhbio: nel cap. 3 dello stesso 
libro, parlando del modo con cui bi agna comportarsi verso i 
ignori, che vogliono es ere lodati p r la loro magnificenza e i 

loro onori e si taccia, invece, dei difetti, e ce in questo consiglio: 

Però, se a star con alcun mai ti metti, 
nel tuo parlar di loro abbi riguardo, 
perché i piu troverai pien di so petti. 

E se vuoi dire che 'l buon re Adoardo 
fece del vero pagare il buffone, 
pagato! prima, se parve bugiardo, 

d1co che di cotale opinione 
ne troverai men di diece fra cento (vv. 22-29). 

(l) Per un esempio, si vegga il mio saggio Di 1m codia sconosciuto cit., p . 3 r. 

(2) Mi r iferisco particolarmente alla novella L e alla chiusa di essa: cfr. F. SA<.:· 

CHRTTI, Il Treantrmovdle, a cura di • Pernicone, Fire nze (1946), p. 116. Nella 
ed . S ilves tri i versi sono letti : 

'on so se parli al modo degli ribi, 

Che per amifrasi si scioglie il nodo, 

dove la varian te deg-li r ibt è atte tata da qualche cod. come ME e VM•, dal 
quale la trasse l'~d . 1820 e da e a passò nelle due successive) . che non ne aveva, 
evidentemente, compreso il senso. li Capello non da alcuna spiegazione. Per il signi• 

fica t o e l'uso d ella figura retorica antij>h1 a.sis, cfr. Isidoro (Etym. !, 37, 24). 
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L a piegazione ara chiara, ol che si legga la novella d i P a r
cittadino da Linan Il. 

Il d ife! to principale di que<>te correzioni era di e er fat te u 
un te to a stampa, in cui si isolava la correzione nel ver o, enza 
badare alla parte re"tante e al posto che il ver. o ave\'a nella 
te rzina, arrivandosi co.:;i all'a'surdo di con id~::rare un ver. o come 
qualco. a di per sé stante e non compre ·o nel istema di cui fa 
parte, 1a come: unità ritmi ca, sia come movimento logico del 

i osservino i S(>guenti esempi. :\ell'ed. deli'Andreola s1 

cap. 2 del 111 libro, que">ta terzina: 
pensiero. 
legge, nel 

Lo maggior erpe (-fi ume) cli'abbia que.;;ta tt>rra ( l'Italia) 
è Ridano, c he nasce tanto 0'>0, 

che con trénta tìgliuni, nel marsi serra (n· 49·51). 

rella Proposta si corregge, nel ">econ ju verso, En'dano è. :\1a 
che poteva ignifìcare l'espressione: rlle nasce !auto oso.'P e i 
fosse dato uno sguardo ai condannati mss., si sarebbe trovato che 
il verso andaYa letto: Eridano è, che nasce su in Ve/oso , do e la 
metatesi (l e/oso da Vesolo, J'aesulus) ani. dovuta alla rima. 

e l cap. I4 del libro I, la stessa edizione acce nn ava co n que t i 
versi alla fondazion e di Cartagine: 

E per FIIisto africano si SL ri e 
che in questo tempo fu fatta Cartago 
per Carta <.l 'oro, e g iuro cosi disse fn· . 34-36 \. 

( 1, E Lt Il'" tlla Il l (LCI P.:IIIÌCOllc·, t'Il p. 7. F.uto npetc h~ "le~,e t•·ll <.>1..: 

dc tic d,.! re ;d harom: Lhe 1\\e \ a fatto , h;.1mtrt.:. Il poda acce111>a dJ nuovo ;,cl 

A 1o.1rolo I d lnghlltnra che c pagò il huffou , se fu bu~iardo •. nel cap. 2~ th 

q"'''" ~ll:~ o l >In u, \ . --,. ÒO\t: l.t >ariant p tKÒ • confe1 ma 1a lezione da noi adot
tala, d fronte a quella \11 alcuni coòd. jnov11lufo. <Jue~t'attrihuzione ad EdoarJo l 

LIH: re<n•> dal !2ìl al IJ·);', i: r esa ~iona, contro 1 tlubhi dei commentatori, dai 

P <I S'ol (Il, del /Jilt. 

p, r la ~l t ma che a ,ua \- olta il Sacchetu fa c n a d i Fazio , si vegga la ca n z. 
f_,zs,,, Funt'nza nua, eh 10 1111 rll • ovo, ai vv. Jì~-77 iu F . SACCHETTI, /1 l1b11> 

d 11~ Rane, a cura di ,\, Chia1 i, Bari , Io.)6, p. 2901 e la citazione della tamo'a 

Lanz. nberllan a contro l'Imperatore Ca t l , 1\' dJ Bo ·m1.1 D1 qud possz tu b. r che 

b t.•e ' · ·a1jn, ntl la cauz. ,\·u, m1 /JlJ" leno pui ch'l> nnn dz<a, scr ll'1 rl.d ~a 

clH:L t «quando papa Urbano \' e Carlo di Luc11nl>or~u pa~<a:ono 111 concord1a Ili 

To-can·t C .• cend,, .;utrra a F11enze•• 11ella ~econtl d. di..,ct.:~a deii'Imt•eratoi.! (L11. h 

Ul e•l,, pp. 131, V. 135). 
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Il :V1onti ave\·a ragione di ironizzare sul re artadoro, c troncato ... 
in tre pezzi , cioè in tre voci, e mutato in vera carta d'oro •, ecc. 
1a quel c giuro • non celava lo Zaro, di cu i parla la Cronaca di 
an Girolamo, seguita da Fazio, e che con Carclledone (ché co. i 

anclra letto, invece di Cartadoro) fu uno dei fondatori di Carta i ne?( l), 

el ap. 22 del I li bro, l'ed. dell'Andre la da c i la t rzina 
eguente: 

La gran di cordia a dirti qui rimagno 
ch'ebbi co' Fabi, e de' anniti nota 
l'armi, di che gia feci il bel guadagno (vv. 13- rs). 

N Ila Proposta si corregge, nel secondo ver o, c ebbe •, riferen
dolo a Papirio Cursore, di cui s'era parl a to nella t rzina pre
cedente, essendo c pazza cosa il far dire a Ro ma ch'essa abbia 
avuto gran discordia coi Fabj •. Ma n n si trattava dei Fabi, sib
bene di Quinto Fabio Rulliano, eh , durante l'a senza del ditta
tore Lu io Papirio Cursore contro il divie to di lui, aveva com
battuto coi an n i ti r2) . La corr zione andava po i te a anche al 
verso eguente, che i ms . leggono: L 'ar·me, di che g id fece il 
bel g uadag 11o. 

TI mancat ri c ntro dei codd. l'ignoranza delle v re font i 
d l poema giuocan al Monti e a l suo collaborat re tiri spassosi, 
come quando, nel cap. 4 del IV libro, in cui F azio parla dei 

ucces or i di le andro, tra i quali pone, eguendo Giu tino 
(I , , 2; XIII , 2, 8), Ftlippo Arrideo, figlio di Filippo il Macedon , 
que ti diventa c Fil ippo d Arrideo ]); o n l cap. 8 del libro II , 
111 cut larc Antonio Vero si scinde anch' gli in due p rsone, 
c Marco urelio e Vero,., mentre Martino P !o no, che Fazio 
s guiva, aveva narrato: c Marchus ntonius ru s cum fratre 
Lu cio Aurelio Com modo impera i t anni 19 • (p. 447); o quando 
i corre se c ispesi ,. inv ce di c spe i ,. nel secondo ver o dell a 

terzina eguente (ed. dell 'Andr ala): 

Que to è il paese, dove pria il cavallo 
domat fu, e conia ta e sp si 
moneta del piu nobile metallo (III, 20, 5 -6o), 

( 1) Cfr Appunfz. pp. 56 57· 
(2) Cfr. L1v1o, li l, 30, e, per la di cordia di Fabio Rulliano con Papirio Cur

sore, 1 capp. ;)0·35· 
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facendo , pendere a olino, che parla, e in Tes aglia, dove non 
si sa se mai ia stato, e ancor prima che na ces e, c moneta del 
piu nobile metallo •. La correzione parve trana perfino all'ed. 

ilvestri, che nella _ ua edizione trava ·ò , enza di cerni mento , 
qua i tutte le correzioni del :\l(lllti: egli so titui: c intesi • . :\[a 
uno guardo ai ms-; . avrebbe fatto ri tabilire la vera lezione: 
c a pe. t (= a spese; cioè, per e-;sere ·pe a). 

nche in fatto Ji lingua, dunque, le correzioni non furono 
semprt' appropriate: co-i nella seguente terzina (ed. dell'Andreola) 
del cap. ~9 del r lihrn: 

:\-[a tanto, la..,c;a del mio mal mi lagno, 
quando rll ordo che la saga ve tio, 
e glt occhL e il \olto ùi l.JCnme bagno (\'\' . 2 ·JO), 

fu 'iostituito, nel :'econdo verso, c il sago •, con que ta nota : 
c Bastava la misura del verso a fare accorto l'editore che qui non 
ha luogo Canidia, né :\fedea, né altra saga, ma che era da dirsi 
il sago, cioè l'abito militare •. 1a che l'ab:to militare facesse 
bagnar proprio a Roma, che parla, gli occhi e il volto di lagrime, 
doveva embrar cosa inaudita .. ebbene non re istrata dai \'oca
boiari. la parola q saga • e iste, come ve'ile di lutto e di dolore. 
Si vegga quèsto esempio, che traggo dalla traduzione di Paolo 
Oro..,io di Bono Giamboni: Il senato la sa~a si spog-liò , cioè il 
vestimento di pianto ch'avea preso , po-;cia che la gtt ·rra de' com

pagni era stata cominciata; e per la bu()na speranza della vittoria 
rallegrandosi, la helleua dell'antico vestimento ripre-;e • ( I l : distin
zione che fa lo ..,tt:..,so pueta, -;o! che si fos-,e con tinuatu a leg

gere fìno al v. 32. 
l\ :\Tonti non si pose il quesito se fra gli errori, che correg

geva, ve ne fos se ru che ri salis e ro direttamente al poeta, costretto 
a servirsi di tes ti manoscritti, non esenti naturalmente da mende. 
Se fosse possibile rifar::.i ai codici tenuti innanzi dai nostri snit-

(I) Ddlt! Storti! cunflo i Pagam di P. 01uno !thn VII. Volgarizzamento di 
Bono G>amboni. pubbl ed lllu~trato con note da Fr. Tao;si, F trenze, I 49. p . 3 21. 

Lo <.te..,;o significato dava alla pa·o 1a ti C'tpelln " Per la gue1 ra oriale Il Sellato 
Vt Slt la ... aga, che è ve..,limento dt tri:.t tz ta . Po1 quando Lucio Ju lto Cesare ebbe 
vitt• rta de' Sanniti e , ucani a lscnua, lasc tò la ~aga t pre~c la toga. vest imento 

di allegi ezza c senatorio "· 
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tori, si vedrebbe che molti errori, che ci affrettiamo a correggere, 
andrebbero la ciati tali, e ogliamo ri pettare la genuina lezione 
dei testi, renderei conto della cultura dell'autore, non staccarlo 
dal tempo in cui visse. Leandro Alberti, nella sua Descrittione 
di tutta lLa!ia, rimprov rava al Boccaccio di aver formato, nel 
cap. 5 r del VII libro della Gem•alof[ia, dal Virgiliano «ci et Ocnus,. 
(Aen., X, 199), « Ceteone,. e dettolo figlio di Mant : « e so lo 
congiunse scrivendo Ceteone,. <n. Testi non corretti di vidio usò 
lo stesso Boccaccio per il Filocolo (2. Il Capello leggeva in Ovidio 
(Ve!., II, 466 e gg.) • Arcus,., invece di « Arcas » (3l; il Giamboni 
aveva evidentemente innanzi un testo gua to di Orosio, quando 
nella ua traduzione i incontrano pas i bagliati 14). La leggenda 
della magia di Numa, he FaL. io accolse nel cap. r8 del li bro I, 
non si trova ri~ rita dal Weiland nella cit. ed. critica della cro
naca 1artiniana, ma in antiche stampe (come, p. es. quella pei 
tipi di Plautw, Antuerpiae, 1574), alle quali sarei derivata da testi 
corrotti. 

Non ci stupi remo, quindi, se anche nel Dittamondo sono errori 
che derivano da m corretti u ati da Fazio. Nel cap. 18 del 
lib. V, si parla del latte sirpico: 

Non voglio che si p::~ssi 

trattar dd latte sirpi co, com'esso 
d'odorate radici al tempo fa si (vv. s- 7). 

nche qui era seguito olino: « Apud Cyrenense · praeterea si rpe 
gignitur odoratis radicibu , virgulto herbido magis quam arbu ·to: 

(t) Ed. cit , p. 391r. Per il pa c;o del Boccacc io, si cfr. l'ed. della Gnualogia, 
a cura di V. Romano , Bari, 1951, vol. l, p. 376 \ Lzbu uptzmus , cap. LI , dov..: è 
chtamato Crlhl'o11us). 

( 2) Cfr. . Z NGARRLLI, La f onli' classica di un ~pisod1o dd Filorolo, in Ro-

mam·a, 1 "S; V. USSA 1 JUN., Alcuni' tmilazzom ovtdza1z~ dd Boccaccio, in Mata , 

a. l, fase. IV , ' 948 . pp. 290; 299·300. 
(3) • E secondo i poeti, Calisto , fi gliuola di Giunnne, fu mutata da Iove in ursa 

e suo figliU< lo Arcus in orsa minore; Arcus fu fighuolo di Iove secondo Ovtd io 
nel l I di .\letamorfo i fn<>la a V . 3, 30J. 

(4 1 11 ... gu..:ute pas"o di Orosio 11, 2 ) : "Pannouia, o r icuo; et Rae t ia habent ab 
oriente M e;;iarn, a m..:ndie Htstriam , ab fr ico Alp..:s Poeninas • (u co i tradotto: 
« Pannonia, oricu, e Rezia bauno da Oritnt k -.ia; dal men~ge l.lria; d al set
ten none le Alpi Appenuiue led. cit., p. 19). la l'Af1tco è un vento di sud ovest; 
probabilmente Bono lesse: « ai.J Aqu ilone». 
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c uius e culmo exudat ae tatis empore pingue roscidum ... di ctum 
e t primum lac irpicum ~ (p. 126, r-7 ). A\·endo innanzi questo 
pas o, nell a Proposta fu corre tto c d'odora te radici al caldo fas i • . 
, la alcuni codd. dei Collectanea leggo no c tempore statuto •; altri 
• tempore tato •, onde la lezione dei codd. del Diltamondo: c al 
tempo , cioè c a uo tempo,.. E . i veggano pochi alt ri e empi 
(ché gli a ltr i . a ra nno a loro luogo esaminati ne lle A nnotazioni), 
in cui alle correzioni della Proposta ponia mo a risco ntro la le
zio ne d ei codd. 

Proposta , p. CCX II T: Pallante pe r lo suo \'al or non meno 
l s . Palantea per lo suo \ alor non meno 

(I, I2 , IJ) . 

o n si tratta di Pallante, ma di Pa/antlms, come ha So lino: c Sunt 
qui velint... a Palanth o T fyperborei filia, q uam Hercule ibi con
pres i e visus est, nomen [Palatio] monti adoptatum,. (p. 5, 
10-1 3). F a zio le se Palantea, va riante, in ieme a Palantha, di m 

o linia ni. 

Proposta , p. CCXIV : Es endo presso Capra a lla palude 
l Essendo presso a Capr a al palu 

rr, 16, 3). 

Caprea deriva da una vari ant e di mss. Solini a ni ne l segue nte pass(): 
« [Ro111ulus] apud Caprae p alu de m nonis Qui nt ilibus apparere 
de.,iit " (p. 6, 7-Sl. Co-;i leggeva anche il Capello: ~ Que-;ta pa
lt~t: e Caprea era de nt ro Roma a' pi e' di mon te Palante, ove in 
·enato fu m o rto». 

Proposta , p . CCXVT: Appresso qu sto F lammi nin mandai 
l\Iss. Apr~sso ques to Fl r11ninio mandai 

( I, 27, 7). 

F az io aveva presente questo passo di O rosio: « Anno ab Crbe 
condi ta DXL VI bell um Puni cu m secundum fini tu m est .. . cu i 
~l acedonicum con tinu o successi t , fJUOd ~uintius Fl a mininu s con
sul sortitus post multa et g ra vi ssillla proelia, quibus 1\f acedo nc. 
,·ic ti su n t, pacem Ph ilippo dedit • (l II I. 2o, I ). ~l a nell'apparato cri -
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tico dell'ed. ùello Zangemei ter si legge la vari ante c Flammi
nius » e c Flaminius,. in Floro (II , 7) <1>. E co i il Capello: • Con
clusa che fu la pace tra ' Romani e Cartaginesi, subito i Romani 
cominciarono guerra con Filippo re di Macedonia; perocché sempre 
. 'era inteso con Annibale, finché fu in Italia; e per questa ca
gione fu eletto con ulo Tito Quinto Fla t!linio ,.. 

Proposta, p. CCXL: Acri io, andando che mai non r ipo a, 

Iss . 
ei ritrova che Preto ;:tvea cacciato 

d Acr isia n 'andò, ché non riposa, 
e trovò che Proteo l 'a ea c::~cciato 

(V , 5, IOJ -4)-

i parla del mito d i Perseo, eguendo il libro IV delle Meta·mor
.fosi Ovidiane. La variante Proteo deriva da testo corrotto, dove 
Proleus dava egualmente la giusta mi ura del verso. 

Proposta, p . CCXLlV: Lo crisolampo, un 'a ltra pietra nuova 
Mss. Lo c risopas o, un 'alt ra pietra nova 

(V , 25, ss). 

Soli no: c ubi hyacinthus, i bi et chrysopras us apparet » (p. 136, 

9-ro). Ma tra le varianli a codesto passo è chrJ'sopassus. « Criso
lampo » è restituzione arbi traria di edizioni a stampa <z>. 

Anch e le fonti cono ciu te e indicate dal Mo nti non furono da 
lui a pute u are: Ovidio e la Bibbia sono le piu citate. Orbene, 
s i considerino i seguenti es mpi. el cap. 17 dellibr III, Fazio 
introdu ce, a rompere la monotonia del racconto, come fa in allre 
parti del poema, un episod io: la narrazione dell a caccia del por o 
di Calidonia, desunta da l libro III delle ll!etamor.fosi. La rassegna 
de i cacc iatori, che parteciparono alla caccia, fu cosi corretta: 

La fu G iason con l'ardito sem biante, 
Ida, Admeto, Fenice, Panopeo, 
Ippotoo, Leucippo, Anceo, Dri:l nte ; 

( 1 ) Cfr. 0RosJo, ed. cit., p. 250; L. ANNAEl FLO RT , Ejn'tomae libri 11, ecc., 
edidit Otto Rossbacb , Lipsial!. r896. p. 63, 9· 

(2) I nfatli l'ed . Basileese del 1557 ( Lòmm~nta• ia iu C. /ztlii So lini Polyhutora , 
ecc . , Basilea!! , per H enr ichum Petri) dice a p. 223 nota (: • Cllrysolampis: s ic ex 
Plin. cap. 10 libri ultimi hunc locum restituimus, quum ante in omrnbus Soliniauis 
exemplaribus legerelur, tum Chry:opa~us. tum Cbrysoprasus , vel Cbrysopras us ». 
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La fue Nestòre, jolao e Linceo, 
Iii iu il padre d'Achille ed Echione , 
Lelege , Eclìde, Ippaso, Fileo, 

Amficìde, Laerte e Telamone , 
li Attoridi fratelli e ::\Ielea ro, 

Ileo, :\Ienezio, Aca to ed Eurizione ( \'v. 43·5I). 

Ben diver amente leggono i m ·.: 

Li iu !an on con l 'ardito . embian e, 
Ida , Peleu · , Fenice e Panopeo. 
fpoteu , eneo e la Cteante ; 

la fu Xe torre, lolau ed Anceo, 
la fu il p1dre d'Achille ed Echione 
Pilius, Feretiade , fppaso, I leo 

la fu Antìrao, Laerte e Talamone , 
Amficide ed il bello :\Ieleagro, 
Oria , :\ari cio, Aca to, Eurichione. 

r nomi non corri pendono tutti, o corri pondono malamente, a 
quelli vidiani (vv. 273 e s g.). I patro nimici Feretiade (che t: 

:\dmeto, figlio di Ferete, marito di Alceste) ed Amficide (che è 
:\fopso, Ampycides, ma, econdo varianti di codd. vidiani, anche 
Amplzicides, cioè figlio di Ampycus) diven tano nomi propri. a
ricio è Lelex, che trae il nome dalla patria, ché dei Locre:.i era 
ci tta a nti chi ssima ::\arice. Palamone è I:.:upa!arnon; Eurichione, 
Eurilion; Talamonc, 7 r!amvn; Cteante, C/ealus, uno deo-li Adv
ridac pares (ll. Peleus, se cosi va letto, e l'equivalente del • padre 
d'Achille» 2; Pilws , di " . 'estorre ». Come gia l'autore del Cau
tare di Jfelea.E(ro (J ), cosi Fazio si val' lil1eramente del testo 
0\'idiano: non impona,·a tanto l'e atta riproduzione dei nomi, 
quanto lo ·,·olgimento della ca eia, anch'e so condotto sulle 
orme di Ovidio, ma con una certa indipendenza: quanto Fazio 

( 1) I nh S . h ;t n no queste vananti . ft'cia11te. licre1ante. elliciu a11te, eluceca.rte, e 
lucanu, lacw nte. St . 1 vuole dare un sen~o :.d no m , bisogna scinde re le parole e 

Yedere nt.:lle varianti addot te una deformazione di Ct~ante (li o Id. Ctea11te). 
(2 ) Peleus è nostra congettura e der i\ a ùa palou~>. una òelle \·arianti che i 

le 1~-gono nei mss., che hauno d verso 1permetro , con q ue te altre . pallorrs. paluns, 
pai/Mr pallora, palorus, pahopro, parofis. 

l3l Per il Ca11ta,.rdi i'vfeleagro, c fr. F . .-\. L'GOL!:->! , l ca•ra1i dr argvme11v 
c lass zcv con rm 'appendcc~ di lt'str medtlr , Frrenz <.: , Il33 . p!J. 16':1 e sg '· 

FAZIO DEGLI L'BERTI, Il Drttamo11d0 -11. 14 
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dice di Telamone non trova, infatti, riscontro nelle Metamor
fosi (vv. 378-79); arianti introduce negli episodi di Ne tore 
(Met., vv. 365-6 ) e di Giasone (lltfet. , vv. 347-49); non parla di 
1op o (li-Jet. , vv. 350-54). Chi crede di ritrovare in questa narra

ZIOne una tretta dipendenza dal modello re ta d luso. La Pro
posta, che si vantò di a ere crupolo amente risarcito ogni ver o 

ulle tracce di Ovidio,. , ha dato non i ver i del poeta ma un 
loro arbitrario rifacimento (r ) . 

Il v. 9 del cap. 20 dello ste o libro fu corretto: Fttgge1zdo a 
lui si tolse e v-ita e regno, mentre i ms . leggono: .fugge?Zdo a lei, 
li tolse vita e reg 1w. S i accenn a al mito di Penteo, r e di Teb , 
lacerato dalla madre, dalle sorelle e dalle Menadi, rese furi o e da 
Bacco. Fazio vuoi dire che, mentre Penteo fuggi a verso la ma
dre, sa l'uccise (li tolse v-ita e regno). I vv. 723-28 del lib. III 
delle lii etamorfosi , mentre spiegano il verso di Fazio, fanno re-
pingere la correzione del 1onti. 

Nei vv. 95-96 del cap. s, , si accenna all'oracolo che ad 
Atlante aveva dato la Parna ia Themi ,. (cfr. Met., IV, 627 e 
sgg. ). La Proposta corre e: 

Ma rettament 

. . . e non li [ad Atlante] val e un a o 
il drago all 'orto tenuto guard iano. 

m .. 

e non li val e un a o 
il drago a l'orlo, T mis, né uardiano. 

Il . 30 del cap. r r , I , fu co i menciato: In val di Jlfoab 
sotto Fogor spira; i m s., invece, sotto Plzasga. i tratta della 
montag na Pha ga, al di la del Giordan o, nel paese di Moab, mon
tagna che era, per co i dire, la cima del monte Nebo, sul quale 
Dio ordinò a Mo é di salire, p r mo trargli la terra di Chanaan; 
c cendit ergo Mo e de campestribus Moab uper montem 
Nebo, in verticem Phasga, ontra Iericho, ostenditque ei D ominu 
omnem terram. D ixitq ue Dominu ad um: Haec e t terra pro 
qua iuravit A braam, I aa et Jacob ... Vidi ti eam oculi tui t 

(r) S ul valore tet ico dell ' ep isod io , cfr Aj>jJunti, pp. 25-2 9 
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non tra n ibis acl illam. :\fort uu que e t ibi ~loyse servus Do
mini • (Deuteronomi(l, XXXI\.). 

_ ello te o capitolo, il v. 5 è letto: Costui conlro ,J!achmas 
aperse l'a/e; ma i m .: Costui sop,-a a Saas aperse l'a/e. i al
lude alla confitta di N aas, re degli Ammoniti, da part e di . aul 
R egmn, I. XI . 

~ella P1·oposta figura no anche correzioni desunte dal Testo 
Perticar t", come ,·eni,·a chiamata l'edizione, che il Cont .'avigna
ne e aveva approntata del Dittamoudo e che rn rim asta inedita 
alla sua morte. :\I:1 qnante al tre citazioni non ·e ne sarebbero 
do vute fare~ Ché il :\fonti non i peritò di saccheggiare nei ma
noscritti del gene ro e Ji fa r creder suo quello che ra il frutto 
dei lunghi, pazienti studi del Perticari l z) .. ennonché anche queste 
correzion i avevano il difetto delle altre: erano una rielaborazione, 
un rifacimento per onale del testo, come provano i . eguenti esem pi . 
Il verso: Sahor nel mar, do<.·e uom talor ruina (III, 2, 72), in cui 
Fazio ri corda alvore, la cui c tri s ta punta • , oggi, a tutti nota 
pe r l 'ode Carducciana Jfira-mar, era tra formato in qu · t'altr : 
JJa/ nwr orbita vidi la ruiua. E poich é i ver i prec denti erano 
letti dall'ed . deli'Andreola: 

\" idi F!Uille, il Quarnaro alla marina , 
Pola, P;lrenzo, ed anche Citta l!Ova, 

(' il Perticari correc;se c l'ula. Parc nzo e di i vita nova • . natura l
llll"nte la ruina ra di quest'ultima, contro ogni veri ta s tor ica 
l!;eografìca. che Ciz.ztcr uoz·rz {; giunta sino a noi ed l'odierna 
( "zttanoz a d'lstria. 

::\el cap. r7 dd li bro V , F az io accoglie la leggenda, secondo 
cui il hac;ilisco è ucciso dalla don nola con la ruta . Un accenno 
alla pruprie:t,i della ruta come antidoto è in Plinio: " Qualunque 
ruta da se ~tess;1 vale per antido to .. . Similmente contra i mors i 
delle serpi; talché l · donnole, ha vendo a combattere con e se , 
si fortifìcano prima co l mangiar della ruta •. I Io tratto questo passo 
dalla cit. traduzione del Domen ichi, dove, a p. 237, è questa po-

Il Per le \·icende dell 'ed. approntata dal PertiCa ! i e il mab com1 'J it amento 
c'e l :\l onti, r i m:~ndo all'OH~<.TI, Le ed1::umi, c:t.. pp. 2 c- ~6. 
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stilla marginale: c crive Eliano, che la donnola, prima ch'afl ron ti 
il basilisco, mangia della ruta, però che sa, come quell'odor gli 
dispiace • . L'ed. deli'Andreola non si allontanava molto dai ms ., 
leggendo: 

opra quanti animai che a lui [al basilisco] fan guerra 
é la mustella che l' uccide e vince 
portata con la ruta ov'ei s'in erra (vv . 55-57). 

Il Perticari modificò l'ultimo verso: Portata nella grotta ov 'ei 
s 'itzserra. 

Nel cap. 5 del I libro, il poeta rif ri ce la pregh iera fatta a 
esu, quando ne vi itò il sepolcro a Geru alemme: 

Ma poi ch'io fui non molto lontano 
dentro al epolcro ov 'ei fu eppellito, 
dicendo aggi unsi l'una all'altra mano (v\·. 43-45): 

cosi l'ed. dell' ndreola. Il Perticari cambia i primi due ver nel 
modo seguente: 

Ma poiché io non molto fui lontano 
al sepolcro dov'el fu seppellito. 

1a l'ed. dell'Andreola non s1 di taccava troppo dai m ., eh 
leggono: 

Ma poi ch'io fui, non molto lontano, 
dentro al epolco, ove fu oppellito, 
dicendo, aggiunsi l' una a l'altra mano : 

cioè: dopoché fui dentro al sepolcro, dove esu fu epolto e eh 
non era molto lontano dal Golgota (di cui Fazio aveva parlato 
pochi versi prima), congiunsi le mani, pregando , ecc. 

I n questo te so libro, il poeta accenna, alla fine del cap. 13, 
alla deviazione del fiume Gion, fatta da I aia. I mss. leggono: 

Io non ti conto, poi che lor [ai genitonl fu scorto 
quel pargoletto, a cui [Eliseo] dié luce e lume [- risuscitò, 
quanto ai parenti fu grazia e conforto ; 
né i come I aia nasco e il fiume (vv . IOJ·I06' . 
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Il Perticari frain e. t: l'ultimo \·er-,o e corre 
nuotasse pel _fiume, con allu ione ad un a 
Eli eo (Regum, I\·, 6. 6 . ma non ad L aia. 

e: • 'é com· la scure 
to che i riferì ce ad 

Ba -tano questi e ·empi al ri trov ranno posto nelle Annota-
::ioni ) a d imo ·trare che eu a arebbe riu cita l'edizione d Per-
icari. Chi potrebbe riconoscere :o lo codes i trave timenti la nar

razione di ·adorna. ma '>chietta nella ·ua rude semplicita, d l 
poema ubertiano? Cn preconce tto vizia ·a, .~nche, molti di cr•

de ti rifacimtnti: quello di voler trovare nel Dittamondo < iò ch e 
non v'era né pote\·a es ·e n ·i. il • canto . epico o liri co, tanto eh · 
il proposito, candtdamente e pre. o dal poeta, di contare • le: 
ro e da lui vi te d appre e. giacché la ma e ria pre. a a trattare 
si confaceva piutto. to alla narrazione piana e modesta, fu intera
mente vi ato nell dizioni a tampa. che gia nella prota i del 
poema lessero • cantare • r1 . 

~la que ta era la • critica • , con cui i restauravano i te ti 
de i nostri crittori e che aveva, per dirla col Perti< ari. la pre un
I.!On di eguagliare i nostri grandi manisti del Quattrocento, 
quando c una fa miglia di critici ruppe quella tolida nv renza e 
qu Ila uperstizi ne [verso i mano critti] e tutte corre ridu s 
le erran i v ci e sentenze a entire i freni della ragione e del
l 'arte. (2 ). 

1 . \ '~Iun~ •• uno che a.u:r11 m~~ .. ,·o·ne C.\ 1 F .\ .. FU' , 11. ' 1 , leggono nel ' ~ 

dr l, I, «nar rar ». 

(2 ) 'i to dall'< JRETI , Lt t'dl::zn l/1· . e• c .. p . 45, n r. Il Perticari tenne pre enle , 
pnr.upalmo:nle, !l co l. .-\11 .!IJino, Lhe e ci . n'Il.! P1 oposta, ma ollanto nell ' Ap 

tendzce , tre volte c a ~rropO'illo. Adduco un ~ulo e-empio. a p. ccxr si dice eh(: 

,' "- 72 d1 t , l, i: dato . cco ndo "la lez. del CoJzce Anta/di o-.sia Test. Peri . "• cos i 

Fw co n Czrce, 011de a pe11a zo lz parlzz . Il cod . ha, i11 \·ece: Fun11o con Circt s Gmlc 

'' jlow pa1 lzi. i confondeva, dun que , un m<. del Treu:nto L Oli un arbitrario t Ila· 
LJmeuto. E -.e s1 pensa che 1 mak\·o!i Lhia rna\ ano il lt:-lo neo tiii iiO dal l'e rt icaii 

•< L.J,LLe ,\n taldl" \Cfr. ORto. TI. L e· t'dz:: :·• 1ll ,-n. p q \, quella derwn.inaz iO ize .a <h 
.H n ara 1 ron i,1. 



VI 

LE EDIZIONI DEL 1826 E DEL 183 5 

Le correzioni della Proposta indussero il Silvestri a ristampare 
il Dittamondo nella sua Biblioteca scelta di opere italiane anticlle 
e moderne, con l'intenzione di sanare le • orrende piaghe » -cosi 
erano giustamente chiamate nell'avvertenza del tipografo (p. VI ) 

che al poema aveva fatte l'edizione dell'Andreola. 
L'edizione del Silvestri ha costituito sino ad oggi quella che 

potrebbe dirsi la c vulgata" del Dittarnondo. In essa non trova
rono soltanto posto quasi tutte le correzioni della P?'oposta, ma 
« piu altre»: quelle, cioè, che Giovanni Antonio Maggi, probabile 
editore(r), aveva potuto procurarsi aiutando il Monti, avendo 
avuto in mano l'edizione approntata dal Perticari (2}_ Mise inol
tre a profitto certe postille apposte dal Monti ad un e emplare 
dell'edizione dell'Andreola a lui donato, com'è detto nella ste sa 
avvertenza (p. vn). Ciononostante, il testo rimase, fondamental
mente, quello della precedente edizione, non avendo creduto 
necessario il nuovo editore, sull'esempio del Monti, di rifarsi alla 

(r) Nell'avvertenza ciel tipografo, l 'editore è detto ~una persona, la quale aveva 
gia qualche pratica del poema di F azio ». on poteva essere che il Maggi, il pro
babile estensore d eli' Appendiu l V della Proposta, come s'è detto. 

(2) L 'editore cita due volte il cod. Antaldi: a p. 62, n. 2, per I, 20, 27, e a 
p. 209, n . I, per III , 3, S3·S4· Ma la lezione, che dei relativi versi si r iporta nelle 
note, non appartiene a quel ms., ma al testo che aveva stabilito il P erticari. Piu 
innanzi il ms. è chiamalo c cod. Aotaldi, ossia Testo Pe1·ticar i » (p. 3ro, 4-2); 
piu innanzi ancora è citato soltanto con la denominazione l< Testo Perticari » (pa
gine 314, n. 1; 395, n. I ; 475, n. 1; 479, n. r; 504, n. 1; so6, n. 1). S i tralta, dun 
que, sempre del testo preparato dal Perticari. 



VI. LE EDIZIO. ·r DEL I 26 E DEL 1835 2 1 5 

tradizione m ano critta. 1 veg (Yano pochi e empi- ché altri e 
ne troveranno nelle Annota::ioni- ri tretti al I libro. 

Deriva dall'ed. dell'c\ndreola ' Parn . IX , p. 32) la lezione dei 
ver i, in cui è da a la trabi liante notizia che _olino non era piU 
compre o ai empi di Fazio, quando tale fu la d ivulgazio ne che 
ne l ~led io evo ebbe ro i Cullectanea, da far diment icare Plinio : 

:\'ella mia .:ta antica l<ila Solzno] 

tutto [1l mondo ] Il notai, bench'ora mal ~·Incappa 

l'uom, pen:hé non in tende quel t. h 'zo dzt::a 

( ap. 7, \V. 2- ~ 4, l'· 2JJ. 

Re. ta no senza en o qut: ti \·e rsl del cap. 

pa o 111 Indta, .: t.d cammin mt piac.: 
perOLChé iljJllt bt'l femp o d'aura e p1·eso 

vv. 44-4 -, p . 2 :;) (1 1 

e ·pro pos itato qne:.t'a ltro: Clze la palude ,1/eotide aJlronto (v . I 14), 
mentre Fazio, indi ca ndo i confini dell' lbania ·ulla scorta di I i

doro (Etym. , XIX , J, 34), ave va critto che affrontava, c ioè m e t
teva di front , faceva co nfinare quel paese con le paludi Ieotidi 
(Jiaeotides pa ludcs o :\f a r d':\zof). E cos i questi al tri , che l'edi 
to r avrebb potuto co rreggere, . e fosse ri cor~o a ll a ste~sa fonte 

( !sroo Ro, 1:.,/yw., Xl\' , s. 9): 

Cote~tè ~enti [.\ ·u mid1, r;etuli. eet:. ] da parte mt:ridia 
ien l'l::tiùpiJ Yt:r '-'ellentnone , 

eJ lwn c.,' ~ardi alLuna \ ulta tnvidta 

(•·ap. 'J, '' 37·3'), P· 29) (2 1-

La it·z1u11e e~atta. p~r J du p n , al tt:mpo d '01 a, ~ pr t:so, fa intendere che 

11 cammino, la v1,1, che per recar,.,! in In dia !Ja sava per la citta di Co so ( Cosser1 }, 
e1a , al t~:mpo d i Fazio la piu freque ntata tcfr. i precedenti vv. 35-36). La carta 

catalana 111 li ca. pre~so il mar Ro ~o. Clio~ t~ Cosso), con la leggenda: «è in q ue

sta citta d1 Chos che ,.,, cond ucono le '>pezierie che vengono dalle Indie. E sse son 

tra-,po rtate, in ~eguito, in llabilor11a e ad :\les ·audria »(C fr . LnLiiW EL, Gtiog-raphu 

du moyen Jge, Bru xelle , 1 52 , l. l l , p. 53). 
( 2) Il pas-,o di Isidoro .! il se!{uente . "( :-r um iella hahet] ab o rlu Syrles minort , 

a ..;eptentrione mart: qt,od 111lt:ndrt .)ardrmam , ab occasu :\1 auntarllam · ,ufensem, 

.l m erid1e .\ethiO!Jllrn ente-,"· E;,so la ~orreggere J.ll Lhe ttmgt 111 gum g-e (rag-

g-umgè) nel \'. 40. 
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Nel cap. I O. 'incontrano que te lerzine tn cui si parla della 
Scizia Europea: 

Due ctzt on , l ' una in A ia i pone 
opra il mar Ca pio, e l' altra si rinchiude 

in Europa, ove tanno l' mazzone . 
Dico della 1eotide palude, 

dal Tanai di poi ver o merig e 
ba na il Da nubio le ue ripe crude. 

Dall ' altra parte, che borea l 'affii e 
par I' Oceàno co ' gioo-h i rifei, 
dietro del qual mal fa chi vi 'affi e (v\' . 7-15, p. 31 ) . 

Chi arriva a comprendere il loro ignificato? Fazio voleva dire 
che due ono l cizie: l'a iatica (e di es a e delle ue di i ioni 
e degli innumere oli popoli che l'abitano a e a parlato nel capi 
tolo precedente) e l'eur pea, limitata a levante dalle paludi Meo
tidi, dal Tanai (Don), dove i trovano le Amazzoni (cfr. rosio, 
I, 2, 4 -so), , a ud, dal Danubi mentr a nord i tende 
l' c ano e, v r o nord- t, i monti Rife i, dietro ai quali era l' inco
;rnita terra, dove non i poteva abitare. A nche Isidoro a eva co
minciato la de crizione dell'Europa con la cizia (Etym., X IV, 4, 
3). La cizia di Fazi - que to mostra qua nto egl i ia qui in
di tr nel progres o dell conoscenze geografich - dove T olo
m o pone la armatia europaea. 

In q uesto ste so capitolo, nel . 55, la chelda ( caldis), che 
Fazio, second la denominazione france e, chiama Escalt e . V il
lani (II , 1 ) caLto, tra formata in Escabo (p. 32); nel cap. 1 2 , 

v. 20, p. i legge 11el 1wme mio, invece che 11el monte mio 
( farti no Polono: c Demum Evander rex Archadiae cum uis fe
ci t civitatem in monte Palalitto », p. 400); nel cap. 13, v. 3, p. 40, 
Circe trasforma Pico di pelle in peune, qua i he gli ucc Ili man
chino di pelle (ma i codd. : di pelo in pemte; , per imile pre -
io ne, cfr. l , 16, 46) ; nel cap. 14, vv. 32-33, p. 44, non i a chi 

siano Andromaco e F erus, mentre i t ratta di Andronico e di 
Eplzesus, nomi che Fazio traeva dalla cronaca di . Girolamo, 
che, parlando di ilvio Latino, aggiungeva: Ephesus condita ab 

ndroclo si ve ab Androni co » ( I); nel ap. 16, v. so, p. s 1, Amulio 

( 1) Cfr. la Pahologia lat . del ~1igne , vol. 27 col. 297. Che egu is e . Giro
lamo, l' afferma Fa zio ste o nel cap . ucce ivo , v. 6o. 
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è fa tto ar.olo di Romolo e Remo; nel cap. r , v. 16, p. s6, _·urna 
è chiama o ma,g-n~fico, anziché ntat;ico: leggenda, que ta della ma-

ia del s econdo re di Roma. no i ima nel .ledio evo, diffu a da 

una delle piu grandi enciclopedie del tempo, lo Speculum histo
ria/e di Yincenzo di Beauvai ed accol a, come s'è detto, anche 

da ~lartino Polono(ll; nel cap. 22, \'\'. 52-53· p. 69, i fa dire a 
Roma di aver perduto !Jaz·inio nella battaglia di Eraclea contr 
Pirro, mentre Fazio vuoi dire che \'alerio Le< ino non arebbe 

. tato confitto, se ave se proneduto a difender i dagli eletanti 

(cfr. Orosio, Il l[, I, 8-r o); h-i al \'. 79 non si tratta d1 dz, ma D 

(= soo l: · i indica, cioè, la data di Roma ~7-l; nel cap. 23. non 
si sa a chi e a qual fatto alludano i \'\'. 48-41: 

Da notar rJe no Calfurnio qut parmi, 
che accorso fu 111 ubito concilio (p . 71). 

'i tratta, inv ce, di Calpurnio Fiamma, di cui Fazio mette in 
evidenza l'accortezza della rapida decisione (t·ousilio e non conci
lio), quando vide il con ole Calali no caduto nell'imboscata lesa

gli dai Carta ine i (c fr. Oro io, IIfi, ', r- ) ; ivi il v. 47 che n ei 
codd. suona: ma d' Amilcar costoro-pre on m't/oria, è tra formato 

in quest'altro: ma tal mirai iostoro. ec . )l' el cap. 24, v. 23, p. 74, 

compare un T orquato IJifolco, mentre i codù . parlano di Jlanlio 
Torqua!o e di Gaio ~--ltitio Bubulco (cfr. Orosio, II II, I 2, 2); eù 
ivi il \·. 32 è letto: Se sol non /asse la gra::ia. d 1111 ll1lllO, mentre 

~i accenna ad fian o, cioè Annone . 

li te-;to fìc:;.;atn dall'ed . dell'.\ndreola e ra co.,i gro'ìso lan amente 

ricopiato, che il nUO\'O ditore non faceva C< ·o neppure se la 

rima corresse. In I, 17,73 è z•enli invece di z•inti ; in I , 23, rr, 
. Ì.1rdegna, invece di Sardigua; in l, 16, 90 angosce, in rima con 

cosse: in II. 7· ~6, fosse, in rima con r idusse; in IV, I, 65, se
.t::uiva, in\·ece di SC,f{UÌa. Invariata rimase spe so a nch e la punteg
giatura, he l'editore afTerma va tuttavia di aver «rettificata per 

L1cilitare l'intelligenza del testo • (p. \ 'II). Si \·eda questo e em

pio: 1n II, 24, p. 17 I , si ùice che Arri go II fu mandato a morte 

( on la posa, co ntro la verita storica: 

1 1 l Cfr . anche Appunti, pp. 61-63. 
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E poi udi i dir siccome ei iacque, 
mandato per morir con la sua sposa, 
ben potre ti veder quanto a Dio piacque (vv. 49-51). 

Cna virgola andava posta dopo ·morir, intendendo: c man-
dato a morte, giacque con la spo a,., come spiega G. illani 
(IV, r s). 

Il te to, dunque, con cui si pretendeva di c endicare in qual
che modo l'onore di Fazio vituperato per si deplorabile gui a 
nelle preceden ti edizioni ,. (p. VIII), rimaneva, invece, sostan
zialmente identico a quello dell'edizione dell' Andreola, seguita 
anche quando lo te o editore ne avverte la correttezza. In IV, 
1 r, 76-7 , p. 314 vi leggeva que ti versi inintelligibili: 

D'Amazzoni, che furo al tempo strano, 
mariti, e di Margot, il nome sce e, 
piu regni acqui tar gia con la lor mano. 

1a egli co i se ne brigava, annotando: c O Fazio qui fa u o 
d'un'erudizione che ci è ·conosciuta: o la lezione è stranamente 
depravata •. È certo impos ibile ricavare un costrutto dal testo, 
come egli lo riferiva. ella terzina precedente, Fazio aveva par
lato della ozia e nei versi cit. vuol dire che i Goti furono, ne l 
tempo favoloso (stra?Zo), mariti delle mazzoni ed ebbero il nome 
da Mago g. In R. Higde n egli leggeva: c Fuerunt mazone 
primo Gothorum uxores,. (Polychronicon, I, p. rso); in I si doro 
tro ava, come al olito, l'etimologia: c cythia sicut et Gothia a 
1agog filio Japhet fertur cognominata,. (Etyuz., XI , 3, 31 ). 

Una novita dovevano e ere anche qui le note, con le quali 
i voleva « indicare a quando a quando il modo tenuto nelle cor

rezioni ., e ·ervi re c alcuna volta di guida a l l ttor , a cui non 
fo ero ancora familiari le maniere di azio t (p . vu). Es e ono, 
invece, una propositata e pesso inutile raffazzonatura. Ecco al
cuni esempi. A p. 125, n. 2, si afferma che c Aurelio Vittore, 
Eutropio, Oro io dicono concordem nte che l' Imp. Caro mori, 
e endo accampato ici no al Tigri, fubninis ictu ; ma Fazio per 
di grazia le e jluminis, e quindi ci narra che il fiume lo orbi " . 

la Fazio (II, IO, s- 6) leggeva in lartino Polono: c I te (Caru ], 
in omnibu malu , parvo jlumine periit, (p. 450). é sono da 



VI. LE ED I ZIO. ·r DEL I 26 E DEL I 35 219 

anno,·erare ra li e rrori parte di Fazio e parte d e' uoi C pi

sti • e co i numero i, che chi vole- ·e notarli c: int raprenderebbe 
opera da n on poterne u-cire », come si dice a p. 14 , n. I, il 

nom e dell'imperatore Co tantino, al po~ o di Co ·tante, in II , 1 , 

22 , e li anni di regno di Pertinace p. I I 7, n. r) ché l'uno e gl i 
a ltri F azio deri,·ava parimenti da :\Iarti nu (·i cfr. per Co ta ntino III , 

p . 45 ; per Pertinace, p. 447 . 

A p. I 6, n. I. sono me si a ri ·c•> n ro dei \ ' V. 73- r di II , 2 ·, 

i vv. 25-30 del IX canto del Paradiso. :\fa il c nfron o dimo · ra 

he l'edi tore non aveva compreso né Fazio, né Dante. Il monte 

tr a A olo e Ha . ano, di cui si parla nèl Dittamondo, non è c il 

a tello di Romano abi ato da Ezzolino. o Azzulino dei Con ti di 
nara ~, m a il colle di Romano alto 240 metri, detto a nche la 

r occa degli E::::dini, ed O<Ygi, . emplicemente, la rocca. Dc nt c lo 

colloca n e ll e :\I a rca Trevigiana, limitata tra le sorgent i della 

Brenta e del Pia,·e, cioè tra le Alpi del Tren ti na e del Cadore; 

con m aggio re esattezza F az io, che or e conobbe quei luoghi, ne 
c ircosc rive i confin i tra ·o lo e Bassan . 

A p . 1 9, n. 2, l'editore riti e ne che F azio c abbia pre o e r
rore », pe rch é c ni s~u no di q ue' dell a Torre m o ri a Cortenova, dove 

i :\Iil a nes i ebbero la peggio dall' I mpera to re FeJeric ~ . :\fa ba

. tava aprire G. \'illani (VII , 52), per pe rs uad e rs i che Fazi o (Il, 

29, sS-6o) non aveva a!Tdtto preso "rrore. 
In III , r 6, 2!'-,-29, no n si parla del pa ·-.e di 01·este, che, s . 

cundo quanto afferma la n . r di p. 253. san.:bbe .\r g<~, m a dell.t 

statura di Ore::;t ·, nota nel pa ·se di Sparla e Ji L aco nia, perché 

le ~ue tJ-.sa. ritrovate Ja:rli SparL1ni a Tegea, erano lung he ben 

sete cul>iti ('olino, p. 22, 2- 5 1. :\ é l'a nti ca citta, che prese il 

n ome ùal tìgliuolo ùi Ore · te, a ll a quale ·i acce nn a in IV, 5, 61-62 , 
t- Orv-.tid , C••me d i chi<~.ra la n. r di p . 294, adducendo la tes ti

m o ni ,mza ùi Salino . :\[ a 'olino (p. 63, 14-19) ·cri se che dal fi
gli~~ di Or~:st~: tu ch ia m ata Ore ·tid e la regione delta :\[acedonia, 
tra il golfo mac Jùo nicu e il mare Aùri at ico, non la citta delta 

Acaia, ùi cui parla Fazio e che è Cori n to. F az io a va inna nzi 

f-. ido ro: Corinthum in Achaia condiùit Cc>rinthus Ore · tis fìliu . 

f~"tym., XV, r, 45 ). E ~i p trebbe co ntinu a re. 

1 To n meno rrate !->Ono le congettur · proposte per sanare 

lu ogh i del te to. T ali sono, per citare pochi c->empi, quella di 

p. 37::;, n. I, per \' , 3 . 79: Sappi dte nd!e corna d' .-lr ide, mentr~: 
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il ricorso alla fonte, che è Ristoro d'Arezzo (I), induce a ben di-
er a lezione ; quella di pag. 2 r, n. 2, per I 2, r8, dove l'edi-

tore vorrebbe sostituire Calliste1te a l\'ettauebbo, richiamando i a 
:olino, mentre Fazio egui a I nobiLi fatti di ALessandro Jlfagflo, 
in cui la storia di quel mago ampiamente narrata; di p. 349, 
n. I, per l V, 23, 2, dove i vorrebbe le gere Brito invece di 
Bruto, cosi chiamato non olo da Fazio qui e in I , 24, 7, ma 
da G. Villani, che lo fece nipote di Enea (II, 4), dal Capello, che 
lo cred tte in ece, figliuolo di ilvio, fig liuolo di Ascanio, e 
d'una nipote di Lavi nia:., e da torici C2); né può ace ttar i la di
. tribuzione dei er i propo ta a p. 245, n. I, per la terzina 79- r 
di III, r 3, perché Fazio parla di oro, s guendo I idoro ( • icilia 
auro abundans ,., Etym., XIV, 6, 32) e nulla avendo i vi a che fare 
l'avverbio ora(3). 

In un testo, al quale l'editore riconosceva principalmente il 
pregio della lingua, per cui c aveva ottenuto dalla Cru ca l'onore 
d' ssere piu di ottocento volte allegato nel suo ocabolario ,. 
(p. v11), come furono anate le gravi mende lingui tiche della 
precedente edizione ? Ba ta correre le note, per riportare un' im
pre sione nettamente sfavorevole. Citiamo anch qui pochi es mpi. 
A p. I45 , n. r, i attribuisce a Fazio (II, r6, 64) l 'apocope di 
anche in a?Z', c che tuttora s i ode nel dialetto lombardo ,. ; a p. 233, 
n. r, i dice eh bugiare (III ro, 4 ) • verbo di pe imo conio, 
come tanti altri vocaboli creati da F azio ,. , mentre il v rbo era 
conosciuto nel Trecento d usato anch da Dant (Purg., X III, 
109); a p. 393, n. r, i afferma che guzzi ( , 9, 16) • mancante 
al ocabolario »: e giustamente, perché Fazi scrisse gruzzt; a 
p. 436, n . r, s i dichiara che drio per dietro, vocab lo veneto, 
Jaddove la lezione dei dd. ratt'o ( , 23, 39). Calla, in \ , 10, 
s r, non ta per cala, « in grazia della rima ,., come è detto nella 
n. 2 di p . 397, perché que to verbo, cosi n l significato di di
sce11dere, che ha nel luogo cit., come in quello di cessare, che ha 
in III, 23, 3, i scris e con doppia 1(4). Esimare, in II , 9, 94, 

( 1 l La composizione del mondo , h b. l, cap. 7, ed. ci t , p . 14. 
(2) Si vegga, a que lo propo ito, un curio o aneddoto riferito da ] . BELLOC, 

Breve storia dell ' fnght"lte1ra, Roma, [1934), vol. l, p. 16 .. 
(3) Per la congettura propo ta a p. 17 , o . 1 e relativa ai \ ' V, 49-51 di II , 26, 

cfr. il mio saggio Di un codice sconosciuto, ecc., p. 37 , in nota . 
(4) Cfr. . N A ucc1, Analisi crrtica dei verbi italiani illvestigati nella loro 

j1 m1a or ig·ine, Firenze, 1853 , p. 126, n. 1. 
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no n ign ifica ' 'agguagliare, co me indica la n. 2 d i p . 1 21 né è 
c fo rm azione ,. ubertiana, ché i ri rova m crittori del D ue e 
Trecen to: si vegga . p. e., 1' / ntelligen::a, t. 70, v. 7 t1). Fazi lo 
u ò anche in I\' , 1 , 64 t dove l'editore gli con erva lo te o I

gnificato) e nella canz. Ahi donna grande, , .. 29. Vapolo, in III. 
r s, 9. , ·uo l dire manesco ed è da escl udere che con que t a pa
rola Fazio vole -e . ignitìcare c che a quegli ab itatori mon ano 
con faci lita i vapo ri alla e ta • (p. 251, n. 1 ) , dovendosi l'agget
t ivo ricondurre piuttosto al lat. z·apulare, da cui deri\·ò t.·apula
zione (percossa, castigo,. Smatria non eq uh'ale a c me ravi gl ia , 
portento o imile,. (p. 26, n. 3), ma probabilmen te a c mandri a 
di -per ·a. \ 2). Reggia, in II, 9, 37, non significa c ch'io tra tte nga, 
ch'io raffreni la mia mate ri a, il m io di sco r o , , come indica la 
no ta I di p. r 20, ma c ritorni ,. : Fazio rito rnava alla sua materia, 
che era la narrazio ne della \·ita degli imperatori, dopo le divaga 
zioni di conte nu to morale d ei vv. 19-36. 1Yille, in III , 2, 21, non 
si gnifica c nulla ,. né è parola foggiata ·ul lat . nil, per il c poco 
sc rupo lo • che il poeta aveva c nel pre ndere da alt re ling ue i 
vocabo li e foggiarli a suo modo • (p. 2 0 4 , n. 2 ) . • \ -ille ign ifica 
~ilo. La s tessa for ma F azio usa a lt rove, in rima (V , , 4 1 ; \ ', 

24 , o), e fuor di r ima (\ , 26, 4 I . Xile è in ri ma, in V, 2, 26. 

Solino, nel luogo cit., eso rt a il poeta ad affre t tarsi nel cammino. 
ché , continuando de l passo con cui l'aveva iniziato, no n che 
l'Africa, di cui il 1'\ilo segna,·a il confine con l'Asia, ma no n 
a vrebbe vi s to ne mm e no l'Italia . Tutto il :\ l edi o \'O <>i appassionò 
:-t ll o ~ tudio delle ori~in i e de l coro.;o d c: l :\ il o. Oroo.;io a tTe rm a ,·:-t 
c he dal :\i lo c na..,co no tutl · le meravi g li e • '3J ; Lu ca no l'ave \':l 
celehrato nelh s ua Farsa.r..:lia (X, .:!68 e ~gg. ; Fazio stesso de
dica alla descrizione de l . uo co rso, della sua natu ra, de lle ue 
m eraviglie u n intero capitolo (V , 29 ). Anche per q ues to, Sol in o 
p oteva proporre al !:>UO discepolo la vista del Nilo C4l . Scio~f[ere 
per scegliere 11011 è « un 'an tites i s ul fa r d i quella d i D a nte, ln.f., 25, 

r 1) P neme flt al/egal tCa-dtdatltct del sec. Xlii , o.:d . c n., p . 16 2. 

2) C fr . :'\!. I'!!LA~Z . 1\'oti=ta deg h studi d1 G. Per tican · sul « Dittamondo ''• 

ìn A ttt dell'Accademia luccheu , \ OI. 29, ( 1':>9~ . p. 318 . 

13 Cito dall a traduzion e dì Bono G1amboni, ed . cit., p. 14 ( lib. l , cap . Il ). 

4) 1\lolte cun o.e informaz1on1 da sulle origm 1 dd ?\ ilo il \'Au x . On fht k!to<t

ledge of (/i,· A netents 0 11 the Sou1ees o/ the .\'ti e si vet;g'1. l' intro,! 1 zio ne d t:: l Ba 

bin~ton a! P olyclzrotticon dell' H i~den, v ol. I, pp. xx\·-xx\'l ). 
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r43 e 3r , 24•,in cui fu usato aborrare per aberrare: « modi da 
tollerar i oltanto in quegli autori che cri ero quando la lingua 
era bambina» e che i fanno perdonare a Dante «in o-razia di 
quella sua t anta altezza d'ingegno •, mentre c poveri quegli sco
lari che del maestro non altro anno imitare, che le palle curve! • 
(p. r r6, n. 1). È difficile . o tenere il rapporto aborrare-aberrare. 
Il Parodi con iderò abborrare verbo con prefi o da borra, col 
significato di abb01'racàare, che conserva in Fazio, in II, 31, 30, 
dove, invece, l'editore spiega abberri (p . 195, n. T) (r). Gazaro in 
VI, 7, Io non ignifica c trascurato} cattivo o simile, oppo to di 
pietoso e divoto •, come è detto nella n. 1 di pag. 4 2, ma eretico. 

azari erano gl i eretici dalmati del sec. X II. 
a qualunque punto di vista questa edizione venga con ide

rata, i dimo tra del tutto in ufficiente: essa riu ci un aborto. 
on diver o giudizio va dato per quella deii'Antonelli (Ve

nezia, 1835), ristampa della precedente, co n pochi ime vari azioni 
nel testo, che sono spes o congetture inutili, ma con piu abbon
dant i note, he ono, peraltro, una contaminazione arru ffata, con 
g li te proposi ti, di quelle dell'edizione d JI'A ndreola e di 
quelle dell ' d. del ilve tri. 

(r) E. G. PARODI, La rima e i vocaboli i" 'ima nella D. Commedia, in Bui
lettino d. oc. da•ztesca it . , N. ., vol. Hl, fa c. 6·9, marzo-giugno I 96, p. I40. 

Il no tro editore non i pose affatto il problema dei rapporti tra il Drtt . e la D. Com
media : le citazioni da Dante sono fatte a caso e superficialmente : cosi a p. 1 7, 
11. l , si i tituisce un raffronto tra i veri del Pa,·adiso, in cui si parla di Romeo da 
Villanova ( I, I 27-142), e quelli del Ditt. (Il, 28, 8-97), per dedurne che Fazio 
• fa pieta, come tutte le volte ch'ei i strascina sull'orme del suo grande e per lui 
troppo arduo modello». I versi ubertiani ono, invece, al loro posto, nel tono e nel 
fine che si propose il poeta. 
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li Ditlamondo '. uno dei te ti più ditiìcili della nostra lette
ra tura. N n è empre facile capi re le allusio n i né comprendere 
la na rrazione dei fatti , co ndotta con estrema conci ione. N ha 
coscienza lo ste o poeta e il te to parve o. curo gia ai contem
poranei (t). Da ciò il b i ogn , che subito si senti, di commenti e 
di chi se . l\1e e da parte le po ti Ile margi na li di BU, FR1, I A 2 

C1 , SC2, che tuttavia c ntribuiscono qu a e la ad illu trare il 
te to, va, invec , egnalata l'i mp rtanza dell'unico, vero com
mento, ch e è quello, tutto ra inedito, di Gugli Imo Capel lo . 

Il Capello era originario di Auletta (2 ), lìglio di un certo Gof
fredo medico (3l. ~ on i sa con precisi nn t' quando si recas:.e a 
F rrara: vi e ra ce rto nel I . .p r, come appare dalla sosc ri zio ne del 
cod . Rh digera nu (Breslau), cont ' nc nte la Fanat;lia di Lu cano, 
da lui trascritta t: postillata c in domo ili. e t excel.:;i domi n i d . ='l i
colai marchio nis Es tensi..,~ . :.r a for..; · vi e ra anche prima, come 

(r) Ctr. il m ro ~aKgio Di 1m cod;cc sconosciuto cit. , pp. 3 r - 2. 

12 Lo dice egli ste,;so nell'~:t}ltcit del cod. membranaceo, in fol. . Marciano 

Lat. rgo , contenente il Lomme nto di Berl\·enuto da Im ol a a Val e ri o Massi mo , da 

;,.rtrao.critto nel 1406, e nell'r~phrit del cod. Rhedrge ranus crt. nel te to : l'uno e l 'altro 

pos«ono \'eolersi 11 l \ 'O l. l I I d 11' Ejnstolanù di Cuu r ino l 'ero•use , a cu ra òi R. Sab

badini , \'enezia, 191 5-1 9, p. 357: lll entra mbi si chrama • Gui llelmus Ca p pell us de 

,\nlecta ' · Dt A~tlt' ia lo d icono anche ti R~gzsb o dez 11tandati 1436-J- della corl 

F~t ., nse (cfr. R . AB BADINI, L a scuof,l e gli studz dz (,'ua rino r ·~ronese, Catania, 

1 'J" . p. 96, n. l ) e una supp li ca del 1436 (c rr. G. BFRTO:OO:I, l maestri d~gft' Astt~zsi 

•z el (}ual h ocen to, in Archtv!tnt r omanicum, l, 19 1" , p 59 ed i\'i la n. 5). 

(3) Cfr. G. BERTONI , Cua1r.no da l 'n o11a f ra lettnatz e co r tigzani a Forara 

(; ; 2 0· 14lJO) , Gtnevra, 1 9~1, p. 61. 



224 IL DITTA fONDO 

potrebbe dedur i dalla nota apposta al v. 7 r del cap. 5, I, del 
Dittanzondo, dove, dopo aver raccontato un aneddoto sulla cattiva 
impressione, che aveva fatto l'imperatore enceslao ai Fiorentini 
andati a Praga nel 1396, per esortarlo a venire in Italia contro 
Gian Galeazzo Vi conti, soggiunge: c Questo udi io da ser guzo 
Berti che fu consolo de lanaroli in Ferrara nel r 413 il quale fu col 
ditto ambasciatore in Boemia,. {l). A Ferrara era tato chiamato da 

iccolò III per l'educazione dei figli: prima del 1422 fu istitutore 
di Leonello; poi di Bor o fino al 1431 ; quindi di Ercole e di Igi
smondo f2 ) . c Maistro di putti ,. era chiamato ancora nel 1442: e 
la frase fa ritenere che egli fos e adibito per impartire una prima 
i ·truzione, non un in egnamento uperiore, per il quale erano chia
mati altri: co i il Guarino per Leonello, Giovanni To canella per 
Borso. 

Col Guarino emendò a Ferrara, nel 1433, la Naturalis histor,ia 
di Plinio, come si rivela dalla ascrizione del cod. Ambro iano 

. 531 inf., che la contienef3) ; e collabora a anche alla seconda 
redazione, che della ste sa Histaria allestivano il Guarino e Tom
maso di icenza nel I459, come indica la so crizione del cod. 
1onacen is lat. I I 301 (4l. N el I 435 era officiale alle bollette Cs). l 

I43 , all'apparire dei primi sintomi della pestilenza, presiedeva alla 
orveglianza della salute pubblica {6). Non i sa quando mori s 

Nell 'oper tta De felici progressu Ulustri simi Borsii Esle1L
sis ad marcllio11atum Fe1·rariae, Mutinae et Regii ducatttm comi-

( I) Identica a questa di PNl, la lezione degli altri 3 mss.: solo l\[ 1 legge 
audi e ME aldt al po to d1 udi. 

(2) Cfr. l'Epistolario del Guarino cit., III , p. 357 e G. BKRTONI, l maestri 
degli Estensi cit., pp. 5 , 59, 6o. 

( 3) i può vedere nel Jl I vol. dell'Epistolario del Guarino, p. 307, e, con mag· 
giore esattezza , in BERTONI, l maerlri degli Este1ui, p. 6o, n . 3. S mbra che delle 
due mani, che hanno appo lo nel cod. le note marginali, una sia la sua, l 'al tra 
del Gua rino . 

(4) S i può leg ere nel vol. I Il del ci t. Epistolar io del G uarino, pp. 307·0 e 
in BRRTONI, l maestri degli Estenst, p. 6o, n. 2 . i vegga poi dello ste so abba
clini, La scz4o/a e gh studi di Guari11o, pp. liS-I . A Ferrara il Capello tra cri e 
pure il cod. Vaticano 1 77, contenente la traduzione delle Vite di Plutarco: la vita 
di Cesare, che lrovasi al f. 170, era stata tradotta dal Guarino fino dal 1415 : cfr. 
il vol. III dell'Epistolario del Guarino, pp. 32 e 357· 

(S) Cfr. G. BRtn o I, GuaJ ino da Verona fra letterati, ecc. , cit., p. 61. 
(6) Cfr. il vol. III dell 'Epistolario del Guarino , p . 357· 
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tatumque R odigii , dedica ta a Borso, :'11iche le avonarola ne dava 
que to ritrat to: Intere a e ta te i c petente , litterature vacare vo 
mandavit [. ri colau IIJ). Pro qua adi piscenda Guielmum Capel
lum, virum equidem bon is litteris preditum, etate gravem et mo
ribu honestum \'Ob is in preceptorem diligebat , intelligen<> lit e
ra rum dignitatem principibus plendort:m pl urimum afferre. <rl. 

Il commento al Ditlmnondo ci è giu nto in 4 codd. : l\IE, P:\1 , 
TN, V~1i . ::'\o n sappiamo quando fu iniziato. :'\e l l..l35 il Capello 
era giunto a l cap. -t del II libro, come indica questa nota appo
. ta al v. 73: «Alcuni teologi vogliono che 'l mondo non debba 
durare che 7 mil a an ni: ed è questa loro ragione: che cosi come 
Dio stette 7 di ;1 compiere tutto suo lavorio, et 7° die requie
vit . Pe rocché seco ndo l'autorita del Salmista: 1mus dies mille anni 
apud D eum; id est rnil/e anni su n t u1ws dit·s. Cosi compiti 7 mille 
anni, sarei compito e finito questo lavorio; 7 a farsi e 7 a di
s fare . E s e cosi fosse mancherebbe a 5 199 e T435, a compiere 
7000, 366 anm, e sarebbe fine al mondo, la quale fine solo Dio 
sa • 12J. 

:\la se nella data del 1435 concordano tutti i mss., non è co. i 
per le altre indicazi oni c-ronol ogich e. 0iella nota al v. 52 di III, 
3, m :\lE e V 11 si leggo no gli a nni 1436 e q62, come appare 
Jal!a nota riferita nella desc rizi on r: di :\lE lp. 109, n. r ). :\la la 
Ja ta 1462 appartiene e \·identemente all'amanu ense: essa non 
solta nto è in con tr adizio ne con la precedente de l q3f}, lll d 

co n tutte le successive, che: s'incontrano nel commento, e non 
compare in P:\ 1 e T.·. che si arrestano alle p;t rolé « a lm en" 
,·erona t.: vicenza •. t\é par ,·eri:-.imile attribuirla ad una revi:-.iont.: 
che il Capel lo po:;sa aver fatta de l comnH.: nto, perché non si ha 
IH.:"'>lln<l testimo ni a nza che egli fosse ancora vivo nel q.62. S e 
nel qo6 trascriveva il cod. larciano contenente il commento ùi 
Bc:n \·en uto da Im ola a Va l rio lass imo, egli doveva esser nato 
e ntro l'ultimo quarto del Trecento : Mic he le avonarola lo di
ceva « etate grcwrs ai tempi del marc hese Niccolò III, morto 

rz) Cfr. G. BRRTO~I . La Bzbliolt'Ca L>'te11 se e la •. ultuJa.fe,,a,ese ai l1'mp1 del 

duca F.' cole I ( 147 1-l .'iOSJ. T o rino, 1903, p. 70, n. l, e. dello ,te-.,~o. l maest11 deJ:!z 

HslotSI , cit., p. s8. 
12) .\1 E ha MCCCXXX\. 1c. 16n ; e tauto l\1E , quanto \' :\!1 1c. 52r, CCCL\X1 . 

T:'\ l: CCCL \ ' l] (f. 49 v ): t\' identi trrori, come è facile arcerta1 "', rt fa c endo i l (alcol o. 

FAZIO l)r_,;r l CRIIRT I, Il Dz ttamondl)- ;r l~ 
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nel r 441. i aggiunga che la genealogia degli E tensi, che egli 
da nel cap. 3c-, II. i arre ta a iccolò III , né · veri imile che, 
riprendendo in mano il commento per ampliarlo, non avrebbe 
aggiunto il nome del ucce ore di Niccolò, che e ra, nientemeno 
Leon Ilo, di cui era tato mae tro. Quanto diciamo trae con~ rm a 
anche dal fatto che nel 14b2 il dominio degli caligeri . ulle citta 
indicate era finito da un pezzo. La confitta, che l' r r marzo 1387 
fu inflitta da iovanni Acuto, che era a ervizio d i Carrar si, al
l'esercito Scaligero a a telbaldo di Castagnaro, e la fuga a \'e
nezia, nell 'ott bre di quell'anno, di Antonio della cala, tr tto 
dali truppe di Gian Galeazzo Visconti, egnarono il definit ivo 
tramonto della potenza caligera. Quella data, dunque, o · un 
errore materiale di tra cnzwn o, come più probabil , l' ama
nuens ha confu o con l'anno in cu i tra criveva il comm nto (rl. 

on l<~ data del T 436 contra tano P H e T che co i qui, come 
nella nota a llf, 12, 76, dove gli altri codd. danno lo te o anno 
1436, pongono il 1437 (21. Il contras to si ace n tua maggiormente in 

I 8, 22, dove ![E e 1i danno la data I 2 ottobre 14 6; T. , 
~ 9 c mazo • 1437 ; P. !, 29 marzo 14 6. Que t'ultima e nza dubbio 
un errore: dic , infatti la nota: « ... La 7" d ultima [ ta del mondo] 
dal battesimo e predicazione di Cri to fine a l presente t mpo 
1446 a di 29 di marzo dove ono a scriv r que ta part . Fatta 
adun ue somma da Adam fin al pr nte t mp o del. 1446. ri-

(l) Che i copisti non si perita ero di modificar!! 1ltesto che ricopiavano , t: cosa 
nota . Cito un solo esempio. ella nota al v. 8 di Il, 3 1, TE scrive: « Larcho di 
prisco è quello apn: o al coli. eo: be altri dice che fu facto a tito; et de lt tolsse 
con tantino i cavalli et mandolli a constantinopolli et de h poi fono tolt i per vene
tiani et posti sopra lintrada del tempio di an marco et sonovi fin ogi di» (c. 41 ). 

L'inciso : l!t so11ovi fin ogi di mam:a in tutti gli altri codd. 
La data del 1435 è confermata indirettamente dal fatto che nelle note al v . 62 

di li . 2, e ai vv. 1 e 70 del cap. 30 dello te o libro, st parla dell'imperatore i
gismoudo come vivo. Egli mori nel 1437. Co i nel f'1ologo, cb.: trovasi oltanto 1n 
PN•, si dice che , dopo la morte di Giulio Cesare, « uccessono gli altri [imperaton]. 
imperando per fine a Sigi mondo, al presente imperator , e ono tati iu tutto 115 
per tempo di circa 1450 anni». 

(2) Dopo aver parlato delle lotte tra Genovesi e Pisani e tra Pi ani e Arago
ne i per ti pos esso della ardegua e detto come i Pisani la perdettero definttiva
men lc nel 1324, in cui divenne po esso degli Aragonesi, la nota continua . c Da 
quel tempo in qua sempre i Ragonesi l'banno ten uta e tengono fino al 1437 ove 
noi siamo al presente .. >1, Cito da P, 'l. P r T ' i ...-egga il f. 112 r. 
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!;eva in tut~o anni 66-!-9· :\1ancarebbero adunque in fin al di del 

;...iudicio 339 anni a e ·.·e re c >tnpiti -; JO:) econdo la opinione di 

molti teologi eh<: dic •nn ch'el m•m lo non det: dur 1re piu che 

7000 anni... Ora, .;e la na-; ci ta di G~:sù a n·enne nel 5199 da 

. dama, come F.tzio dice in J f, ..J., 72-7 , e il Capello, annotando 

q tei ve r. i, ripeti:, cume s'e vi:>to, summ.llldu I +46 con - 199 si 

ha 66-J.S e non 66-1-9; ed a~giungenùu a 66-19 g-li anni 339. 11011 

s1 arrh·a a 7C.•<:.o . ma a 69~:-,. Il c.tlcolo t"-i<lttu e dato da :\TE· 
• ... La ..,epti m a et ultima [ed. del mnndol c.hl baptt·-.,imo e precll

ratione di Cri-;to fina al pr~:st:nk tempu. q36. di XIJ . octubri .... 

dove nui semo ascriver questa parte: farta adunque -,urnma da 

.\dam fina .tl pn: ·enk tempq del 1.n6. rit:e,·a in tu'o an11i. 6625· 

man< herebero adunque tìna aldi d<·l juditio :wni . J6.=i. ~: e..,sere 

compiti anni. 7••oo , ecc. (c. 2o 'lr) "· 

Che la d tta del q46 -;i,t Jo\'ut,t al copista, cl11.: ..,i r iferiva 

all'anno in cui <>crive,·a, è provato ùa que<;t'altra nota dello '>te. so 

t odice. In \ ', 13, 73, dopo aver parlato dello "cisma c he sors 

ra i :\I aomettani, é1lla morte di ~[ aomet o, e che conùu-;se alla 

<reazione di due C'1litTati, si con tinua ro<;i: c e funno due: cal ifli 

di quali l'uno rim;tse in levante nella citta di Baldach nellt' fine 

di .\rabia klire, e l'altro andò in ponente e misse sua sedia 

nella citta di \[orocu in :\Iauritania Tingi tana: m olto più !ungi 

l uno Jall 'altro che n"n t: da Roma ad .. \ \'ignnne, O\'\·ero da Eu

g..:niu a l:t:lice: lv qual' '>l)'liJ -,edic dc' n •>'>lr i pontit1ci quandn 

coJJtt·ndonu d<:l p ap.tto anzi di quell•J ch'1~ .t p·tpar~:, cht: l'unu L 

a Ruma t' !'.dt:-" in .-\,·igilOn l v papan-;i Il: 111!:-.lre fatiche . Eu

:-.•·ni t e h:linc' ..,,,no Eli;_:C'nit> [\'e !·'elice \ .. \m t-dl'o \ '111. due;~ 

di Sa\·oi a). eh<: fu .t ntitnpa d:1l r iì9 al J.t-1-9. in cui abdi cù. J..o 
;unanuen-.,c -,cri ,· .,·a, Junquc, dentro questo periodo di tempo. 

:\la l inc:so 0\\'UIJ da Eu , eni<> a rt:lice » T1Jéli1La negli altri cndù.· 

·•'gll') '-'''i h:nte clH: appartlt:llt: a l copi->la, tanto piu che e. :o 

t r·n·, \Il ~nrord:: \'\1 , lÌit' perA -L.1..:;';, le~~endo 345 invece dt 3.; 

( • . 22 .v). !11 'J X la I.:ttuu rntera del pa~~o è rmposs rbilt'. Trascrivo quanto ~i lee-g e. 

• 1•mplctando le pant mancanti con q .elle dt~-;lr :J..tn codd., poste tra pare nttsi qua-

re e lt•di. ande• con !JUTllllli quelk che norr ~~ leq~<•IIO: "e predrcatiOil<- di Lhri~to 

tirr ~ al pre~..:nt.: lemJ'O . !.+3-· oli. 29. dr m;tzo. f:tct.t .HhtH ha oma da ad.tt ti r ... :1! 

111'-""nt · t~mpo del. r43;. nlie,·.t. .. (manclwrehhero] :!Òrtncha fint al rli del trl<licro. 

_;:: a !l Ili a es,.;ere compiti :anni {u0o] .. (f. n6z•. Come ;;i Yede, anchl' in 'J X ti cento 

11'111 tnrna gli anr: mancant: IÌ'lo ~.: ~iorno de: t;- u<lrz•o duVrLIJIJ.tU L S· :·· .i<.4. 

l <llJJ ..Jl4 
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spezza il nesso sin tattico, perché la proposiZione relativa («le 
quali sono sedie», ecc.) va riferita alle precedenti parole « Roma 
ad A vignone ». 

ME e V 1i confermano la data del 1436 anche in ] , 12, 74, 
dove, però, non è possibile fare il confronto con P t, perché in 
esso è una lacuna, mentre, invece, T ha ancora la data 1437. 
Dice ME: « Lalbia e la histulla (= istola) sono i mazor fiumi 
di quella germania tra i qualli è il paese di saxonia: nella quale 
(ma leggasi, come indicano gli altri codd.: il quale) per ragione di 
dona rimase a ugo et alberto marchesi da este fiolli di madona 
beatrice da e te e del duca di saxonia nel 1020 et anostri di mancho 
quella casa a la quale pure per dona succe se il marche e di. mis-
ina. e que to ogi del. r436. e duca di axonia dela prima chiata: 

de la quale sono li.II1J. octi valorosi Imperatori di roma • (133v) (I ). 

P1 1 si arresta a « rimase ,. . 
Concludendo: il Capello attendeva alla stesura del commento, 

per quanto risulta dalle indicazioni cronologiche sicure che vi 
sono contenute, dal 1435 al 1437; doveva averlo compiuto prima 
del 6 settembre 1437, in cui Leonello lo inviava a Biagio Bosoni 
da Cremona, perché fosse trascritto (2), 

(l ) T e VMI fauno una sola persona di Ugo e Alberto. Vi\11 legge : ad ugo 
alberto dt; marce::r:i da este; e cosi la fine del periodo: de la prima schiala funno 
li. iùf octi va/erosi (c. 14 r l. T termina il periodo come :1E; però legge non 1020, 

ma 1420. 

( 2) Risulta dai Ma11dati I4J6-J8 (c. 205r). Il documento fu r iportato integral
mente, ma non troppo esattamente, dal Ren ier ( Liriche , cit . , p. CL! li, in nota) e, 
parzialmente, dal Bertoui (Ut• copista del Mal'clzese L eone/lo d'Este (Biagio Bosoni 
da Cremona) , io Giorn . st. d. lett. it., vol. 72 (1918), p. 99). Sul Bosoui, si cfr. lo 
s tesso BERTONI, Notizie St,gli amanuensi estensi nel quattrocento, in Archz'vum. 
romanicum, vol. II (1918), pp. 30-33. Il Bosoni è chiamato nei documenti es tensi in 
latino Blasius de lmbosinis (e cosi va probabilmente letto nella lettera riferita d a l 
Renier), De Bosomis.. De Bosmù. Passato a servizio degli E s tensi fin dal 14 3 4 come 
copista di Leonello, piu tardi fu custode della bibl ioteca s i tuata ne lla torre di Ri
gobello, onde era chiamato anche Biagio della Torr·e. Il Renier credette che il cod. 
inviato al Bosoni fosse TN, desumendolo dalla coincidenza delle date. Ma la corte 
E tense pos edeva piu d'un cod . del Diti.: uno ne aveva anche , ne lla sua libreria, 
Eleonora d'Aragona c cum lo cbomento scripto a penna in cbarta de capreto co
perto de montanina rossa». L'inventario della ltbreria di Eleonora è del r4 93 
(cfr. BH:RTONI , !.a Bibliol~ca, ecc. ciL, p. 230, ed inoltre pp . 224 e 241 ). S i noti 
poi che il commento di T non è completo, come s'è detto nella descrizione del 
cod ., e che oell 'e::r:plicit il Capello è nominato in terza persona e in modo da :fare 
escludere che egli stesso abbia trascritto e disegnato il codice. 
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I l commento nacque nella reggia ferrare-;e (lo affermava l'l"x
N icit di T:\": quem 'llhrum facii de ubertis] .,;losaz•it doctus 'ZJir c t 
e:;ret;ius ma((isfo· Guidmu r; ùlf'dlus irz regia estensi ferra r ie J; 

e, for e, per incarilC di :-\iccr>IÙ fff. :\ lui. inf.ttti, si rivolg-e piu 

d'una volta l'autore, come in que-.t l nota, che illumina certe pre
dilezioni di quella Cflrté e d1 :-\Iccolù in particnlare· <)tu:·sta 

parte eli que-.to capitolt> -che · il 22, l\' , in <'Ui sono narrat e 

leggende del ciclo Bretone-. si;;nnr mio marchese, non chio""· 
poiché eli que-.te i..; ~>rie francb< he ..,ono ignf>rante (jii;hi e po··hi 
libri france:..;i ho n-·,luti non che lt:tti; c per lo ..,imilc Il\_ Ila ~t:

c·onda cantica sopra ove fu menzi•me: de l 'ter pendragon lasci ,1Ì 

a ch iosare; et ancora per [T:-\: [kr che l ,.,1i r.,igiJon· siete co

pios > e dotto delle istorie preditte potr ·te intendere· e chiosare 
a \'OStro modo • (!'. 

Per ave re l'esatta lezione del testo, occorn: mettere a n 'ìcon
tro l'un codice con l'altro: solo c·osi è possihill: cnrrf-'ggere gli 

erron o riparare alle omissioni che . i incontrano ora nell'uno 

o ra ne ll 'a ltro. P. es., in III , 1 , 7, :VIE a nn o ta : « .. . c l \'ecchi o lac io 

fu eia Roma fina a fond i c ques ti sono chiamati latini veteres. Po i 
fu crescuto (sic) fina a l fium e eli Volturno, secondo scri ve \'irg i

glio ne l VIJ mo •. ecc. ~f a non er,\ V irgilio a sc rive r coùestu, 

-.iblwne Sen..·io, come ci fanno sapere gl1 a ltr i tre coùd. («<;e
condo Sen·io sop ra il \'Il ùi \ 'irg-ilio . In V , 22, 65, lo ste:ssu 

coù. - e ne:lla le:1.iunL: conctwd.l generalmente \ ' ~Ji - da un 
te. to incnmpren-;ibile: " quelli che habitano la f1n e di kvante 
do\ e St>no li strL:-, ( \ ' \1 1: .)'o t'l d tien , no antipodi a qu L:lli 

che hal>i t,uw apunt" ( \ '\!l: ap.,,.f,•) gall<! e dalle: alt re fìm: ùi 

spa).!.na . (c . r~sz ·}. l'er chiari rl o l: necess ,mu ricorrere agli altri 

t: \! lt. !l.o.:;li: ,:~· c.~tnm,nto mo,ttallu la .k\'OZIOIIC dd Capello alla a_ a 

d 1_-,,c· In Il :;u, 43 ne cl:i la gene,\logi.t; in III, 2, 42 ne S(1iega lo !-> lemma; in 

I I , 23 .p, prende· J>ai tito rontiU coloto \C ua que~t i era Ciova nni Villani (IV, 2), 

'-e~nito da Fazin 1, che a\'e\·ano t:,..pre'-SO d p:-trere the il marchese Ugo, venuto in 

lul ·a cnn Uuone l I I. fo,,e d ill:trdJe.;c di Brandehurgo. • Bencht! le cronache rll 

\lli:Hio lll.t k..;~i, second • \' .\il, c. '-ir, dd l't/ano ) di<Ono f,s!Je L'gt> marche:.e rli 

gr:tndii>org , Sigiheno dice , Ile fu L'go mai che-c d' lt :I!i.l . Il quale enza fallo t: 

•'a credere: che fusse de ' man he-,i •'.t !~.,t, c.: h<! a <pH:I tempo in Italia no11 tra no 

'' cr: iii:uche-..i di fama s:· no•i (() rn l qnelli di .\ l nnfui.i; e poi ( \':\!1 e/"" j>nch 

111:1: •Ileo-i d.1 Est souo -..empre -;:ti! 111 l.Ld:.1 ditcii,Oi di ~alll:t rhiL'-a. c pti '·• 

• •Jll'] t.t d··l -a.11gut sempie 11 t::r:ui CC>IIIO a' c;,ttnlic' impeiatQri. , , -1:111 J il • .1 qwl 1i 

e'll:)l lllrtHJO tnnlto :anio~i ........ tTtli tTi a11111 "· 
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due codd. PNi da questa lezione: c quelli che abitano aHa fine 
di levante, ave sono li eres e Tiae, son antipodi a quelli che 
abitano a Portogallo e alle altre fine di Spagna ... lvi, nella nota 
al v. 73, ME legge: <<Ad Achon in soria e una fonte che fa 
smemorare »,mentre TN e V fi hanno c smaniare» e PNi c isma
niare • . Anche nella nota a V, 23, 32, ME da una lezione senza 
senso: c Ethyopia dalevante al mezo di hali monti grandi tral 
mare e lei è chalida callore continuo del salle pero che sono iu 
mezo dela torida • (c. 186v). Ma P rt, col quale concordano gli 
altri due codd.: c Etiopia di levan te da mezzo di ha li monti 
grandi tra[ mare e lei, caldiss imi (TN: calidissima; V fi: catidt's
simi) da calore continuo del sole, pero che sono in mezzo della 
torrida». Gli stessi codd. aggiungono alla nota al v. r6 di I, 9, 
questo periodo, che manca in ~1E: « Dice Salino che quella 
provincia la quale è tra Egitto, Etiopia e Libia, la quale è pe
ricolosissima (V Mi: spaciosissima) tutta è piena di ci mie di di
verse specie, e quella è propria loro patria » ( r). I i, nella nota al 
v. 2r,è que toperiodo inesatto: «E dicussi facte [Sirte] neson 
due in Libia e chiamansi le maiore e le minore sirthe e t tra 
luna e !altra è la cita di lepri famosa in tuta il paese chiamato 
castar cornelia promontorio ave smonto scipion e magiore con 
lo exercito quando passo in africha per ritrar haniballe de Ita
lia .. (c. r2z•). Ma gli altri codd. leggono: « ... è la citta di Lepti 
(V 1i: tepri) famosa in tutto il paese. E dopo le Sirti, verso po
nente, è uno luoco chiamato Castra omelia, promontorio», ecc. 

VM1 ha in I, I, 22, questa nota incompleta: « Secundamente 
i suole di mandar dela materia delaquale eHibro tracta: edicho 

che façio in que ta sua opera tracta depiu e piu cos e come inlo 

( 1) Cosi è data la nota da ì\IE: <<Lucano conta in lo. Vij. come cato e molti 
altri grau cittadini romani andando per la libia dopo la morte di pompeo per an
dare al tempio del d io ammo (VMI : hamo11; P l: amon ), trovano diverse genera
tione di erpe e tralgialtte la cerastes. la qualle ba due teste cioè una ala coda 
(VMt, P ·t: tm'altra alla coda) e va con le teste avanti strasioandosi el busto 
driedo; et un'altra chiamato seps (PNI : uj;s), e questo seps è di tanto veneno che 
l ' homo mor::;so da lui subito si enfia (VM1, P l aggiungono: sicché asconde tutu 
le membra) e diventa in forma di una vesicha e poco stante si dilegua (PN 1: SI 

dellz~ea; Vl\11: u de lucha) et desfassi et diventa poca ceuere, si e mal iguo el suo 
tosicho. Alcuni el chiamano presten (P l, V 11: prcster)» (c . 12v). TN. come s'è 
notato ndla descrizione del cod., manca òd commento al capitolo. 
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proce -so -e puo n:dere: ma in pecialita tracta de rezime nti de
tacita de Roma. zoe del reg-imento primo. che fu dar,. c. 2r ): 
l'ultima parola doveva e::..sere completata con romolo,. ( c da 

romolo •> e il periodo do\·eva continuare: '< cioe del reggimento 
primo che iu Jelli re, che fur •no :--ette da Rumolo a Tarquinia 

uperl>u per tempo di 2--+ anni; del reggimenw de' con oli, che 

furono c irca ~oo per tempo di ..f20 anni o circa, con grandis<>imo 
accrescimento della repubblii a , ecc .. come indica P:\ 1 non qui. 
ma nel l'rvlogo . . \l h nn t a manca anche il priJH i pio, come mo-

tra quel c secundamt::nte" cun cui s1 apre . .:\ ello '>te-.,so P1 ulugo. 
infatti, era detto che, incomincianJo un libro, si domandano, di 

oli tu, piu cose per aver chiar 1 nqtizia dell'opera • e, qui ndi, 

il Capello avrebbe trattato di tre pu nt i: Jtll'autore; c serunda

mente Jelld materia del libro . in terzo luog-o, a che fine l'au
tore fece quest'opera non cun poca fatica». 

P.l\" 1 e T:\ correggono ancora ~fE e V~[i nella nota a II , 31, 

43. legge ndo i primi rettamente c -.,pelunca 3. gli al tri due c se

pultura >>, nel seguente passo, che cito da :\1E : « Rtmndlo habito 

in monte a ventino ap re'>SO al palat o di fa ustullo ( \ ' :\P: presso al 
casone oz•er v PMrliaro d t" laustulo) et sopra la -.,epu lt ura d i c ha

rho e li fece mettere una statua doro,. c. S3z•' :\ ella nota a I\' . 
22, 20, hanno re tt a me nte C!tJIIen l e l'l, do\'e :'Il E e \':\P leggono 
r·rl>a1!o I I Crbano. \ ' [ .fu frate negro delordene di -.,an bene

deto \:' fu dlectn in clVi~none dt>po la morte de henedetn. XIJ. 
nel 13p. a di. \ 'IJ di nl .lZ<J e J11(1ri n{>\ I3S2. del nH.:sv ÙL· -;qHem

l>r,· c fu' ''ntc-mpor.t nco delnt.lrcht:'>c' obi<,'<l da cslt:: padre ck alùro
\'<lndino. nico)l) t:t ,llhertu mt~rcht·xi da c'>lt: et d.t ques t!l papa 

tl)ls:-.e \l) dicl<l mar< hese u!J i<;o la inH·st ison di ù.: rr<~ra e di ar.ze nta 

da pui !.1 -.;contìcta del borgo de piopa dc lo te Je la chi esia la 
qual oste fo mandata pe r papa hene:deto suo prece-.;so re. e que. to 

urb,uw ht.:!Jc· pL:r investi on e per censso dal dicto m archese cercha 

XIJ mila fiorini i quali tuti di'>pc rsse in dare a · uo amici e t pa
renti el in manzare e pappare e t havia trovato ?;ra n teso ro d el 
SUtl prece-.,..,ore el qual tutu consu mo e di..,ipo senza dar a po ver i 

n<.: in altre demo-.,ine pur un di naro. or guarda che papi ellege no 

1 nostri -.,igno ri cardinalli • :'II E. c . I..f/1·)! 1 1. 

•. / ),·~,., lltl (_ 0111 
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In ME e YM 1 mancano note, che sono, invece, in PN1 

e T , come, per citare un esempio, quelle a V , 22, 25 e a 
24, 64. ~la, alla lor volta, ME e l\IL correggono o com
pletano T. e PN1. Co i PNt non rende e altamente il te to 
della nota appo ta a III, I , r: c Questo paese è vicino a Cro
tona ove sono cicale, ma non cantano naturalme nte in q uel 
paese», ché andava detto, econdo 1E : " ma non cantano, ma 
sono naturalmente mute in quel paese » (c. sv)(l). In ', 24, 32 
e sgg., Fazio parla del pa rand ro, del polipo, del camaleonte . Il 
Capello, dopo aver ricordato che il parandro, «quando è cac
ciato si trasforma in q uel colore che è la co a in cui s·acco ta ", 
aggiunge, secondo la lezione di PN:t. e T 1 : «el si mile fa il polpo 
el cameleonte,., m entre piu e atta mente ME: c Et il simile fa 
lo polpo in mare et el cameleonte in terra ,. (c. I r) (1 }. ME e 
V 1:1. completano la nota di P t e T al v. 52 di III, : scn 
vono i primi: c Lera i passa and::tndo da Firenze (T : firença ) 
a Siena pre o val di Pe a (TN : pesa) »; continuano i . econdi: 
c et poi entra in reno (ma legga i: A rno) arimpecto (VMi: rom-

pecto ) a vico pisano ( Mi: pissano),. (ME, c. 96r; VM 1, c. ro6; •) . 
Ma nca in P t T la po tilla a III , 9, 9: « non curan di gen
tilezze", che hanno 1E e M1: cioè, come pa rafrasa l'a nonimo 
edi tore del D iti . pei tip i dell' ndr o la: «i n urbani e nza creanza» 
( Parn., X, p. 13 r ), che non pare, peraltro, spiegazio ne appropriata. 
In II, 3 I , 79- r, c i ME e V l.( i de crivono la s tatua di 1arco 

urelio: «Questo è il cavallo che è in piaza di an Joanni la t -
rano (VM :t.: / olzamze latarano) che u o (V l.(i: su) vi s ta un h mo 
rizo on un ba ton s u la coxa ( Mi: cossa) a modo d i capitani o 
( V~1 1 : capitaneo) e credessi ( M1 : et credese) fu . se constanti no 
impera tore ma non ero, anzi fu un forti imo homo il quale 

sendo assediata rom a da Gothi u ci e prese il loro capitanio 
olio (VM 1 : capitaueo solo) et ul cavallo el (VMi: lo ) meno de ntro 
t per memori a di cio li (VM1 : gli ) fu fato quel cavallo ( M1 : 

cavalo),> (ME, c. 4v; . 11 , c. 93v). PN1 e T aggiungono: c di 

(l) T e VMI leggono. ,, Que to pichol paese e tct no a crotona ove sono ci
gale [T : cicale) ma non cantano naturalmente mute in quel paese" (T f. 94r, 
\'M 1, C. 95v\ 

ll) Invece \'MI . «el imile fa lo polpo. tn mare el cameleonte•• (C. 2071). 
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b ronzo con lui !>LI"· E l'esemplificazione i potrebbe accre cere 
con m olta iacilita r. 

Da que o t-ame delle lezioni dei -l codd . ...,i de·ume: 
T J che ci troviamo inn,tnti a rapprhentanti di o-ruppi di

\t::r i: da una parte, :\lE<:: \'~P; dall'altra P.· 1 , a cui si an·icina 
T:\ : i primi due cara tcrizzati da una patin,t d ialettale veneta, 
maggiormente accen ua a in ~l E; 

2) che ono da r ·..;p in~ere le aH'ermazitmi dt:l Renier, che 
• con orme al cod. ~brci.mu è quello della ~ali<male di Parigi • 
e che !' E!>ten ·e ia una copia del :\larcia11u c tutt'aff;ttto contorme 
ad es. o, critta nell'ultimo quarto del -,ecolu X\' 2 . Con mag
giore e attezza andra detto che :\1 E e \''.P o.,onu as · 1i \·icini tr a 
),)ro e derivano da uno slt!> o antigrafu 3. 

Il comm e nto del Capello è ~tatt> valutati> più di qut'llo cht 
effettivamente valga 14': in rtalta non si allontana dai solit i com
me nti sco las tici : basta una notizia stori ca o leggendaria o di 
qualsiasi al tra natura, perché l'autore ne t rd•Tga occasione a pro
lis-.;i discorsi , che esorbitano frequentemente dali, s pit:gazione d el 
tes to e talora a umono l'a-..petto di ver trattazioni: una di que
ste è quella astronomica, che trae lo punto dai capp. r-4 del \ ' 
li b ro e che poco o null a ha da vede re con i ver. i di F azio. Av
\'Jene, quindi, spes ·o che quando d esidere rem mo de lu cid az io ni 
-e passi oscu ri nel poema ct:rta mente no n man cano! - e vor -

(IÌ Ag~iun~o l'lte P.'\ 1 l..t,.;lta 111 III, 12, ;CJ danlu Ill>ete l;• it:liOIIe >..:tu-t .• 
\'\J•· Lhe d.trerenle ~)IlO atJ'he 111 Il, J 1 , 6::, ,. III . 1 2, 102· 1\", s. 69 . 

Lunlic· Cll.,p.C LII rnnola 

.; .\ncura un ar.:ometJlu prob.rtono. rrt:ILt !un •a nota al \'.o dr 1\' , 17. reh· 

II\:• ;!ila ~:;uerra dei c' enlo anni, \P umetle, !J<=I omotelt:uli.l, la fine dr 1111 pe-

1 "'" • e d pt iJICipio di un •tlllo, costt:c hé d ~enso 11011 corre. «Et per inteleto di 
'IIIL~lu L.q..lltiJlu c: Je qudlu Lh<- qut: lO conero narra e da ~ap·re che nel 1.1.93 p.! E. 

1 ,.,, ) "i lO min ciÒ ~Ilei ra tr.t adoardo p0 d111ghiltcrr.r e re philipo il bello ben che 

molte lu~~cno le nt~IOIII pasate ma per ora fu che i gua~coni danigiarono i rom andi 

\1 L 11 "m.J'I l t e al ora li re denghilterra lt:nt::vano 111 feudo da re de frança la 
~ r.t-co.:na 111 acquitaJlla; c per~ona l mente ogni a11110 tl.ne va pa sare in frança a 

l;,r : ~ debito humagio m::llldo mis . carlo de anoy .. , t:LL. \C. I S4Y). La pa rlt: che 
ll•Ji .tbln.uno rn li cata ..:ome mancante e co~i dat..t d.t \ l E " ... a far Ct>rlo homazo 

ala pehona del re. el re pht!rppo per questi dat!lli 11 e\ nti in normandia et pLr 

• he .td >ani:> uon fa ceva il debno homa~IO mandu tllh. carlo de artO)'-"· C:LC. 

1 ;•;z . E t:vidente che se :\1 E fo -,se copia dr \.'\P a\ rd •be con~et \ala la LtLun,, 
(~\ Cr't. R~:N tHR , Ltrl<hl! cit. p. eu, 11. 2 \ PF• tt //o\RI /, /Ji.•t. , :: !J :1 

t 1 01• 1/r ,f ,; 1.. t t Jlp 1 2 •. ?.1 
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remmo essere illuminati u tante not1z1e particolari, rimaniamo 
delusi: nessuna nota soccorre a facilitare l'interpretazione del 
te to. Per citare un esempio, non hanno alcun commento le leg
gende del ciclo bretone, su cui Fazio lun gamente si diffonde. 
·el cap. 25, IV, in cui si accenna all'aspra battaglia tra il prin

cipe Ariohan e Meliadus di Liones, alla presenza del re Artu e 
della sua c g rande e ricca compagnia,. (vv. 5-9), il Capello ri
mette la spiegazione del passo a coloro che hanno letto le torie 
della Tavola rotonda: «Questa parte di questo capitolo lasci o io 
a chiosare a quell i che hanno letto le i torie di Tristano e di 
Lancillotto e degli altri cavalieri errant i » . Allo tes o modo 
aveva lasciato al suo signore Niccolò la briga di chiosare quelle 
del precedente cap. 22(r 1. Egli dichiarava di essere ignorante di 
« i storie francesche » e « pochi libri francesi aver veduti non che 
letti ,. : e questo anche per ignoranza della lingua. Per q uesto 
motivo, non compre e il contenuto del cap. 17, IV, scritto quasi 
tutto in lingua d'oil : l'estesissima nota, che ad esso a ppose, 
dilunga s ugl i antefatti deHa guerra dei Cent anni e su i prim i 
avvenimenti, sino alla battaglia di Crecy; ma non chiarisce la 
restante narrazione condotta da Fazio fin dop 1'8 maggio 1360. 

fa ol tre all 'ignoranza della lingua, era in lui un disprezzo per 
codes te leggende, che definisce « roma nzi ,. , c sogni », c bu bole,.. 

el cap. 23, IV, dove se ne continua il racconto, e dama, stando 
alme no al la posti ll a che si legge in 1E e 11: • Echo qui li n-
ogni di li bri francesi " : giudizio esteso ad al tre leggende, come, 

p. es., a quella di Ugo d'Alvernia(2 l e all'altrd, non meno famo a, 
di Bovo d'Antona (3). 

( 1) N ota il Bertoni che "era quello il tempo, nella corte d'Este, in cui libri e 
romanzi francesi venivano ricercati e letti con grande fervore e in cui la cohura 
della societa aristocratica pareva essere, malgrado le predilezioni di Leonello, più 
francese che la tina o italiana" (Poesie, leggende, costumanze del medio evo, Io
dena, 1917, p . 202). 

(z) « Ugo d'Alvernia fu signor della contrala el uomo valoroso, ma di lui si 
scrisse assai sogn i e di lui fu !atto uno libro di romanzi, e dell'anda ta sua all'in
ferno mandato per Carlo Magno • [veramente et a Carlo !\1anello: cfr. la Sto• ia dr 
Ugone d'Avenlia volgarizzata •ul sec . XIV da Andrea da Barber ino , Bologna. 
t 8 2, vol. I, lib. Il , cap. 6, p. 87]: parole che, peraltro, non spiegano quanto Fazio 
narra in IV, 20. 61-63. 

(3) Di Buovo d'Autona, ricordato in III, , 65-66, si limita a dire: "Di questo 
Bo\·o fn fatto uno libro, il quale è chi:amato Bovo d'Antona, pieno di sogni e dì 
buhole come so no generalmente i libri di romanzi». 
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(jut:Sto Ji...,pn.:zzo gli face\'1 pronunciare un giudizio negativo 
anche . u Giovanni \'illani, al quale <'non 'ji da fede nelle cose 
antique, pcrocché le tra. ·e ùa libri de romanzi per la maggior 
partt: che ·uno 'iog-ni .1 .• ·on crede, quindi. alle favaio e origini 
ùi Firenz~:. rite'i:-.Utt: Ù<l Fazio in III. 7, -.e~uenùo il \'illani. rezzo 
non ha tratto il nome dall'essere stata ar.tta al tempo di Attila. 

come il \'J!Ltni a' e\',l narr<ltu e Fazio ripetuto (III, 9. 2). perche 
secondll Tito Li,·io, a tempo che i Galli pre-.ero Roma era una 

delle tn; citt<i caporali e principali ùi Tosr·ana, quando Porst:nn.t 
loro re regnava a Chiusi, e ciè• furonu l en1";1· . rezzo e Cortqna . 
. ·è di C()rton·t fu fond.1tore Turn" ,ITf. I L, 11. perocché Tito 

Livio l'appella Cortona in più luogllt nell.t prima deca; il qualt· 
Turno mori per mani di Ene.t .. E dic~: Iuanni che poi questa 
citta fu chi,utt.tta ,\rdea, e m.de, pcrocché .·\rdea e 'icina ad 

Alba Longa n:r:o la mMina a ro mi~lia. uve re~nù Turno che 
tu re: dei Rutuli,.. E si potn:biJe continuare. ~Juc:stu modo di 
giudicare palesa in lui l' incapacita di un't:sau.t valutuione sto
rica e lo a\'vicina agli urn .t ni~ti contemporanei, an ·h'ess i acritici 
nt:ll'accettare le te timontanze eia siche. 

,\n che certe etimologie gli parevanl) fatte secondi) lo can

tare de' romanzi e non secondo i buoni storici •: e que:::.to giudi
zio esprime,·a a propusitn ùell'etimologi,t della Gua-;cogna (l\ ', 

22, 67-6 '): eppure Fazio l'ave\ a attinta da biduro (E!ylll .. lX . 

2, 107 . Chiamava t.:timolugia ru-.ti< .1 ~..· paesatu • quella sull.t 
:-3 ;1\·uia I\', 21. 22-:q), eh•· \orr~:bbt.: dire ,, -.th·,l \i,t», pt:rlhL· 
sah a la strada delk :\lp i. tr.t la Francia c la Lt)mhardia, mentrl· 

n• •n di-,--.imili n•· riferiva c~ li -..te-.:-.•'· quandq mam a' ;l!l!J in l ;"l/!C) 

cu-,t, Ici d•J\.L' que-,tt parla\',l Ji .\vtt:,none I\', 22, 3), ci la cun•J
-,cnt.: qu~:--.t\:umo: :\\'inin quasi aliundl: \'enio, però che quanJI) 
la cortl: del papa cominciù a stan·i, da t)gni luoco concorse gentl 
ad .tl>it.1re per lo g-uadagno, hé pur i papi sono uomini ociosi 
alia-.. ,.j,·io~i e spendenti al viv re ' 21 . E cosi in l , 6, 102, indi
~..a ,·a l'etimologia delle Sirti : c chiaman-,i Sirte perché non st 

1} Ho tra-.u tto d periodo. come sempre. da 1':\ . col quale concorda T.\'" l t t · 

\'eU! :\l E e V ;\li lo conunuano co~ i: "et non da aut n li~. h i (.\1 E. anftchi) sniplOI, 

carne tito ltvw o ~!liStino o alltl ptu d piu, ( \ '\P '. 10-v; \l E < .o<'}. L l nr>t.t 

-1 rill'ti-.Lc' a III. 9. 2. 

1 ~) L' inci-.o altas vi, io<z tll'liiC.1 n '1{1• ·d·t. trè <'<Jdd l' -.:11:1. ;>~>~l ab.'nwnv: un 

ntet·. ento di amanuense 
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possono navicare • , allontanandosi da quella che Fazio, seguendo 
I idoro (Etym., XIII, I ' , 6), da in , I4, 55-57· 

Al repubblicanesimo della prima Rinasc nza va riportato il 
giudizio eh egli da, in contrasto con Fazio, di Ce are. A Ce are 
preferisce Silla. Cesare trasferi e conver e «la potenza dello im
pero romano in sua propria e privata dignita; quello mede imo 
poté far illa Cornelio, avv gnaché fosse uomo di nobili sima 
famiglia, nondimeno non da comparare a Ce are; e tamen non 
volle offendere la r pubblica, né a quello proposito si oppo e a 

lario, inimico della gentilezza, come scrive Lucio loro. Cac-
ciati adunque 1\lario e i suoi plebei eguaci, me e giù la ditta
tura restituì la nobilta nella sua dignita ( fE e V P: ne le sue 
dignitd). sare fu principio a fare Italia empre serva; in segno 
di ciò Roma dappoi ebbe imperatori africani, spagnoli, frane -
chi, dalmazii, todes h i: che non piccola vergogna a Italia, 

quando i suoi ervi e udditi sono divenuti uoi ignori. E però 
Lucano non d is e male, quando culpando il fatto ( [ i: fato ) 
di sare, scrisse: - Quid meruere uepotes - In regnum nasci, 
ide t, in ser itutem "· 

I tituendo un parallelo tra o tantino Magno 
giudica entrambi: « o. tantino tra feri la dignita di tanta monar
chi a [romana] a' reci disutili allora e avea la tolta a' Romani e 
ad Italia. E p rò lui fu 11 primo che privò Roma dello imperio, 
però lui solo da incolpar . Co i mede im i potrebbe incol
par esare, il quale per ad mpiere il suo o lere e far i ignore 
della patria ua fec serva Italia in saeculor~tm saecula. La quale 
patria vivendo in Ji berta, d avendo nelle gu rre di fuora Italia 
empre per compagna e non per suddita, avea ottop ste le due 

parti del mondo e bu na parte della terza e ciò non negherei chi 
ha letti i suoi fatti. Qu to dico però ch'alcuni dotti uomini d Ile 
i tori e favor ggiano sare, colpandol o, ed aggravando Pompeo, 
che fos e di ciò cagione dicendo che quello medesimo Pompeo 
cer ava che Ce are fec . E i dico che tutti due furono in eadem 
damnatione, quanto alla dignita della Repubblica romana; e tutti 
du si avevano gettata la vergogna drieto le palle per far i 
signori"· 

C ntemporaneo d l Valla, non crede alla donazione ùi Co
stantino. Egli si meraviglia come «d l dono delle province e 
delle citta e terre [fatto al papa] sia perduta la bolla imperiale 
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la quale a' pontefici dovea e5 ere in grandi . ima cura e per la 
u t ilita mondana non in minor diligenza e guardia che quella di 
ave r guardato il udario e l'altre reliquie a . ai piu an iche che 
quella Bolla. ~é non è veri-;imilc: che tan o dono fo se fa to enza 
autentica :::.crittura. E, fnr..,e, benché quelli primi padri prelati 
facea n o poca stima delle temporali cose, come per buona e dritta 
ragione ancora li moderni dovriann fare; però che hanno il co 
mandamento ùi bocca di Iesu Cri-.,to fatto a Piero e Piero lo fece 
poi a Clemente quando lo lasciò ... uo ucces. ore, secondo cht~ 

I e ronimo cri-.,se e Paolo Uiaconu referi ». 
·ella condanna di esa re è coinvolto \ 'irgilio, tacciato di adu

lazione, per a\·ere colpatu Enea di tradimento, quell'Enea che 
era · tato il lon ano progenitor di Cesare: c Tutti due f.\nte nore 
ed Enea] fur<Jno d'accordo a dare Troia nelle mani de' G r ci; e 

notati e scritti per traditori della pat r ia ùa Omero e ua Da re 
di F rigia, i quali furono a quel te:mpo. ~la Virgil io cii> tacque 
pe r amore (:\ l E, V:W·: pa houvre) di O ttaviano il quale fu n i
po te e s ucce ·sore all'im per io di Cesare; avv g naché mol ti cre
dono che Cesa re non fosse de' Ju lii, c ioè de' uccessuri di Ju lio 
Ascanio» (I II , 2, 69)' 

i not i l'a ll usio ne a Darete F rigio, cr duto ne l :\l euio evo 
contemporaneo d ell a guerra di Troia, con te Omem. Appu nto 
que. to miscuglio di tradizioni meuievali e di idee eh \· risentono 
dei tempi mutati, fqrnw un !orte contrasto nel commento. Il Ca
pello crede, p. e-,., alla Ie~genda dd cristi.m ·simu di Tiberio ~.: 

ritiene < he la sua indr>le buona e mite: si muta-.,se in ùi..;umana 
e crudele:, pvn he il ·e n:-tto, a cui él\' ·\·a riferito <<che a lui part:1. 

i dovesse f ue un tempio a Cri::>to, nel quale ,.li si ÙO\ 'Cs-;e fare 
spe<·iali sacrilìci ... non v()lse e non consenti si face e; o nd e Ti 
bcrio turbato contro al Se nato, p iu e più per ques ta cagione ne 
fece morire • (1l . Per lo stesso motivo l'im pe ra tore condannò P i
lato all'esilio, << perocché con en t i che Cr isto t sse m orto a po ta 
de' I uù<:i » (l). 

Rites ·e la legge nda d i T raia no e de lla vedove lla, ed 111 essa 

1 1 l~ l 1. :-;u q ue~l!t k~~gl n da. \. (;t.:..\ r . 1\o llltl nedu. lll,'rltCIJ t a e nrllc: lllth.c:::: '' 1: ·ut. r 

l t l W1t '"'" t~'"· rorino, I(J2 ,; l"· .l.!~ t: ~h~· Il CaJJel!o dt·n\·ava t:\ •d t li 'l1lt..11l a 

! •ro,:o \'Il .; o-~1. d1 qll:·h tl.tduce. 

li ..; .ila l"g '<.:Ilda, -;r fr .\ t,.. AF Rumu 
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egue la ersione che l'imperatore donasse alla donna il proprio 
fio-liuolo col pevole dell'ucci ione; accenna alla liberazione dello 
imperatore dalle pene infernali per le preghiere del p apa Grego
rio I; crede suo maestro Plutarco, certo riferendosi a quella gros
solana fa! ificazione che fu l' lnstituNo Traiani, l 'unica opera che 
nel Medio evo circola se col nome di Plutarco, resa acce ibile 
dall'e sere scritta in lt~tino. 

Riferi ce la noti ima leggenda del filosofo Secondo, vi suto 
ai tempi di Adriano, e le cui sentenze furono diffu issime nel 
:\1edio evo, dandone que ta versione: « Questo filo ·o fo di Atene, 
il quale ebbe nome econdo, fu quello che mantenne sempre si
lenzio e di cui parla il otabile delle istorie e molti altri. Adriano 
lo trovò in tene; e perché non volea parlare, li minacciò farlo 
morire; e per paura poi parlò; e l'imperatore lo domandò di piu 
cose : che co a è il sole la luna, che è l'uomo, ecc. e a tutte 
filosoficamente rispose »(Il. Crede che Filippo sia tato il primo 
im peratore cristiano, battezzato da Ponzio, « ac rdole e caro 
amico di Filippo •, che ne avrebbe avuto "comandamento da 
papa Fabiano ». Rin arra la leggenda di Giu liano l' postata, non 
però ucciso da S. Mercurio o altro santo, ma «da uno suo mi
lite Parto ... per uo peccati menato da una guida un di per luo
ghi salvatici e sterili ... Ed alcuno dice, che alla fine si empi il 
pugno del suo angue medes imo e gettandolo verso il cielo disse: 
vince Gatilee • (2 J. Uno spoglio di queste leggende potrebbe es
sere interessante per cono cere certe particolari ver i ni e la loro 
diffu ione. 

Lo stesso può dirsi delle cognizioni g ografiche. lentre an
ch'egli ripete la vecchia opinione che l'oceano circondi da ogni 
parte la terra, rede, invece, che la zona torrida sia abitata. Tutto 
il medio evo l'aveva ritenuta inabitata, e cosi credettero Brune tto 
Latini, il acrobosco, Cece 
credenza fu eguita sino alle 
annotando il . 69 del cap. 

d' scoli, Dante, Fazio: l'erronea 
scoper te dei Portoghesi. Il Capello, 
6, I, dice: " Avvegna che l'autore 

(I l Per altre v rsioni della leggenda, cfr. A. GRAF, R oma, ci t., pp. 405-6 : per 
le ue sentenze, A. GASPARY, Stona della /ett. it., Torino, I 7, voi l, pp. 44I e sgg. 

(2 ) Il Capello rimanda a Paolo D iacono e a Martino Polono ; ma quest'ultimo 
fa uccidere l 'i mp~ratore da S. Basi lio, per ordine della Madonna, et blasfl!mando 

I! X/Jirans clamavit : Vici.rti Galilu (ed. cit ., p. 452 ). 
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ùica che otto la torrida nnn ~i po a abitare, nondimeno 'abita 
in molti luoghi, ed almeno in Etiopia. e otto la torrida è gran 
parte d':\rabia. :\la l'autore segue l'opinione delli antiqui e le 
loro ragioni •. 

·p s o le note parafrasano il te..; tu: talora. però, i contrap
p n go no vivacemente a Fazio. I n l, I S. 6:, non ·e m bra al Ca
pello \'eri imile t he Tullo Ustilio fonda . .:;e O tiglia. perché «a 
tempo ùi Tullo Ostilio Roma non an:a tanta pos-,anza che ave ..,e 

potuto edificare una citta né uno piccolo ca tello in Loml ardia. 
ove oggi e 0-;tilia, il quale e ca ello in a.{[ro z·eronensi. c;econdo 
Cornello Tacito,.. E gli sfugge che le etimolog-ie in Fazio e nei 
suoi contemporanei hanno un collegamento materiale e\·iden te e 
pesso si r iducono ad omo nimie perfette. 

In III. ~. 63: 73-75, Fazio aYe\·a fatto ri<;a}ire la iondazione 

di Vercelli e di .\equi a Pico. E il Capello e. dama: c :\on o 
() \ "e trovasse Faccio che Pico venis<;e mai in Piemonte da Roma 

ad edificare Asti [1. Acqui] e \ 'ercelli ' 1 ) :'-la Fazio, che molto 
\' iaggiò nell'Italia settentriunale. attingeva a tradizioni locali. Il 
Ditlnmondo è l'opera del nostro Trecento più ricca di tradizioni 

municipali. 
r n I , T J, 55- in cui Fazio pone l'origine ùi Preneste da F.nea, 

il Capello gli oppone . "olino (p .... J, 12]. secondo il quale « Pde
-,trina fll edificata da l'ene'>tre figliuolo di Latino e nipote di 
l'li..,..,,~. :'-la quante citt;i. non \·anta vano ori.~ini più antiche di 

I~ omai GenO\·a ri-;aliv;) a <;i;11111 (l fl. s. 9S·99 1u1 : Fiesok ad 

.\t lantL· fii.;. 7·15: (~;tt:ta ,dia «balia di EtH·.t» 'III, r. 12: 

Padf)\·a ad Antenore III,;, 19-::~1 : :\rpi e Benevento a l>i omede 
( III. r. sS-6o)l3: Tietta n Tetidf:-. madre di Achille () II , r, 76-7S)I4 , ; 

r 1) La 'aria11te .tL!t. cl:e figura anche neglt altri 3 mss .. dove,·a e. sere errore 
n~' te"tn c he il Capello a\·e,·a in11an zi , ripetizio1.e dello stcs o nome di dut \·crsi 
~.n ma. ~: cnrio~o notart>, però, che anche BC al ,._ 71, ove appumo si p'l.rla di 
.\"li di et· c-he il fondat•,re ne fu l'leo: /'zcco fu /mtda/01 f' de la Ctlade dasi t !c 4r). 

12• l't'l l attributo". ntico ,, <htogl: da Fa.tlo, cfr. r;. NiCOt L"SSJ !.e nol t::t,- ~ 

"' lt'Jtt:endP geog1afich,• ccnceJ nenlt l' /talla nel « Dtt!amondo » dt Fa::t 1 d~g!z" 

f "bnlt, in R endtCOJl/t del R. ls!tfulo Lombardo dr .)Ctt'Jt.'U e l.ette, t'. S. Il volu

·ne XXXI , Milano, 109 , pp. tb5-67. 
r~\ La notizia derivava a Fnz10 da Sa lino IPI'· 33. 15·161 e da t;iu-.tiiiO ' XX , 

re. pagina inte ressantis"ima pe1 l'o1 i;.:ine t;reca di molte cittù l!aliane .. 
. J) K\' e :\!A2 appongon o a que,;to luogo la ~q;uen•e po,tlll« "Thiethe e una 

c:ta·\e la <Jn.de 1:1 matre de .\ chilles fece !art• per nmemlli.I!1Za di le: ••. 
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Pisa a PL o, che vi avrebbe r <Ynato a tempo de' Troiani, o a 
Pelope (III, 6, 53-55; 62-63)< 1 >; Perugia a Persu (III, ro, o-42)(2). 
E si potrebbe continuare. Nella nota a III, ro, 38, ricono ceni 
egli stes o che c molte citta ono in Italia piu antique he Roma, 
come chiaramente i può edere per Virgilio nel II libro, ove 
nomina i popoli i quali furono favore oli chi ad Enea, chi a 

Turno e signa11ter abini e To cani »; e in lll, r, s, tra le citta 
che Fazio aveva ome o di ricordare, annoverera « Petilia di Dio
mede ... Crotona, :\1etaponto, ecc.» C3l . 

Ingiusto è quando, per ignoranza delle fonti di cui il poeta 
si val e, gli oppone, p. e ., che ·eneca non mori di veleno, «anzi 
fatto avvi ar he lo imperatore voi a che morisse, entr in unu 
bagno e ~ e i aprire una vena e mori • (II, 5 99), quando quella 
le(Y enda i trova a nella cronaca di fartino Polono (ed. cit., 
p. 444) e l'aveva me sa in circolazione lo Speculum !tistor iale di 

incenzo di Beauvais (X, 9); oppure quando gli fa o er ar eh 
il Panthe n n n fu co truito al tempo di Domiziano, perché c e
condo l'epigramma che i legge alla fronte dell'entrata non fu 
Domiziano colui che il fece fare ; anzi fu Marco Agrippa cognato 

( t ) Il apello commette qui un gros alano errore . Egli annota: • Pelope fu 
tebano, famoso capi tano , la cui vita scrive Pl utarco; ed è comparato a Marco Clau
dio Marcello"· 1\la Soli no, da cui Fazio atungeva la notizia, dico:: : <<a P~lojJidzs 

Pisa~» \P· 32, 9), lezione che in qualche ms. l d 111 alcune stampe, come la ci t. Giun
t ina del 1526 (p . 53v), è mutata in a P~Jope . Ma non si trattava del « tebano Pe
lope ••. ibbene di Pelope, figl io di Tantalo, che sposò Ippodamia, figlia di Enomao , 
re di P1 a nell ' Elide, dopo averlo vinto nella gara alla corsa: onde F azio stes. o 
dir:i nel cap . 22 di questo mede imo libro, vv. 63-66, che da codesta Pisa, s bbene 
«la novella suoni st rana », sarebbe, econdo alcuni, derivato il nome alla Pisa to
scaua. Né Plutarco seri se la vita di Pelope, ma di Pelopida. 

È inutile, poi, avvertire che la denominazione di Alfea derivava a Fazio da 
Virgilio fAen ., X, 179- o], mentre l'etimologia di Pi.;a, dal pesare i tributi pagati a 
Roma dai popoli oggetti, era in G. V illani (l , 4 ) 

( 2) Anche qui il Capello nou s'accorda col no tro poeta, che guiva G. il-
lani ti, 46 1: " P rusa, secondoché sopra scrissi, fu una delle tre princivali citta di 
Toscana, come Li v io ne fa fede; e secondo Iu tino [XX , 1, I 1] ebbe origine e prin
cipio da quelli di Acaja di Grecia; quantunque l'autore qui dica fo. e fatta da 

Romani"-
(3) Petilia, veramente, non tra se il nome da Oiomed , ma da F1lottete . cos i. 

almeno, olino, pp. 33, 14-15. condo lo tes o autore, :\1etaponto doveva la sua 
origine ai Pilii (ivi, t6); Crotope al eco 1iscello lp. 34, 4). Secondo Giustino, 
invece, i [etapontini antavano loro fondator~ Epeo, il famoso costruttore del 
cavallo di Troia (XX, 2, 1). 
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di ttaviano » III, 6, -2 ), mentre a Fazio aveva fornito la noti

zta, anche qui, :'llnrti1o Polono ed. cit., p . 44."" ) , e non i Jii
rabilia urbis Romae a lui noti : oppure quando gli rimprovera 

di aver detto, nella narrazione Jelle ge ta di Aie andro :.\Ia n 

(1\·, 2, 37-39) che il re macedone ali . ulle mura di Tiro, donde 

si gettò nella citta combattendo a ·pramente .• on ivi, osserva il 

Capello, ibbene giunto alla ci t<i d ei :.\I ambri e icambri, . le~

. a ndro guardò di u un muro e non vide gente Jentro e smontò 

del muro dal lato den tro. E . opran·enentlo molti Je lli nimici e 

,-edendolo solo, l'a"~ a ltrono; e lut si difendt:a ,·i rilmente da tutti 

e fu ferito m· Ila manci lla: e 11101 to o pre-.o :-.aria tato, :,e non 

fo- e !>lato S<•ccor-.o. E cosi -.crive lu-;tino; e non fu a Tiro; 

perocc hé Tiro ebbe per tradi mento •. :\f a già Curzio Rufo aveva 

narrato che, fatte avvicinare le !lotte e le macchine a Tiro, • ip e 

[.\lexanJ r] in alti:,simam turrem a cendit ingenti a nimo, peri

culo maiore: quippe regio in ·igni et arm i ~ fulgen t i b us con picuu:-

u nus praecipue telis petebatur. Et Jigna prorsu spectaculo edi

di t: multos e muro · propugnantes h asta transfìxit, quosdam etiam 

comminus gladio c lipeoq ue inpul:os praecipitavit, quippe turri .-, 

t· x qua Jimicabat, muri s hostium propemodum cohaerebat J') r 1 • 

EJ era un motivo acqui"ito al la leggemla Ji Ale anJro, tanto 

t h e -,i ritroverà, dedo tto da C urzto, come io credo probabile, nel 

roma nz o in alt:,-,andrini di Lambert le Turt e Ale:xamlr v d e P <l

ns, 111 t'Ui ~ i Jic~.; c h t.: . \l e..;sanJro -,a\tasse p e r primo in Tiru, dal

l. ,d t() d t un battllr~.:d(): du h au t d\m l>lflroi ~ 2. Co-, i, commen

ta nd• l \ \' . -t<J-_p, 111 e u t J.',tzio, ~eguendtJ C~iulit> \' ,tlerio 3, narr .1 

t •mlt: il re. tra,·e-; tito-;i, si r• cas-, e pre ::-.-.o Dario ed, es-;endo .1 
llle n~,L 1 1 Hl lui, IJ.l::-. co ndes..;e tra le \e:-; ti u na co ppa ù'oru , esclam:1 : 

"qul~"tt> IJ () ll -,cri,·e [u~tino. ma :-.i legge in .tltre istorie p er ag

;.sr<'l ndire la fama d i AlessandrD: né ancora Curzio lo scrive •: 

t unu: -.~· quella ùi Curzio no n fos e una stor ia romanzata di 

.\le~-,andro t) le ..;torie di Giu-,tino reggessero sempre all'esame 

della • ritica. 

I ) Cl r . <J. CURTI RUFI , flr jforzaJ tw• .·l ic:randJt .l la.~ ni macedono nhr . ~·ur 

super sunl. Keco:;novtt Th. \·o~d. Lipsta 1 1, l\' , 4, 10-1 t. p . . p. 

2) ('lt. l'. :'\IEYEI< .-Jf,-_tundu• 1e g 1and dans !a lttlr' l ùlrl1e _I J <IIl • </lj{' du JJtn\ •t 

cl ~;e l'a1 '• 1'-b6, t. II . p . 157-

, t 11 l t:LJ \' ·\ LLRI Re f'.lar A tt' X<UtdJ: .\J,z<f', 1,JJu•, leu::tl,llll B. h:uLb u 

I p-..i.l. ~~""· Il, 2ò, pp. 91-'J. 

FAZIO DEGLI lJBERTI , l/ Dr llam-md·• ·l•. 16 
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Nel cap. del III libro, in cui F azio en umera le regioni d ' I
talia, crede che la Gran Grecia di cui si parla nel v. sia la 
Mag na G1·aecia, «dal capo dotranto per fin e a la puncta di ca
lavri a » , cioè «quella parte che e volta verso la grecia et li molte 
cita funo facte da greci " (TN, c. ro4v). Ma F azio intende chia
mare cosi l'intera Italia, come trovava in Isidoro: c Italia oli m 
a Graeci populis occupata Magna Graecia appellata est • (Etym., 
XIV, 4, r8), e meglio gli chiariva Giu tir.o: " quae gentes [Graeci] 
non partc:::m, ed universam ferme Italiam ea tempestate occu pa
verant,. (XX, r, 5). 

Ma ha indubbiamente ragione o ervando a Fazio che il Bo
ri tene (l'od ierno Dnjeper) non può gettar i nel mar Cronio (IV, 
r r, 33), mare che Filemone, secondo Soli no (p. 92, 14-16), po neva 
nella Norvegia, " ultra [promunturium] Rubeas » e che potr mo 
ide ntificare col mare Petzoriczmz, dove bocca il Petchora : « L'au
tore erra qui, perché il Boristene non corre nell 'Oceano, anzi 
corre nel1 ' Eu ino, ditto mare maggiore; e innanzi la foce sua 
Leuce, isola ave fu epell ito Achille, econdo Pomponio Mela,.. 
E gi ust ament fa notare che l' Ibernia e l' Irlanda sono una me
desima isola (IV, 26, 2 ). 

Sennonché in quanti errori non cade egli ste o! In I , 2, 46, 
confonde quanto il Genesi dice al cap. 19, con quanto n arra nel 
cap. 14, a cui Fazio invece si riferiva (t ). In I, r8, 26, afferma che 
Numa non poté conoscere Pitagora, perché questi "fu p oi di 
Numa ci rca 130 anni a' tempi di Tulio Ostilio,. (dove dovrei 
correggersi Servio Tu.llio, come vuole Livio, I , r8). In II, 23, 6, 
crede che il c tamburo,. ia << uno luoco in prigione ,. , mentre 
tratta delle cassette che portavano critto il nome dell' ufficio o 
del magi trato a cui servivano, nelle quali si gettavano le de-

(r) F azio invoca Dio, che al ò Abr mo quando questi <<per campare» il fra
tello Loto, fatto prigioniero dagli Elarniti , irruppe contro di essi e, dopo a "erli 
di per i, « reduxit omnern substantiam et Lot fratrem suum » ( Gerzesi, cap. 14 ). 11 
Capello crede in vece cbe l ' Uberti alluda alle preghiere cbe Abramo rivolse a Dio 
perché non distruggesse Sodoma, dove era Lot, cb e gli angeli poi salvarono dalla 
distruzione della citta (Genesi, 18 e 19): «La istoria di Abraam , come pregò Iddio 
per la citta di Sodoma, nella quale abitava Lotb , per salvarlo, e con pericolo andò 
per salvare lui e la sua moglie, la quale, volgendosi indietro, diventò statua di sale, 
leggi nel Genesis e trovenila ». I capp. I e 19 furono invece tenuti presenti da 
Fazio in VI, 10, 31-47. 
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!azioni di delitti o di altre malefatte (onde il ve rbo tamburare ). 
Interpreta il v. ~9 di I L 26 con CJUesta fra e: Tolse [Enrico VI ] 
Con tanza monica, \'ecchia di -o anni. per mogliera,., mentre 
quel pa o VJ spieg.-tto con quanto narra G. Villani Y , 6). che 
Fazio eguiva t • Crede \[anfredi 'iCOnfìtto a Tagliacozzo 2. Circe 
e le sorelle :\ 1gizia e \ledea sono scambiate per tre . i rene I II, 

. 22· ;o. L 1 • chora ~ del cap. 2 dd III libro non è l' Epiro. 
come eg-li nede: Pirro, figliuolo eli .\chille- egli annota- stette 
II1 Epiro, ove poi Elena, dopo la morte di Pirr , edificò Butroto: 
· li con ..: \ndrom 1ca moglicrc che tu di "liO frate! l() Ettore 
vi se molto tempo •. FaLio, inve~...e. intende parlar e della \l ace 
donia, che Pirro « in deditiqnem accepit .. veluti damna am issae 
Siciliae It aliaeque adrtui<>ito \f acedoniae regno pensasset . come 
<i fa . ;tpere Giu · tino, che te se di Pirro un elog-i<~, che avra cer
tament inlluito sul parti cola re ricordo che Fazio ne fa (XX\', 
;. 6). Errata è la nota al v. 29 del cap. q del l Y libro, · econdo 
'ui « • • orimbergo per altro nome è chiamato :\.rgentina, belli'i
sima ci tta sul Reno ,. (dove dovrei intendersi Regni!::, at1luente 
di sinistra del :\ leno, c non Reno). Ed imperdonabile è la con
fqsione che egli fa tra la battaglia di l\ Iaratona e quella d !le 
Termopili nel v. 74 del cap. 1 , III : « \Iaratona un o campo 
U\·e combatté Leonida '>p;trtano contro Per i, per di vietar! i l'in
gres-.,o in Grecia; ed era con lui 6oo contro 300 mila, CJUando 
disse a' ~uoi compagni: fJrandelc· comlllilitoncs lllà, apud il~/ero s 

t'llellaturi. \'irilm nte morirono tutti per 1:1 patria per fatica eli 
\J Ccidere loro) nimit i. prima che morissero. secondo Ju-;tino . 

:'\ urnero-..i altri errori potra trO\·are. chi \·ord léggere l'am
pli:-,simo commento; ma t' anche giusto riconoscere che alcuni 
di e<;-;i dipcnJe\·::mo dal tes to, non sempre corretto, che il Ca
pello ;wL·va innanzi. Per ese mpio: in I. 13. r, leggeva che Circe 
mutò Pico di pesv, variante che figura in qualche cod., in penne. 
onde anno tava: « Pico fu ligliuolo di aturno e a lui successe nel 
regno dv' Latini. Ed essendo un di veduto da Circe in una selnl 
nella quale essa era a cacciare, Circe s'innamorò di lui; ma non 

( r) Cfr. li mio saggio D z un cod. sconoscwto. ecc., p. 370, 111 nota 

2 ) l'o1 la ~confitta di :\fanfrerlo a T agliacozzo, \·enne Corradino tli S• a\·l.t, 

flglltlolo di Corrado, e fn sconfitto a Ceperat1o • (!l, 27, 791. 
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volendùle poi consentire, lo tramutò in uccello, cioè in uno pico, 
el quale è piti leggiero che non è l'ttonzo. E però dice che 'l mutò 
di peso in penne». In II, 26, I, tro ava nel ms.: Uno C due l con 
urw L ed annotava : «cioè centocinquantadue» invece di 1152; 

in IV, 6, 40, leggeva: El truon, invece di Ebrum [cfr. Solino, p. 75, 
22], onde la nota: c L'Ebro è chiamato il T?'uon, il quale discorre 
per piè il monte di Pangeo »; nel succe sivo cap. I2, v. 6, con cui 
suono e centro», onde la piegazione: <<cioè fuori dell'ordine di 

olino, qua i fuori del cenb'o », enza accorgersi che, co i le~gendo, 
era spezzata la continuita della rima: la lezione e atta era e cetro, 
dal verbo cetrare. 

Non occorre dire che il Capello uomo di larga cultura: 
molti simi sono gli autori letti, antichi e contemporanei, e note
voli i giudizi che talora ne da. Solino • va piu dritto alla pro
prieta de' luoghi e delle cose in e i po. te, che all'ordine di co
smografia>> (IV, II, 3r) e c molto bene egui Plinio in quello 
che Plinio scrisse. As aissime cose mette piu che lui, praesertim 
cose di maraviglia » (I, 7, 18). 

1a a Plinio e a olino contrappone Tolomeo: c E nota bene 
che Tolomeo trattò di cosmografia per altro modo che Plinio, 

olino e Pomponio l\1ela, perocché questi trattarono, et speciaHter 
Plinio, del sito delle regioni e delle citta, senza rispetto delle 
co e del cielo; ma Tolomeo trattò delle cose, cioè dei luoghi di 
quaggiu econdo la di tanza loro di largo e di lungo dall' quino
ziale circulo; per la quale dottrina si può comprendere la qua
lita dell'aere e la natura de' luoghi e piu cose» (I, 6, 66). E cita 
l'AL-magesto, c el quale è di grandis ima subtilita » ed aggiunge 
che chi vuoi a pere " le fatiche ch'ebbe •, legga c nel proemio 
del ditto Almagesto • (I, s, 4); accenna al Ce1etiloquio e ad altre 
opere: si sente l'intere e che aveva uscita t o Tolomeo, la cui 
Geografia da poco tempo e ra tata ridivulgata in Occidente. 

Non sempre accettabili sono, invece, i giudizi che da di per-
onaggi e fatti storici, ché la narrazione conduce col solito in

tento moralistico: co i, p. es., l'esa perazione che il 1edi evo 
provò per la religione Maomettana, ricompare nei giudizi che 
egli da di 1aometto. 

Se, dopo quanto 'è detto, il commento del Capello non ha 
un grande valore per illustrare il D ittamondo, e endo preferibile 
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ed offrendo migliore gar;1nzia il risalire direttamente alle fonti, 
qua ndo è possibile dett:rminarle. e -o ha, pt:rò, un valore note
\·olissimo per le notizie che da di per:;onaggi e co. e pecialmente 
contemporan ee all'auture e, sopr<. ttutto. per cono-.cere l'uomo con 
la sua cu ltura, le "'tle tendenze. i -.;uoi giudizi. che lo fwno espre...,
:-.ione tipica dell'ambiente culturale ferrarese nel te mpo di :\i(

<'Olò II r. 



VIII 

LA PRESE 1TE EDIZIONE 

Messe da parte le stampe, che non danno nes. un affidamento 
per la ricostruzione del testo, que to si fonda esclusivamente sui 
codici. Poiché il Ditt. ci è giunto attraverso due diverse tradi
zioni, a cui si aggiungono i codd. che le contaminano, il riscon
tro delle due tradizioni e dei codd. predetti è stato il fondamento 
per accertare, ca o per caso, la lezione genui na. Poiché A, B , C 
sono costituiti da codd. affini, ho scelto per A, FL 1 ; per B , SC2 ; 

per C, FL10, perché piu completi e relativamente meno spropo
sitati . Analogamente mi sono comportato per gli altri ms . affini , 
seguendo P 5, per il gruppo oc, I; BU per BU-MA2 ; VM1 per 
ME-VM1. In modo particolare, ho eguito per oc, 2, FN 2, che è 
il piu corretto , relativamente a LMB 2 e RN i, piu completo; 
per oc, 3, FR 4, che ha lezione quasi empre identica a FL 7 ed è 

piu completo di FMr e FR2; per ~.I, gli altri codd., oltre FLH 
e 1E- M 1; per ~. 2, oltre a BU-M 2 , FL 2 , il più antico ms. da
tato del Quattrocent.o, CM, F s, FR 1, M t, NG, RCo i, T ; ho 
tenuto presenti anche FAS e FL 9 : quando sono sorti dubbi, ho 
confrontato, naturalmente, anche gli altri . ella collazione dei 
mss. ho tenuto come fondamento FLH, del sec. XIV, che ha il 
vantaggio di essere completo e toscano o direttamente derivato 
da cod. to cano ( l ). 

ei casi di divergenza o di incertezza tra le due tradizioni o 
fra queste e i gruppi A, B, C, FL5, FN", sono ricorso, per ac
certare la lezione, alle fonti che Fazio tenne presenti, rifacen-

( t ) ull' importanza d i q uesto cod . per la costituzione del testo , cfr. F. O RET I, 

Le edizio>~i cit., p. 13. 
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domi per e ·:-e, po- ibilmente. alla tradizione m.;;. Gli errori ma

n ife i ho cercato di correggere ri'lalendo dalla forma trovata nei 
codd. alla pre ·umibile lezione genuina; per gli errori di fatto, ho 

entato di di. cri minare quelli imputabili a Fazio, da quelli do
vuti ai copi ti. Cito, oltre agli e::.empi dati, que t'altro: in I, ro, 

37. si trova nei codd. un monte cuuo o achuo o atuo, mai e i-
tito. Fazio lo pnne in Germani~ e soggiunge che non è minore 

di Rifeo. Que te indicazioni fanno iden ifìcare l'Acuo col evo. 
di cui co i parla . olino: << .\Ton aevo ipse ingens nec Riphaeis 
minor collibu initium Gerrn(lniae fant pp. 95, 1 -19) .. ·ennon

ché un gruppo di mss. :oliniani leggeva non sae;.1o, ma aevo. 

dove il facile scambio della r con la c e della <' con la u ha dato 
origine ad acuo. L'ed .. ~ ihe. tri corre..,..,e Alo; ma l'Athos è nella 

:\lacedonia e non nella Germania e F(lzio lll ricorda in I\',~. 89. 

Acuo, dunque, è Imputabile a Fa~.:i0, costretto a sen·ir::.i della 

tradiziune manoscritta, non priva, naturalmentt, di mende. Del

l'una e dell'altra specie di erro1ri danno conto le Anno/azioni eJ 
1v1 le varianti sono discus e. 

Non sono mancati casi in cui la lezione eS<ttla fosse data da 
un solo gruppo di codd., e, talora, da un -;olo m . Esemplifico: 

nel v. 74 di II, rs, tutti i codd., ad eccezione di C e di FN1 • 

leggono: quatldo mandati a Claudio in arch/;na , fraintendiménto 

di ques to passo di :\Iartino Polono: << Huius [. nastasii] tempore 
Transb<tmundus \\-anùalorum réx in I\frica catholiras ecclesi<ts 

rl<tudit, 120 episcopq-., in (·xilio Sardiniam mittit • p. 4S'i) 1 

C legge, invece, es<tltament ·: in e n'lio. ,·aria n te rh e ha anche 
F:\·t . m<t rome cnrn-zinne. 

L·n solo cod. Jù la lezione esatta 111 IV. r;. 1)2. L'ed. Sih·e

-.tri legge cos1 l<~ terzin t: 

\ '~::d uta la G1~1Iera assa1 luuat 

G1ovanni re di Castella , che vm e, 
perrh'era forte di <;occorso as.,ai (vv. bi-6J). 

• 1) .\ qut~ta vero.,~:cuzinnl' è collel{ata la tradizione. assa1 nota fl•:ll'.lllliChn:i 

,,., 011do cu1 una delk navi che reca\·ano i \'t!SC0\'1 in Sardeg-na e nella qu:;l<· erano 

: n·..,co,·o Regolo COl dt~cepoli Cerbone e Fel1ce . e 1 sact:rdoti Gttt-W e Clemt'nte, 

-p rlt.t dalla ttmpe ta ayrehbt: app1 odato ntllc co ... te dell'Etruria. I pnmì tre "l 

···: m.no lll a Populonia. g-li alt n due ~i o.,pinsero tino a \'nlterr1. d t rut (~ln~to d 

\,·nn<· , ·,.~c o,·o. J),)po 30 anni rlt epi.;copato, m ori •n I']Ut:lla cttlà nello '>te-"n 1;10rno ~ 

n•·ila ..;te..;-a ora 1ii Clt:mentt. Per m:u;l!;:"rr paYtt•nLu: . cir. C R1c·r. T'o.to1 • 

l: .. :~.::anF, ICi:. l'P ~'4·3~ 
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È impossibile identificare il re Giovanni e la Gigliera. I mss. 
o danno lacunoso il principio del v. 62 o, come s'è ·1isto e qui 
si riepiloga , co i so tituiscono la lacuna: 

1 ) Gio vann i re di castella : FL11 , LG, ME, M 3, R 1, VlVJI. 
2) quello re di castella: a , I ; F 2, LMB2, R 1. 

3) pure il re di castella , A , tranne FL6, che ha la lacuna. 
4) el re di castella, C, C f , FNt. 
5) il rengn io di castella, FL5. 
6) quella di chastella, F 6. 
7) el numer di chastella, B . 

) dodici chastella, FAS ; con dodici castella, FL9. 
9) la ci ta d i ca tella, T . 

G. Villani, che fu probabilmente fonte di Fazio, permette di 
determinare il fatto, ma non il re: « el detto anno a di 25 di 
marzo s 'arrendé al re di Spagna la forte e grande citta d' Azizera 
in Granata, ch'era dei aracini, alla quale era stato ad assedio 
piu di quattro anni per mare e per terra con grande affanno e 
pendio e mortalita di cri tiani » (XIr, 3r). Il nome del re, At

phuns, compare in RCo"-: si tratta, infatti, di Alfonso XI, che il 
25 marzo 1344 riportò sui 1ori ad Azizera [l'odierna Algesiras ; 
e non Gigliera] una vittoria, che ebbe grande risonanza nel 
mondo cristiano. 

Da quanto ho e posto, si comprende quanto sia stato, per ne
ces ita , minuto lo spoglio dei mss. L'indole di questa collezione 
non permette che il te to sia accompagnato da apparato critico; 
ma posso assicurare che m'è tato empre presente nel vagliare la 
lezione del te to, come, in parte, mo treranno le Amwtazioni : in 
parte, ho detto, perché in esse, che hanno esclusivamente l'ufficio 
di accertare la lezione del testo, respingendo varianti errate di edi
zioni o di codici; di cutendo quelle date diver amen te dall'una 
o dall'altra tradizione o ruppi di codd.; proponendo congetture; 
chiarendo l' interpunzion e e il significato di determinati pass i, 
mi sono fermato oltanto sui luoghi più importanti e nei casi ve
ramente indispensabili. 

Chi voglia farsi un'idea della nostra fatica, riconosciuta e 
premiata dall'Accademia dei Lincei Cr), confronti il testo, che of-

( r) Atti ddJ'Accad~mia dei L ù zcei, a. CCCX L li (1950), Rendico nto ddl'adu
nanza solenne del 4 giugno 1950, vol. V , fase. s. p . 244. 
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friamo, con quello dell'edizione ih·e ·rri a cui e ricor o e i ri

corre uttora. \" •m pre-;umiamo di a\·er iatto un'opera immune da 

dif tti. Incer ezze rinnn~ono sempre, anche nelle migliori edizioni 

crittche ; specialmente poi C}lllnùo la tnd;zione è co i malfida. 

come quella dci ms: . Ditlamundiani. Il :\fonti aveva giudic.\tO 

tmpu -;i bile la re-.tituzi me dd te-~·> Jel Dillam.;n i?: c L'aw·r i 

copi-;ti in molte parti -,,·i-;ate tnteramente le origtnarie forme del 

poeta , il non e-;-;ervi indi.~io di ,·ari ~ cr"nicht: dondL· e li pren le 

alcuni fatti ai quali allude, la c;ua manier.t stf·.;-:a Ji dire le cr•se. 

non la ciano ~peranza di \'edere il Diltamondo pi~:n.lmente ridu

natn alla sua vera lezione» Proposta. p. ccx . E il :\fonti non 

-;aspettò neppure che il Di/t. non 1\'e-. ... e a\·uto l'ultima mano e 

fosse in non poche partt tncompiutu, cume la tradizione ms ha 

dimo-;trato; né che il p .. eta turnas. e e ritornas.;e sull'upt:ra pr J

pria, per aggiungere noti1.ie storiche, geogratìcht:, le::g-gertdarie e 

perfino capitoli interi, che -;pezzavano talora il filo della narra

zione, c reavano un disordine nel racconto , come e il caso del 

cap. r 2, IV, introd tto quando l'autore e::bbe in mano una nuO\ ,, 

carta geografica e poté utilizzare il Pulyclzronicon di Ranulfo 

Higùen, per mettenclogli l'uno e l'altra di allarga re, piu che non 

potéva fa re 'olino, che egli, princ ipiandrJ il capitolo, dichiara,·a 

l·s plicitamente di lasciarsi addietro, la conoscenza dei paesi set

tentrionali ù' Europa •r 1·: niente è più difficile che ri cn-; truirt.: 

1 es t i. c h e 11 o n a l J h i a n o a n !l o l a s tt.:.; u r a d t.:! ì n i i,. a 2 • l' p t: r i q w d i 

l [l -t' · ) J 

(L .-\tte-tano la 111.111<.:ata r~v,~iolle dell'opera anLIJ<· cc-rll' npeliliOIII, ;, viste , C•>ll

••• td'ZIO:ll, rrairll~ndimenti <i1 funt i, errun, e iì !Ìhl,rd:ne, 'he 111 qual• be pane ha 

~t n .tZHIIIL. 

J•r"dl'-:io cle!l::l d!s,·esa dell'a ui!.t ''J. <3!'0 d: Ta:·quinio Prisco i: ripet1:to, 

• ::t-.: c<~n le "lC._,,. parole, m l , 19 , éir -69 e in I I. 2. 4l-_<I. !J leg-~encla dtll:! morte 

dr l l,done e rwordata 111 modo 1dentrco in I , 14. 3;-;y L' l I. 21•, 3··39. J'acC<.:I.rlo 

: .. Ic.J .. :· ·llLII .d le d •'llle Id (;,nu\ ~atu i: Sllj•per-.:;,ù :l m,dt> 1110 n Il I. < ro<, rrs. 

Il• \', 22, ~y- ·l, the !tal, fo- e ep•J limo d' I:.t:l.l L'r., ·l.t.u d · t t• :n Il I 7 •. <,·.1G, 

• • np.-t.. in II I , 11, GS-69 •, ~i c fr. l. 12 , 1_1'. 

In I l ~. l _ ·21 ~e ·uendo la crO:laca d: .\ltrt'!ll Pu.OII• li' 41·1. l' ::tl'l e f.tt'O 

lll'Jrll<' a \ "tellna (di Fraucia). menu~: p •i. eutrato 1rella .\Li ca ti pod<l •,'i11duL: a 

, :l .~~ d. Piiafo -.opra Xo :·c; ( III , r. F''-r" ~: ,:: -, •, .<-:a :~:~-:en 1.t .\ (,R u-. 

; "n ''' •Ile d1 Pi!aiJ m Jf,uta 111 .1/rfl :,·.!.::;o~<i · , s.1j•o _, f ,·tolti •Ìt:i :u. l'\ o, To1 IliO 

:Q:.i<. l'l' ;3c_, e ~~~ : p>JI!e l\ <;igantom'lch:,l :n L1g 1r•.1 -econdu !:n;, n:h.ulle 



I L DITT AM ONDO 

e isto no probabilmente piu trascri zioni dello stesso a utore . é 
parli amo delle trasformazioni che, per opera degli a manue nsi, 
hanno sofferto nomi di per onaggi, fat t i s torici, e sp ec ialmente i 
nomi geografici, per i quali ult imi il poeta stesso lame ntava che 

del mito che la localizzava a Montechiari tlll, 3, 73 -75), mentre, giunto in T es a· 
glia, la colloca nella pianura di Flegra (IV, 4, 46-so). 

In Il, 2, 14-15 , accennando alle persecuzioni dei cristiani al tempo di Diocle

ziano, ricorda S . Margherita e S . Martino; ma la prima subì il martirio !'otto Au

reli ano , nel 275 d. C., l'altro sotto Costante III , nel 654. el cap. 29 dello stesso 

libro, v. 4I, trattaudo della congiura di Giovanni da Procida, confonde il papa 

iccolò III degli Orsini con Gregorio X (cfr. G. VJllani, VII, 57). In V, 26 , 47-4 , 

attribuisce ai Macrobii l'uso di o.rnarsi d'oro, male iuterpretando Solino. che dice 

• ornantur aere, auro vincula faciunt noxiorum »(p . 131, 20). Crede che Palinuro abbia 

dato il nome a Palermo ( lll, 13 , 8-9), errore rinfacciatogli dal Capello, il quale 

rilevava anche la stranezza della notizia che Miseno avesse dato il nome a Messina 
( Il i , q, 15), « perocché 1ess ina uon fu cosi chiamata dal trombetta di Enea; anzr 
fu rono quelli di Reggio i quali la edificarono innanzi che Enea ven isse in Italia »: 

etimologia che faceva meravigliare pure Leandro Alberti, il quale esclamava: •· In

vero assai maravigliato mi sono di Faccio huomo dotto et anche curioso im·estiga
tore delli luoghi, dica tragesse questo nome di Messina da Miseno ;;oprannominatn, 

conciosia che tutti gli authori altrimenti dicano» (ed. cit., p. 40r della parte che 

tratta delle Isole apparte11enti alla Italia). In Il i, 14 , 43-45, attribuisce ai monti 
ebrodes e Nettunio , in Sicilia, la visibilita del Tirreno e dell'Adriatico, che S o

lino riserva al solo ettunio (p . so, 4-5). Foroneo o Forneo non fu figlio di Cam 

tV, 16, 43). Errati sono la lunghezza d'Italia , calcolata in «venti e mille miglia•• 

lll [ , 11, 6), mentre Soli no la computa <<de ci es centena et viginti mi li a pa suum" 

(p. 137. T0-12 ), e il suo circuito di "venti volte quaranta nove miglia» : errore P• o
babilmente derivato dalla cattiva lettura dei numeri romani del testo (cfr . Solino, 

p . 57 ed .ivi l'apparato critico). l n V . 2Q, 96 , riferisce l'espressione« natalem mundi » 

al N ilo , mentre olino (p. 141 , 12-13) indica con essa il periodo del maggiore stra
ripamento del fiume, tra il 19 e il 21 luglio, << quod tempus sacerdotes natalem 

muudi iudicaver unt " · Quanto narra di Rohoamo, nel cap. 13, VI, Io-Il~. va riferito 
a Geroboamo, secondo il lib. Ill dei Re, (capp. 12-13\. el v . .'\6 di questo steso 
cap. rimanda , per la guerra tra Asa e Baasa, al libro dei Prov~ròi, mentre ne 
parla il cap. 15 del libro dei Re. E non dal Genesi deriva l 'accenno al passaggio 

del. mar Rosso in vr, T , 97 . ma dal cap. 13 dell'Esodo; e sbagliato è pariment i 

l'accenno al Levitico in VI. I 1 , 74, dovuto al bisogno di rima. 1\1anasse non fu 
tiglio di Giacobbe , come è asserito in V I , 10, 70, ma nipote . E gia il D'Ancona 
aveva notato l'equivoco in cui Fazio incorse, sdoppiando lo stesso person:1ggio 

icola, ricordato fra i compagni di Maometto , in due persone , l'una chierico, l'al
tra canonico (La l~g-genda di Maomdto in Occidet1te , in Studi dt' critica ~ stona 
ldt~ra 1 ia, Parte seconda, Bologna , 1912 , pp. 227-28). 

E coutradizione è tra quanto afferma dell'Irlanda, a lui nota dalle carte geo
grafiche e dagli scambi commerciali, per cui ricorda le <<nobili sarge >> che es"a 

mandava a nche all'Italia ( IV, 26, 2 -~o), e quanto nello stesso cap. , vv. 31-45. dice 
dell' Ibernia, che credeva un'isola diversa. In un cap. precedente (IV, Il, 8} aveva 
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o-ia al tempo suu molti ave\·ano subito e subi ,·ano mutamenti 

notevoli 'rl. Que-,te con ... iderazioni ~piegano perché tutta una 

chiera di -;tudio. i valentis imi 2 , intrapre~a l'opere. di rico tituire 
il t e.;;to, non la condu e << termine. 

Ho con-.,ideratu originarie le lacune II, 20. 45; Ir, 29, 14; III , 

9. 71 lV, q, dopo il V . ..)6; I\', I6, alla tìne del cap.; n·, 21, 

30 e 43 e le ho indicate con asterischi. :'\ella trascrizione del 

tèStO mi suno C()nformato al '>i'>tema grafico moderno. Co..,i, per 

cita re qualche e empio, ho re:-.o con la :: i gruppi- tio,- tia; 

~uppre~ a la n in forme come ren!{no, dcn{[no, on!{n i ; ridotta Id 
r ad i 111 numi -..ul tipo di Sa;: •oya; eliminata l'h latina in lwomo, 

honore e forme analoghe; r id!Jtto alla doppia t il gruppo et (es. 

tucto1; cuntraddi:-.tinte con l'h. cht: codd. generalmente non 

hanno, le forme del verbo azere; mantt::nuta cu-;tante la forma 

·cempia della preposizione articolata, cht: prevale nel fìorentino 

più antico; la-ciata la prep. sen::a e non san::a l'una e l'altra 

forma compare nei ms ·. trecenteschi del poema e se11::a anche 

nel Petrarca e fu preferita dal Boccaccio). I Io mantenuta l'oscil-

attnhu:lo a1J' lrlanrla l'l p:cro~auva d: pro·lurre crHallo, che ìn l. 10. 40 ave\· l 

as,;egna lo alla Ganl!;a\ .a. coniu~a cun la CJae..;aria. di cui parla Soli no 'P· 97, 10. 
:\el v. -:ì dd cap. ~. \ ' L utato uu A z'dw. lhe ;l\r~:hhe ~crtllQ sulla natura 

du !t::or i. :\L! di tlll tale autore tlttll ~i ha tlaccìa. Fazio fraintendeva que~to pa-,,o 

d ~oi111U « \~s.dui.; [letl<• .\s,;!dnJ-~ rl~ll·•jll" e x<:mp 1 i ~ J.'Jtet eo~:kofle•] pc·peru .. .-, . . 

um m il t• • :q>'II'Ortlfll a~i•III•Jl !toii,L h olo, l' in:arti repa•ran:r1nt .. !'· 11q, '·: 

E per d di.;ordllw dell.t IL.tn.!Ziu·,e. -.1 \ei!;l!;;t :Pwhc il cap. 2.1. l . J>~Jpo an·r 

p;~rlatn d.-l li'OIIfo di \'ale1 !O Lt..\'1:11>, p•·r h 1 !tèor· l di .\l.;r i"e11lo :1. 'iJ ~ di l{om;,,, 
dd!.\ lotè••t l.l ,1, \L•nl.u l'urq.ra .. J c d1 Ful\io Fla,cu .;ui Ca lli l thubn (,l. :;.:;o:,. 

d 1 qu~:!Lt d !.'l.ntcli<> \Ltrcdlu ~u \' !r:ol,)lll"l,o la . '32 J F .. !ZIO di.;corrc della di~f•llla 
aì'"! Fo>l'l'Ìl<' t':tudine, al\<'lluta nd .p!J Il di-ordim· c ronolog1co è co-.i stridenk 

che il C:q•tllu non pott ,.a fare a me no di o.;'-en•are· «E nota che questo autore 

11011 1.1 '<'flll'fe drido alla i'>tona romana secondo l'nnline dì L1vio e d1 Oro io e 

d• !{Il altri; ma <tlcuna volta prepone cd al cuna po,;pune per beneficio della rima ·•. 
\! .t il f.H t ' che in que-.to ~te~so cap. ,.,j parla prima IV. 25·1;) di Lucio Valer ia 

Fiacco,, omo· vtnci·.ore de di Tthubrì, seguendo L 1vìo 34, 4'>) e poi di Fulvio Fiacco 

\T. 7<)·7; \ ncnore de..;li s te..;,.i popoli. ..,e'('ut:ndo l lr<hio III , 13, II ), farebbe ;;(l-

~pett:trt: momenti diH:rsl di COillJH"izio ll · e che ]t.; due parti del cap. non ..,ia11o 

~tale ben lthe. Jnd utrehbe a ,o-;pettarlo an c he il tatto che, mentre una parte clt-c 
m ..... chiude il cap . cui ve r-.o. ch 'tJ nco1a 1/ pranlo 1/ L'isu 11110 ne r (r;a. lez1on e adot 

:.na nd le•lo, in altri ma11La l'ultimo v,·r~o e i m"'· dc a ·d A legl;O BO : ch'anco1 

:' /Jit1nf' rl urso mro rtf se n a in rima co r1 g u er> a del v IO~. 

f l CII. l ,; ">1-:,J; Il! .,, I . -21 e 43 • ) \' , 6 ! ()6-rr,S; \', 7. ~1·)2 \' :,, l,, ecc. 

(2) Suno pas~au 111 1a,~e~n a rlaii'On:ti rl.e edzet,JIIl, Cl l. , passrm). 
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lazione deU'art. determinativo ma chile il e lo (que t'ultimo an
che innanzi a parole che non comincino con s impura); ho con
servato li, pronome singolare, per gli o le, perché piu diffuso nei 
ms . delle altre due forme, ed ho lasciato ello che è comunis· 
simo ed atte tato anche, come caso obliquo, in rima (in rima è 
anche elli, in V, 9, 36). Non ho po to l'accento sull'dtima sil
laba dei nomi stranieri (lppocrds, Semiramis, Diomedés, Osiris, 
Busiris, lafét, Origenés, Circés, Arclli·medés, Tigris, ecc.; e 
Cleopatra, Calliopé, iobé, Ofelté, Ganùnedé, Tabi, Caramd, Ta
nai, Lachesi, e imil i), perché è troppo nota la regola formulata 
da Giovanni da Genova nel suo Catholicon. l\1a in Fazio sono 
accentati sulla penultima ocale nomi come E rminia Bitinia, Ba
bilonia, Getulia, Alemarlia, Genna·nia, Aqu.dania, Colonia, e si
mili, in rima e fuor di rima \t). E non parliamo di cmnedia (III, 
14, 8o), perché, secondo Giovanni da Genova, i nomi greci hanno 
l'accento sull'i. 

Prevalgono nei mss. le forme del passato remoto in - ono (fe
ciono, vemzono) ,· fu nno è maggiormente usato che fu~rono; e 'in
contrano sard e serd, .fia e fie, turbarebbe e turberebbe. Queste, 
ed oscillazioni come voce e boce, asempro ed essemplo, axuglia 
ed aquila, virtzi e vertit, distino e destiuo, aire ed aere, Virgilio 
e Vergilio, forsi (anche in rima) e fm-se, maledetto e ·maladetto, 
tassare e lasciare, soppellù-e e seppellire, h con ervat , quando 
si accordavano l'una e l'altra tradizione e i gruppi dei codd. che 
le contaminano. Lo stesso va detto per i plurali anne ed armi : 
Sirte e Sirti; parte e parti,· pendice e pendici,- legge e leggi; 
pingue (= pingui; al sing. pi?tuua è in I, 29, 79 e V, 7, 21, in 
entrambi i casi in rima); le conji11e (che può dirsi in Fazio nor
male per conji1zi); per i plurali in -t' di nomi femminili, modifi
cati a torto, o non compresi, dagli editori (z): foresti, selvi, con-

(1) Non avendo badato a ciò, le edizioni, a partire da quella del 1820, leggono, 
p. es., il primo \"elSO del cap. 14, lV : Le Germanie son due, l'alta e la bassa, 
come C, e sottopongono il testo a frequenti alterazioni. 

(z) Somi iu V , I , 2 , non è affallo ma chile come crede l 'ed. SiiY. (p. 421 ). 

Ritenendo errata la forma medicit1i, lo stesso editore ba cosi trasformato il v. 33 
òi Il!, II : Che spesw passan di natura i fini. Se/vi fu cambiato in selve iu ili, I, 

17 ed ivi, al v. 21, belvi in belve; con/radi in contrade in UI, 7, rs; pianti in 
p1at1lt' in I Il, 17, 26; femit~i in ft:mine in Ili , 20, 35, e in IV , 10, 25; jird in fine 

ìu IV, 13, 12 ; piumi in fnzmre, in IV , 13, 78, ecc. 
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/radi, tempesti, belvi, f emin i, vi/li, forrg i , biadi, za mpi, rubi, 
marchi, porti, medtcini, erbi, p iumi, sttw::i, polpi, ecc.; per i plur. 
in -a: le tana, le nara, le lOmmercia, le fe rra, le segna, le 
destina, le coppia, le lrenzu/a, le pog.rria, le 01'ecclti , le p, overba, le 
demonia, le scre::za, le ::ona, le coniglia, !'o::t·a, le !ila, le branl·a, 
le foss a, lt' proda. ecc. 1. 

Per i nomi latini, irequentis imi né! Di/t., mi -o no attenuto 
a lla tradizione or to rratìco-medievale: alcuni sono ripru lotti nel 
ca o accu a i\·o, che a\·e\'ano ne l testo donde erano t ra tt i lda

spen ( l , , ss); Pdai(Oila III. I 7, /O ); Jliconum (IV, , 5• ; J.\axon 
IV, ' , 46 ); i.é,o rum l\' , 6 , 4•l); \"ebroden (II. q, 44 > in altri ca 1. 

Deucahonis (III , 16, -5 . Frequ e ntissimi :ono i nomi comuni: p!u
<.'io , ludo, ra fi!ia, fluZ'io, 1ta< ilio, con.1z'lio , familia, tempia, sonio , 
sene, Jlli!ia, poto, tr itùu, salto ( a ltus ), prdiu , ecc., e s' in contra no 
agget tivi : me/io , ma.rrno fp iti. magna;, tota, tufo; verbi : accipiu, 
indpio, rom bu,·,·, compessere, transire, salire, mt:1nine. u la, t'tl/lu 
lcaptus ) e cos i via ; pronomi: ipsa (in rima). 

ono · tat i la cia ti i tritto ng hi fin al i che andranno letti com..: 
dittonghi: Tegghiaio, cuoio, A caia, Pistoia, Savoia, Jlinoia, ..:cc. 

Sarebbe interessant e far seguire a ques te incomplete e rapide 
notazioni un o studio sulla lin gua del Ditt .. -e lo spaz io non ci 
mancas ·e: qualche a ltra forma :ani. esam1 na ta nelle [lnnota::ioni 
e riman <...l ia mo al nutu saggio del Parodi La rima e i <:ocaboli in 
1 ima nella Divina ( ·o 111 media, do,·e il Ditlamondo e ;,pe->->•> Cl-

( 1) .-\n che ques ti fUI ono ca m !>Iati da~<! i ~.:di tori . ~i veg-~a. p. es., !f! r:• utta 111 !Il 

: 4 .. 1'). mutato Ill la g • otta. 
(J) l poLhl ver~i 1permetn, che si -;on•J mo~·rati Irn lucibiii e 1 t\1 <.O IH:ordc:· 

mente dat codù., sono <.,tali segnalati nelle Atmotazzo111. 
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A OTAZION I 

LIBRO l. 

Cap. I , p. 3·- v. I2: ex. I: clze poi 110n f usse d 'altri; FR\ 
V ft: per che uonfosse d'altrui ; v. 22: accese sta per s'accese: form 
o.; imili sono comunissime nel Ditt. (mostrare per nw trarsi; spa
z•enlare per spaventarsi; tormentare pe r tormentarsi, cc.); accesi 
d ll 'ed. ilv. è corr zione della Proposta,· v. 24: il Monti nel aggio 
di emenda::io11e ci t., contr il Del Furia, sostenne la ari ante fesse 
perché «dizione che vince infinitamente di preg io l'altra» e p r
ché «esser frutto per fru ttare (come qui domanda il concetto) 
locuzion non buona». L'emendamento d l Monti fu combattuto 
dall 'anonimo ditore dell ' diz. t 20 (Parn., X, pp. x-x11 ) e dal Ro -
h i (Del Di/t. di F. d. Ub. Capitolo primo del primo libr o, ci t ., p. I 1), 

che addus anche, a sos t gno della ariante fosse, la sentenza 
evangelica (l oamt. , XV, r6) : «Non o me e l gi ti , d e~o legi 
vos et posu i ut eatis et fructum afferatis e t fructu s vester ma
neat ». ta il fatto chefosse lezione concorde dei codd., compre o 
MNi che legge fusse e nonfes e, m as riva il 1onti; v . 25: cr , 
1: per qual; FL9, ~L t. : ne quali. Il Monti (Saggio, c i t.) intend 
quale nel e n o di qualitas, significato h la parola aveva ne lla 

cola tica medievale, cio : «pensando n Ila qualita d l oggett », 
ri chiamand i a Dan te, bif, IV, I39; v. 49: il onte iac mo Man
z ni (cfr. la d scrizion di R ) emendò : Bianca qual tzeve parea 
aver lu vesta, c imperocch la neve non pat·e, ma è bianca , . E gli 
a erma di eguire M t, eh , in ec , ha pare, come tutti gli altri 
codd., nel en o d i apparire ; v. 54: m . di ex. e : onoro; . 55: 
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FL9, :.\[.'t e qualche altro m .: t' legf{iad1·e: :\f. '3_ • anegiarulo,· et, 

1. FU', FL1: allef{rando; FA . .' : lcJ[gere; \'. 64: il :.\[onti (Saggio, cit. 

dichiara retta la lez. dell'ed. '-LI-r l'he qual pit; la ~rizi peregrina, 
ebbene preferisca «quella del te sto Poldi Pezzoli [oggi R. 2], che 

le(Y(Ye: pensa ,-he qual piu Id e qua pert'f;rina ))' perché i due a,- .. 

,·erbi «a· ·ai bene e.:;primon() quell 'andar peregrino di pae e in 

pae='e, che ,l p punto forma il so rg-etto dell'immaginato poema •>: 

u ervazion fuori di po to, che. anzi, cont rasta col -,ignitìcato al

l gorico di tutto il pa so .. i intenda , invece: pensa che chiunque 

qui [iu terra ] pel!N;rini maggiormente Id [nella seh a dd · i::it ], 
quando giungerd alla 1110rle >>, ecc. E ceno che il pa · o non è per

spicuo, onde le deformazioni dei codd. ( Pensa che qual piit L'aquila 

pe!ln;rina, FU', FL1 , FR 4 , ~G ; Pensa dte ognzm chincielo pere
g rina, :\[~3: Pensa che quella alma pdlt'!["rina, FAS. lezione acce -

tata dal Dd Furia e dal :\fonti giudicata i11sc.'nsala ; v. 75: il Cont G 
.'\lanzoni propo e di le ,.gere: Colui c !te a' R on11m pn·ma <·uo' disse, 

n l en o di t.'O(;/io, fondandosi sull'ed. del 1501: Colui a mi Ro
ma1/ pri·ma z•oio disse. Soggiungeva: c La [ediz.] milanese col cod. 

:\ntaldino: 'Colui a cui 'l Roman prima t.•oi di e' , non s'intende. 

-.al v o eh non i a appoggiata a q ualch passo tori co che io 

1gnoro . E difatti g li sfuggiva rhe gia il Libro imperiale raccon

ta\·a che i Romani aH:Yano cominciato a da re del z·oi a Cesare 

c he Dante, pur non facendo il nome di Cesan:, s'<.:ra ri\ olto a 

Cacciag-uida col ;.·oi. <<che prima Roma sofferie ~ (cfr. CR.\F, Roma 
'i t., p. 19..1, in nota) . Cod .• ..Jnl1lldiuo er;t chiam;1.ta l'ed. approntat.t 

dal P L·rticari. 

Cap. I I. p. 6. - \'. 3 . le ed l.. a partir da quella del r82o: di
ri.t;esti, fur · · a dirimere f'aequiZ'Ocalio coi \· .. .p. :\la i codd. e l'ed. 

q74: umducesti; v. 47: le edcl. r ): Siri; i mss.: As iri; ma in realta 

non si trattava di loro, sibbene degli Elamiti , guidati da hod or

la homor ed abitanti il paese ad orie nte del Tigri e dell'Assiria, la 

c ui capitale e ra Elimaide. 

Cap. III. p. 9· - v. 74: sportitando o isportirando è lez. pressoché 
<..o n corde Jei mss . (FL9 : scorpicando; ;\lt',P: sperticando), cioè: spor

!_?endo in fuori g li occh i per osserz.~m·e qualche cosa: si cfr. i vv . 

. ')6- ' 7 del cap . p r c. Il Capello: • levando su i parpiri per fare agli 

r Con l 'abbre\·iazioue ,·dd. tn knd tamo uae le edd. del Dttl. da que lla del 

147 4 all 'ultim a dtl rSJs . 
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occhi porta>>. Co i leggeva anche l'ed . 1474: ma, a partire da quell a 
del r82o: Gli occhi po·rtando ove il cammino mio; v . 84: Proposta: 
sozza, dall'ed. 1474 (=C e a qualche altro cod.: FL9, FN2). 

Cap. V, p. 15. - v. 1 8: le edd., a partire da quella del I 20: 
si Lontano; ma l'ed. del 1474 e i mss.: tanfo strano; v. 71: Proposta: 
seguirò; ma i codd . .figzwo, cioè mi figuro, mi rappresento. 

Cap. VI, p. 17.- v. 21: le edd., da quella del 1820 in poi : E 
tvnd' è 'l centro ancor tlez. tratta da Vl\fi). L'ed. del 1474: et tondo 
Ila il centro suo . .Sito hanno esattamente i m s., ché il centro suo 
è la terra, con iderata centro, come annotava il Capello, «a tutti 
i circoli overo spere uperne,.; vv. 46-4 : la terzina è poco chiara 
nelle edd.: 'i ntenda : «l'abitato giace pi ù su l'un lato, cioè nella di
rezione e t-o e t del cor o del ole, opposta a quella per !1-averso, 
da nord a ud, indicata nel v. 37· Lungo es o lato, a causa della 
ua maggiore e tensione, è piu ricchezza di paesi e di indicazioni 

g ografiche (meglio storiato); v . 72: Proposta: morte; i codJ. e 
l'ed. 1474: mortal; v. 101: le edd., ritene ndo ip metro il verso , ag
g iungono auche, che non è nei codd . e non conviene al enso. 
f:.ìiopia ha l'accento, come alt re forme gia indicate, su lla penul
tima vocale e la di re i sull'i precedente. ex. , r, legge osi i due 
versi : Di rado per tiopia a porta achaspi 1 pero che rade volte tra 
gli schiavi. 

Cap. VII, p. 21.- v. 1 2: Proposta: ch'abbia manchi i se11si: lez. 
arbitraria : il contesto è chiarissi mo; v. 14: s' intenda che la Filo
sofia allontanò da Boezio e dal suo letto le 1\luse: cosi, infatti, si 
legge nella pro a I del De Cousolatione philos. i cfr. anche Diti., 
II, 15, 8-9o; v. 41: storpio, impedimento, indugio (cfr. Dante, Pu1·g. , 

25, 1) e non sturbo come modifica l'ed. Silv.; v. 56: ex., r: fui 
detto (e cos i dall'ed. 1 20 in poi). 

ap. VIII, p . 23.- I capp. 8-Io comprendono la «mappa» di 
cui si parla nei vv. 5-90 del cap. precedente. « Mappamomlo >> 
denominano que ti capp. le rubriche di non pochi mss.: FL2 , FL1 , 

F M2, F s, FR4, ME, PNi, Vl\[1. E mappamondo è chiamata lH 
descrizione, che dei tre continenti i fa nel cap. I del III li b. 
del Tesofo di B. Latini (traduz. del iamboni cit., vol. II, Bo
logna, I 77, p. 7: Qui comincia iL 1nappamondo). Que ti capitoli 
i diffusero anche eparatamente (si vegga la descrizione di Fl\l 2 ) . 

La fonte principale è I idoro; l'esempio viene da Pomponio :\1ela 
(cfr. il mio aggio Di un codice scotwsciuto, p. 380, n. 2). 
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\'. s: \':'>Jl : tanuv~ro: FL~. F~2 . F R, LG, ~~ · 3, NG, ed. 

1 74: n omo·o: BL· . F..; ·-. F:'- 11 : tzomat-o; FU', A: uomerro; v. I5 : 

ed. ilv.: ha dritto, con lez. errata. Pouenle e ra chiamata la regione 

occide ntale del bacino del :\l editerraneo; \". 27: le edd .. non compren
d endo il verso. lo h 1nno alte rato: cvm'arco sb ·ale a seE{no scocca, 

probabilnwnte correggendo l't:d . !.+7-r rome arco strachar aseJ;nv 

<:cocca. :\l a i sottintenda muoze dal v. preced. («come arco muozc· 

_ trale. che <>cocca al<; gno •> ) ; \'. JI la è lez. pre. SOf hé concorde dei 

m ss . IF :\lr, FR 4: lo; ~. I : n ilo cllt' eE{ilto soaorre, che ri ol ·:o in 

la, in con tra ppositione ad ~l[ltfo. L 'ed. q74 : come fa el nilo tgzptu 

wccore. L'ed. 'ilv.: e.t:li soavn e, arbi t rariamente; vv . J?--12: letti in 

mod spropositato dalle edù .. i intenda: E pe rch é tu po. a facil

mente d i tinguere la · trada che eia Cosso \'a in Ind ia , immagina che 

io la-,cio a mezzogiorno l'Arabia che è una' rande regione sopra il 
mar Ro. '>O e sotto il Sinai e do\·e e il monte Ca~sio) , la Persia, 

con la :;ua capitale Susa, l' Iùum ea e aba >>. A o tegno della lez . 

dei codd. ci to questo passo di P. :\lela De Corographia, I, ro [ed. 

Frick , Lip~ia, 1 ' o, p . 15]): c .\rab ia hinc ad ru brum mare pertinet , 

-..ed illi c magi. laeta t d iti or ture atque odori b us abu nd a t, hi c 

n is i qua Cassio m onte adtollilur pl a na et sterilis .. . ». Per la forma 

Saba, rimando ad ls1no t< o, Xl\', J, rs \« Ipsa es t et .'iaba, appel 
lata a fili o Chu->, qui nuncupatus e:;t S al.Ja • , ecc. ) e all'EuloE{itmt 

lzis/oriarum siz•e /onporis, cit., lih I\' , 20, \ 'Ol. II, Londra. 1~63 . 
. ·el la l'ropos la ìu Cl)rretto Ctr .1io. probabilmente di -..ull'ediz. L ug

d un en-.i-.., 1-39. di Snlin() , cap. 11), p. 2.u; ma ~i <l la Ciuntina dd 

r 526 <l\' l' \·a letto t·-.,a tanH.: n e : .·lra bt'S uobiles m on te Ca 1s io (p. 99 z . 
A1H hc l'cd. q;-.t: Càssio. t o'su dove\ :l la sua ìama a ll 'eo.;o.;c re 

,, 111 ·reato uv,·ero m po ri o a tull · le mercatan.-::ie d'India •, Ctl lll e 

dice il Ca pello e suppergiù rip e tn no le didascalie ùell: ca rt e 
~~·()gr.tfìche del te mpo , come, p . e:-. .. la cata lana. di cui s'è parl ato, 

t · la cart a di Angelino Dalorto, per la quale cfr. A. 1AG NAG Hr , 

/ .a ca1 ta naut ù a costruita nel IJ25 da flngelino Dalorto , Firenze, 

r '9~. F.11io fa s!Jocr·(lre il T ig-ri ne l mar R os~o. anziché nel golfo P er
o.;ico; ma g ia Curzio Rufo ( cl . ci t., p. ' r faceva c in ru b rum mare 

inrumpe re » il Tigr i c l'Eu fra te; , .. 55: !Jaspen ... Jpano. fdaspe11 e 

la fo rma latina tolta c.li pesP ùa P. ;\T e la : ~ Indu ... alia q uiù e m flu-

mina ad mittit ... Hida:.pw , ecc. 1cd. e loc. cit. ). L 'ed iz . Silv. corn:·-.e 

lpasi; ma la lez. dei codù. è con fe rmata da [sido ro: c [Ind ia] hahet f· t 

tlu\'iu-. Cangen e t lndum e t /lipaunn' (Xl\'. 3. S): v. 6S: le ecld.: 

FAZIO DI! GLI CBERTI, Il Dltlulll o iiJ' ·I l. li 
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Frigia (variante non ignota a parecchi ms .). Ma dei Frisoni Fazio 
intende parlare: cfr. IV, 15, 20. R. Higden dice di essi: c gen qui
dem fortis, proceri corporis,. (ed. ci t., vol. I, p. 262). Frùia hanno 
FL2, FA , A; v. 70: ed. il v.: Argira con Crisan, Tel!os ed Osa. Per 
le isole Llzryse e Argyre, cfr. IsmoK o (X I , 6, I 1). Telos è va
riante di codd. Isidoriani : l'ed. parigina di Isidoro del r6or ha 
Telos (cfr. LELEWEL, op. cit., 11 , p. 40) [però nel cap. Io di questo 
I libro è, al v. 47, in rima, Tile] ; Cosan è Cosa; v. 74: La Proposta 
corre e: Sm-apari, Oxi, Tagi, Eniochi, Batn'a; ma nei codd. fi
gura olo l' ultima parola! n cosi orribile ver o non fu accettato 
neppure dall'ed. Silv., che o titui : I eres, gli Attaceni e anche 
Bab-ia. ei ms . il ver- o è letto g neralmente ipometro: seres ot
togm-es (o ottogues) e batria. lcuni (p. es. FUi, IN3) aggiu n
gono, dopo ottogores, la ;rrande; altri et anche o anco (LG, C, ed. 
I474). È evidente che dopo ottogores doveva e sere una varian te 
non compre a dagli amanuen i. Ho re tituito Pande. olino, ve
nendo a parlare dei Bactri e dei ogdiani, la cita con qu ta frase: 
« Panda oppidum Sogdianorm·n:. (p . r8o, s). Anche se Fazio avesse 
ignorato, ciò che da ritenere impos ibil , que to luogo di S lino, 
avrebbe conosciuto la citta da alt re fonti: Brunetto Latini l'aveva 
ricordata ne l Tesoro (Ili, 2): «Oltre alla Battria si è Pande, una 
citta dei ogdiani,. (c ito dal ~annucci, Teorica dei nomi, p. 75). 
- Seres è era, la capitai dei eres cioè della Cina settentrio
nale (odierna i-ngan): cfr. anche I idoro (XIV, 3, 29): c ere 
oppidum orientis, quo et genus ericum et regio n uncupata ,. . -
Ottog01'es forse da avvicinare ad Ottoroko1"rlw, l'odierna Soung
Pan (cfr. A. BERTHEJ.OT, L'Asie at:cie1111e centrale et sud-orientate 
d'après Ptolémée, Pari , 1930, p. 250-5I ), se n n ci tro iamo in
nanzi ad una variante errata di codd. ol iniani dove questo pa o: 
c equitur Attacenu inu et gen hominum ttacorum "• ecc., ha 
varianti come attagorum, attogormn (p . I83 ); v. 75: l'ed. ilv . tra-
forma il verso cosi: Che Ocus bagna ed Oxo li si pare, correg
endo que to dell'ed. I 20: Che Ocus bagna, ed Osnige li pare. I 

codd. hanno generalmente dosinges (F H•: dossingiesse ) o desingies 
o dove singes. Do inge è fiume da identificare probabilmente col 
Dargido , che scorre nella Battriana, affluente dell' xus. Il Capello: 
c Oxu fiume na ce in Bactriana e pa a per populi chiamati Ie -
ageti: e Do ing fiume in quelle confine na ce contrario al na
cimento dell'I n do,.; v. 7: vicina è verbo; ignorando questa forma, 
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j.;IÌ edi on. .1ll'ed. r 20 in p ,i, hanno corre to: al mar Rosso è t·z

t in ; · ·. , 9: P~.-·rsida, --econdo il tes u di biduro (XIY. "', . ·unt 

enim in ea [Parthia] .\racu·ia .... \--syria , . ledia et Persida •. E ·i 

cfr. R . l ftG I>E:-;, Pol)cltronic('l/, vol. l. p. . li p . o cit. di I ·idoJo 

convaliù1 !.1 \',triante .lssiria, contro. 'iJ ia Llelle eùd. r 20 e suc

ce·sive; ,. 96: chiuso h.tnnu -x, 1; alcuni nh-.. di a. tFA.·, F~l,, FR 1 

l le td l. ChuiS,z Jegli altri lOÙÙ., tra cui anche FL-' si rif,...risce 

<Ila regione. L'Ermini a era m:l medio L: ,.,, regno Jell'. sia \l inore: 

( r. \r. HELLJ (l, Lt' cur;ni=ionz gevgraticlu: di G. ''zlla111, RolllJa, 

[ r9o ' ], pp. 44-l5· li Toro è il monte 7am o e nun uccurrt: 111<JÒi 

Ii carne la form .t ( 'l oro È: anche in rima: cfr., in questo li b., il c. 
29, ,._ 23 ; \'. 101: la Propositi C<Jrn:-;:;e ttJTerra; ma la vari ;1.ntt- l't n 11 

dei ms-; . (e Rià nell'ed. 1474 ' è con valid.tt.l da [._iJoru : [. sia 

minor] ab oriente CappaJocia àn.;itu r • (\:1\', ,;, -~;v. 109: que-;t a 

e non questo, co m t:: hannu le t::dù. e qu;1lche coJ. p. es. ~[:'\ 3 . 

L' l be ria non :i dipinge » lungo ilm·mte Tauro, ma lungo la ap

paclocia; , .. u.;.: le edd., a partire Ja quella del I · 20: Che la palude 

.1/cotide affrouto. ~fa qui affrontare vuol dire mdt, re di fron te, 
,..ar C011/Ùzare. Isicloro: ' All.Jania ... ab oriente sub rn.tre 'aspium 

-;urgen s, per ora Oceani eptultrionalis usque ad J1 fa eotide paludes 

per de .... erta et inculta exltllditm- (XI\' , 3, 34-). 

Cap. IX. p. 27.- \' . 36: Proposta: Ci1·/a; alcuni mss. carla; gli 

altri carla!{O, 1 he è l.t letion · g-iusta, com· indi1 ,uw \' . ~. 23 c 

hidoru, X [ \', ,::;, 7; \ \. p;- J 1: eJd. 1 ')2u e ::-oli t ,·e:-;..., i v e. 

[l'lll\'•> /. e :1 111 una ~ran rl~l< ne 

(~lllll~, 1.1 <)lt.tk :\l tllrll.lllla è dilla. 

"i 1 ontinu.t. invece, a parlare della :'\umidia, che, come ha in

dicato hid11ro n<-1 pao..,so llr.t r iferito, raggiu ng (giunge e non 

giun~t ver u tJCciùente la . LHirit .mi .L . ·un occorre, poi, a\ vertire 

c he .1/auritana era ],t forma dt:ll'uso ; v . . ;5: -"Jslrix: cfr. Isidoro , Xl\ ', 

- . 11 ; v. 52: l• · eclù., a partire da quella del r82o, continuando a 

..,,)r•>P""itan: (s i cfr. il , .. 4 dtl\'e (:da leggere sente e non ìtelldt' ), 
ln nr10 "Z'c:'di, mentre si cnntinua a parlare dei confini dell.t ~fnuri-

ania Tingitana, che z·ede, a nord, lo stretto di Ctdice. hidm11 : 

• [ ~I.lllritania Tingitan ,t] ... hal1ens . . a sept•·ntrione fretum G ad i

t. tnum (Xl ' · , 12 ) ; v. 69: Proposla: Co n quanto Libia tien ne' lz/1 

suoi. ~la la lez. del n"s tro testo · conc()rde nella trad. m ·.;, e co..,i 
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leggeva anche l'ed. 1474-: dovra intender i che il fediterraneo 
bagna, a nord, le spiaggie africane, con quanto di Libia t ngono 
i suoi lidi. Fazio, in om ma, vuoi dire che tutta la parte nord del
l' frica , che guardava il Mediterraneo, da Cadice all'Egitto, era 
chiamata Libia. Dell'u o del verbo al . in . per il plur. , 'incon
trano frequenti esempi nel Ditt.; v. 76: edd., stando al suo tondo: 
ma rettamente i ms . sestando il suo to·ndo: cioè mi urando con 
la sesta il gi ro dell' frica. 

Cap. X, p. 30. - v. 16: lperbo ret". Con questa denominazione 
erano indicati non solo i monti (cfr. I idor , Xl , , 7) ma anche 
i popoli, che pres o quelli abitavano: dietro ad e si (dt"elro da' 
quai e n n dal qual, con riferim nto all' ceano, come l ggono le 
eùd., ché sarebbe stata co a a urda) era l' t"rzcognita terra, ina
bitata, c però che quella- come dice il Capello- è patria dan
nata dalla natura e anza ole ~ ;v. 17: Teroforoni ono gli abitanti 
della region vicina agli rimaspi, chiamata Pteroplzo1'0n, c quippe 
ca us continuantium pruinarum quiddam ibi ·primit simile pinna
rum» ( olino, p. 6, 7- ). I m . leggono: tesoforoni (tessoforoni), 
teseforoni, tesoferoni, tessoforeni; l'ed. 1474: te x-o forom·. l\ l a è fa
cile lo scambio della s con la 1' (cfr., per un ca o i nver o, Efe
sus in I, 14, 33, per quei codici che, come 11, leggono de ferus ). 
La P1-oposta trasforma l'intero ver o: 'euri, Geloni ed Ag-atirsi 
abbranca; v. I :Proposta: Daci: ma della Dacia Fazio av va parlato 
al v. r6. ono i Dahae, dei quali anche olino parla insieme con 
i Calibi (p. 83, r-3). bitavano ad est della Ca piana; v. 20: edd. mar 
Ionio! Per il mar ronio, cfr. Solino, p. 92, 12-r6; ed egualmente 

olino (p. 2, 19) per quello di 1 abi (edd.: Tabbi); v. 21: P1·oposta: 
è stanca; i mss. e l'ed . 1474: slauca, per si sta11ca (c a farle- nota 
il Capell -di tante fatte ,.), costrutti oliti in Fazio; v. 25: dd. dal 
1 20 in poi : Ipato, lez. che figura in parecchi codd.; ma altri (LG, 

11, ecc.): ypa1zo (o hypano ), del quale effetti amente si tratta: 
e so corri ponde al Bug, all'ove t del Dnieper. olino: c Hipanis ... 
~ cythicorum amnium princep • (p. r, t s). Propmmo sta per Pro
paniso ( olino, p. 92, 13); v. 40: Proposta: U1zg aria: ma di a 1 

parlerei nei vv. 97-99; ed ilv. Gtessaria; m . Cangavia, form::.. di 
cui 'è parlato; v. 67: accusa è mia congettura, perché la variante 
scusa, nella quale concordano quasi tutti i ms . (FRi : vusa, ma in 
rima equivoca col v. 69), non da en o. Fu lasciata n lle edd.; 
ma si legga la n. I, p. 33 dell'ed. ilv.; v. 93: edd. e qualche cod.: 



JX \.·.-oT\ZI0.-1 

Galizia; ma _i cfr. il \·. 5 .. 'i tratta della Galazia (LG: gal ada; 
T :'\: galaçia: 'X , 1: chalaccza: l .\[r: m/ascia). Il Capello: c Pannonia 

e la prima pane dTngaria e Galazia è \er·o Romania •: è la 
Ku enia. 

Cap. X l, p. ~ ;. - \. 11 . Anche qui Fazio seguiva Isidoro x n·, 
3· 2): suso, perché i mappamondi medievali er;m di->egnati, in genere, 

cnn l'Oriente in alt,•: \' I J: edd. a tutta .[{enlt'. i m~s. a qttc'sla. ciot· 

dell'< >riente: i cfr. bidoro, ib., 3· -1-: v. 10: edd. da quella del r. 20 in 

poi:freddo né ~;e/o; ma Isidoro: nun ilJi frigu .... nfln aestus • /oc. ol., 

2): v. s6: edd. a panin· Ja quella dd 1 20: nero; la maggior:1nza dei 

m s. e l'ed. q; -1-: po~ er 'X. 1: lllÌnor.: \·. 69: U. Bas-,i ,La mitologia 

nelle primt' imitazioni dd/a Dizina Commedia. in Aevum, 1931· 

pp . 222-29) afferma che Fazio falsa la leggt·nda di Ecuba, dicendo 

che • e...,c.;a git tava altrui le pie t re e il fango,. mentre · non es a 

g-ittò le pietre ad altri, bensì k gittarono a l<:i, cioè la lapidarono i 

Traci. cume narra una delle ver ioni dd la leggenda •. ì\1 a il Bas i 

non ha badato che altrui è soggetto ed è usato, come ~pes o nel 

Ditt., pe r altri. 
Cap. XII , p. 36.- v. I o: c:dd.: dominarmi, \'ari ante che è in 

qualc h e mc.;., come .\1:\ 3, \':\P (donde la trasse l'ed. 1 20). Gli 

alt ri mss.: donnearm i: per l'uso di ques to verbo, ctr. anche la canz . 

l !(uardo iu f ra l'o-belle, v. ;o. \ Bl": a domina: r~., r : ad uuo ranni : 
F:\G: ad ornare;\ . . ;1: ver-ìo ipermetro, tranne che in a, r: d'ogni 
apc·r. :\ella P ruposta tu '<Jrretto 1 f redde ~it.ande. 

Clp. XIII. p. 3 . - \. 2 1 : ho '-t·~uito la 1~-:z. di~. 1, p<:rlht: con

.... idero delta, chv comp.trl: mlLt m.t~~ioranz;t dei nh-.,. ldte jizla i 

detta qual pnmunria e destina (o: di.)/iua), con verso ipermctrll, 

interpul,t.~ione. L'L·d. 1-1-ì..J ( CJ: dn' _lat,z t' dela qual pro11 an::a 
d distina. :\ ella Proposta fu corrdto: Di Jfàta c!Je prenun::ia le 
de.~tina. La notizia deriva da Giustino, XLIII, I, H. Fatua 
.tn< ht.: in FL!l: \' . 8.;: edc.l.: spia,·que, deri\'ando da C: e co i qualche 

altro cocl., come V .\li ; ma la g rand e m aggiura nza : piacque. Colui, al 

quak pi.1cque che 'ihio Postumo \'i \'e:;,se, tu Tyrdnts (o Tyrrlieus ), 
che ;1cr.ulse in una -,eh·a, OVL: era magi..,ter patri i p ecoris », L a

\ inia, lasciata incinta d;,. Enea t:. per timore di . \ -,canio, fuggita 

·1el l;t -,elva, dove !->i sgravò (cfr . SEXT i :\l'RhLil \' 1C l OK lS , Origo 

,;tnlis Romanae, rn, nel !.iber dc Lìus,lrilllls, recelhllit Fr. Pichl

nnyr. Lip..;ia, 19 I I. p. 16-t7 : \ .. 91: edd. delù· .l11ta :zo11i, mai<.: inter

pret.tndo b lezione dell'ed. r 1/J <=C': de la 111a::one. 'i tratta, 
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infatti, di Pentesilea, uccisa, secondo una leggenda che risale a 
Darete Frigio (noto a Fazio: cfr. I, 26, 62), da Pirro, figlio di 
Achille. 

Cap. XIV, p. 4 r.- v. 65: ed. Silv. e disfé: la correzione è un 

errore. Nello Speczdztm regztm di Goffredo da Viterbo (lJ.f. G. H ., 
SS., XXII, p. so), Fazio poteva leggere: 

Silvius Alba venit, cui regni copia cedit 
tempore quo Samnis nova condita Samne resedit; 
Samnia Romanis prelia dira dedit. 

E nella prosa che accompagna versi: « ota quod temporibus 
Albe Silvii regis Latinoru m Samnis civitas a nova constructa fuit. 
Hec autem Samnis Romanis postmodum magna et dira bella fe
cit •; v. 68: Proposta: Silvio Egitto a lui successe e prese, non com
prendendo il valore di ·mi, che è complemento etico; \', 69: mia delle 
edd. r82o e successive è un errore, trattandosi di re che non re
gnavano a Roma (mia terra ), ma ad Alba; v. 7T l'ed. Silv. trasforma 
l'intero ver o: Capua (e' costui con bu.on desti1lo; v. 83: Cassandra 
Sibilla è una sorpresa. Forse Fazio la scambiò con la Frigia, che 
manca nell'elenco che delle Sibille dara nel cap. seguente. Non 
a Giove, poi, ma ad Apollo essa negò i suoi favori: Giove, quindi, vi 
comparira per la rima (s i cfr., per un caso analogo, l'accenno al 
Levitico, in VI , r r , 74). 

Cap . XV, p. 44· -v. IJ: iper netro, tranne che in :x, r: Nel 
tempo silvio charpento I:hostei, che non mi sembra da accettare 
per motivi sintattici, e in C: Di Silvio Carpento al tempo costei, 
lezione seguita dalle eùd., ma co n sospetto di intervento di ama
nuensi; v. u: Tullin: cosi anche in G. Villani: « Appresso um a 
Pompilio regnò Tullio Ostilio • (I, 28) e cfr. Martino Paiono , ed. 
cit. p. 402; v. 32: edd.: Della Cumana, ma di essa s'era parlato ai 
vv. 7-9; vv. 62-63: Proposta: A queL signor ... La 1norte tolse d'Alba 
ogni comando; ma l'anacoluto è frequente nel Ditt. 

Cap. XVI, p. 47· - v. I 6: Mu·nitor trovava Fazio in Martino 
Polono (p. 399) e Mtmitore è la ariante piu diffusa dei codd. (FU' , 
i\[F3: 1zomitore); v. 24 : di lei rettamente i codd. (di= da: cioè, da 
lei non nascessero figli, che fossero sostegno alle rivendicazioni ue 
e di )Jumitore contro • mulio). Le edd. r82o e posteriori: di lui; 
v. 48: stelo, stile. La Proposta corresse inopportunamente: zelo; 
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, .. 69: la mao-g10ranza dei codd . .fumi, probabile ca i va lettura di 

lumi, bt:nché rima equi,·oca col v. 6 - . Fumi le se l'ed . 14 4; ma 

quella del r 20 E: le due . ucces ive: numi. 

Cap. X \'1 J, p. ~c. -\'. 26: Proposta: flcront; e di lui, re dei 

Cenint::::.i, Romolo c e;;it primum triumphurn ·olino, p. 6, -+-6). 

:'\fa i ITI'>'-'. e l'ed. q;4: J/anone F. · 2, FRi e qualche altr(}: ma
trone; F"\.: marcimt). Il Capell•l: love Feretr" ...,i chiama poi a 

.fero fen, perocche Romolo li portò ad oH'rire le spoglie tolte a 

:'\[ acrone • /\. Jlarrone è appo~ta. nei codd., Lhe hanno il cumm ·nto 

del Capelln, la pu..,tilla: ,< prefecto ùi sabi 1i • ; v 73: Proposta: otto 
cento sessansei e venti, erratamcnte. ~fartino P()lonll, che F azio 

s guiva: c • Icu ergo dici t Oro in ad ht·atum Augustinum 

-cri ben'>, cl munùi rreatione usque ad { "rbem condi am anni 

4-J. ~ ... tìuxerunt » rp. 399'· L't F1 oposta modificava l'ed. dell'.\ n 

dreola c ottocento -,e.._santa sei •. con ' ·rso ipe rmetro ), dalla 

quale comincia l'errore che ess.t deri,·a,·a d l \'\[1, u .- ato per 

il commento, e che trova ri..:, cn 1tro in qualche altro coLI., come 

FL9 J, mentre l'ed. I..fì-l- a,·eva letto ortoàenlo settanta sei el 
vznti. 

Cap. XVIII, p . .52.- v. 2 : Proposta: Crotona, della quale parla 

OviJio, cit. Ja Fazio stes.o (J}/e/., X\', 4 e ..:.gg-.). :'\fa la grande 

maggioranza Jei coLici.: flcronia ( FL9 : t11Irronicz\, alla quale \ 'a

riante possono ridursi l · forme altonia di alcuni C, F:\ 1, F.:\ò) e 

_/n/ mia di altri (F. \ S. FL7, FR 1• FR 4 . <Juest 1 t'orma v:1 spieg-ata 

Cllll ]t" Jefornw;.illlli che i Jlt>mi prqpri ..:.1II•ivann nt·i lll"''· ('n-,i 

nd cap. X l del l l f li b. del f>('(l'l-hronicon .li R f fi~d n, in cui -,i 

p.trla d1 l'itag•>ra, -.i di1· · clw il tìlosofn acl Crot,miatum urbem 

appliu!Ìl . :\!.1 akuni 1nss. l e.~·gono .·hn tulliolttJit, forma eh<.: si 

a\ vi cina a quella Jei mss . del Diti.; v. 56: le eJd., a partire Ja 

qut:lla dd 1 S:w, correggono due, con evidente errore, perché tre 
erano i morti. di cui traeva lamento il vecchio padre. i Jue Orazi, 

uccisi dai Cmiazi, é la figlia ucci ·a dali 'Orazio uperstite; v. ?.f.: edd. 

l"eja ( r ~74: Helia \. Si tratta, invece, di Velia, parte di Rom a, in 

( ui abitò Tullo ()-,tilio. ricorLiata anche in rr , JT, 49 (c fr. "olino . 

p 6, q-r.s). 
Cap. Xl X , p . .55· - , ._ Ss: t:Y., 1, 3: Del bello an11ttncio ehbe una 

fortu na; FL 11 , Fl 'ò : e buona .fortuna ; FL\1: e la buona f<J11tma; 

\. Jl: JJa/ bel au.f{urio di buona /ur /una; F. ' 1, Ll~. C: Dd hdlo 

u lllt ll::i • e di bti!Jila fui luna. 
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Cap. XXI , p. 6o.- v. 2 0 : edd. Tito Largio fu il p1·imo a /al 
balia, mentre Fazio di tino-ue due co e: la nomina del primo dit
tatore e la creazione della d ittatura, che paragona ad una signoria 
(cfr. anche li, 2, 7-9); v. 6o: Proposta: Tolimnio . La variante tolonio 
(C: tolouo) è di tutti i m s. Anche l'ed. del 1474: Tolonio. Il Ca 
pello: «Per un'altra guerra coi Latini, i quali favoreggiavano Tar
quinio Superho, fu fatto dittatore Aulo Po tumio, e mae tro della 
milizia Cornelio Co o, il quale ucci e Tolonio, capitano dei La
tini •; v. 90: Proposta: Quinzio: i parla di Lucio uinzio Cincinnato 
(cfr. Livi o, 4, 13-!4, che Fazio, come atte ta al v. 77, eguiva). 

ennonché lezione concorde dei codd. è Tito (LG: Tzdo ). G1'an , 
nel ver o precedente, è apocope di gra1lo; v. JOJ: Proposta: Quando 
li 110mo e se di /or mi dolse. Ma il ver o era gia rifacimento di 
editori. 

Cap. XXII, p. 63.- v. 3: confereudo delle tampe, compre a 
quella del 1474, e di qualche cod., come :\L a, Vl\1 1, non ha 
en o. Confiorire dei m s. è nel senso di esaltare, celebrare; v. 53 : 

non ul Liro, ma ul Siris, fiume d Ila Lucania, che bocca nel 
golfo di Taranto, Pirro vin e i Romani. :\la Fazio seguiva rosio: 
c apud Heradeam, Campaniae urbem fluviumqu Lirim prima inter 
Pyrrhum r gem et Laevi num con. ulem pugna commi · a e t • 
l liii, r, ); . 74: edd. tutte. L errore comin i a co n l'ed. d l r 20. 

Ma i m . hanno: fatte o facte (co i anche C e l'ed. I474J- ue to 
pas o di Floro (I, r4; ed. cit., p. 37) piega l'allusione: « domiti 
ergo Picente et caput genti· A culum, Sempronio Juce, qui tre
metLte inter proelium ca,mpo Tellurem deam promis. a aede pla
cavit >>. 

Cap. XXIII p. 66.- v. J5: Proposta: pigiar: correzione arbi
traria ed inutile. Tutti i m s. pregiar (F 6: preççar; C : apregiar ); 
v. 55: edd. 1 20 e po teriori: le pùé temu/e, mentre Fazio parla t!ei 
luoghi ltenute) occupati da Regolo in Africa: econdo Martino 
Polono, 7 ; !>econdo ro io, 2. Il Capello : • ... Poi i con li m
citori andarono in Affrica pre ero Clupea citta grande, e più che 
300 ca t eli i •; v. 61: ed d. 1 20 e ucce si ve: il mio consiglio accolse, 
non avendo compreso la forma sciolse(= cel e); v. 65: Proposta : 
in le bianche onde; ma 'è gia notato l'u o del verbo sing. per 
il plur. 

Cap. XXIV, p. 69.- \'. 44: e piri. nomarti d 'essa delle edd., di 
C, :\1 "3 e qualche altro cod., non ha enso; v. 73= edd. r 20 e uc -



ce ·1ve: Licinio; ma i mss. Le-;!inio, ciot:: \'alerio Levino, che, tor

nando dalla ~lacedonia. e-pugnò .-\grigento e fece prigioniero 

.\nnune Grosio, III I. 18, 2 ; v. ~'.p edd.: Furio: ma ~i tratta di purio 

Po tumio .\!bino ~c lr. Oro,io, III, 1-. 2-6; \'. 104: come è stato detto 

indietro, duplice è la lezione dei l odd.: quella "eguita nel testo è 

di ~. B, C. FV. Dei coJd. che mancanti del \·erso di chiusa del 

cap., C\[, F\Ir. FR• leggono il \'. IO-l: e rcu;ionar della seconda 
g·uerra; LG: dd!tz seconda bri!(a. 

Cap. XX\·. p. 72.- \'. 14: ncdlt' t. la le..:. della maggioranza 

ùei codd. di ~ ma F~6 : poche e di FL!J. I coJJ. di 'l.: 1·ie; ma et., 

1: male. C e le edd. liez e sptsa . . pesa l: parola usata -.,pes:o da 

Fazio (cfr .. in quec;to stec;so libro, i capp. s. \'. 64; 29, v. 3 ; \'. 22: 

edd. prar_·o; i mss. bramo e qualcuno brazo o brado (FR 1 . B 1'amo 
& per bramoso, come \'UO!e la rispondenza dei termini del paragone 

cfr. anche Il, 2"l, 63 1. :\ella frottola O pdlegrina l /alia è, al v. 341 : 

bramido ~c fr. Rh.:>~lr. K, Liriche, ci t., p. 207 1; \' . .]';: edd. e C: né Scipio 
né Cornelio; ma si tratta di una sola persona: Publio Corn elio 

Scipiune \Cfr. Orosio, III!, q, 6); \'. 49: Canosa: Fazio seguiva \[ ar

tino Polo no: c .\n no ab urbe condita 540 Lucius Emilius Paulus 

et Publius Tarentinus Varro consules contra 1-Janibalem mi . si, in fe

licissime apud Canosam Apulie \'Icum pugnaverunt lp. 404 . E co~i 
leggeva il Capello: • Canosa è sopra I'Autìdo, fìume che pa sa 
t..'tln..;a; e Carmi è li , ·ici no tra Canu-;a e \'enusa •. Canosa è le1. 

('<111C()rde dei m-.,s. (FL·': crumc/SJ: le edJ. rb2tl e pt)Sterif)ri : .\hi 
t ';111:H.: ~ Scli qu:mto ancor.1 mi sdegno)>; \·., 9: eJJ. da vgni mano: i 
:nss. il O![lli )1/l/110, cio(: dappertutto l Cfr. ]) <l nte, b~(, fX , ! IO ). 

Cap . .XX\' f. p. 75· - \' 2_1: edd.: del qual: ma a chi riferito). \ 

C/auJiu o ad .·lsdru/J<tÙ'? l mss. rettamente de la qual; \'. 29: edd . 

1 '-.2 ) e successive: dtsparalo; i codd. co ncordi: dispera lo o despera lo 
sl·nza spf'rann). eh riferire a 'cipio non a Consi!;lio (se n ato). Si 

,·egg.1 Livio. XX\'Ill. capp. 40-4-; v. 32: E-rlrl 1820 po te r iori : 

_!>c r J-;tl,iv e Ccmsorinv: ma nel senato il dihc1tti t(> si svolse princ ipal

·m·ntt.: tra Scipinne e Q. Fabio \ [as'-.Ìl11<J; v. li2: edd. Dares (da C; 

·na <111' he in qualche altro cocl, come F. ·2• \!~ 3). La var ia n te più 

dilfusa nei m~s. è Dario cosi ,t nc!Je G. \'ill,mi ). l'~l: che da 1·e li 
,, riz e; F:·.P: dm·et!t; v. 8T loro, ciue i "gran Car tagi nesi •. f7azirJ 
\'UI!I dire che gli Africani imiLtrull<) l \·..;empio di C;1rtag;ine e -.,i 

,1:·res(·r•1. lnvece l'ed. 1820 e le sucr·es,i,·e: 1111. con riferimento a 

R.oma che parla. 
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Cap. XXVII, p. 78.- v. 54; edd.: De' barba1'i; ms .: det Bar
barin, cioè degli abitanti della Barberia; v. 63: Proposta: quel della 
nina (avendo probabilmente innanzi l'ed. r474: quel deta raùza 
parsse). ~ra che significa un incendio detta reina? Fazio allude 
all 'incendio di Cartagine, non inferiore a quello di Troia e in 
mezzo al quale i gettò, insieme con i suoi due figli, la moglie 
di Asdrubale, con eroismo che su citò grande ammirazione negli 
antichi storici. Orosio, che Fazio seguiva: « uxor Hasdrubalis se 
duosque filio secum virili dolore et furore femineo in medium 
iecit incendium, eundem nunc mortis exitum faciens novissima re
ghza Cartl1agùlis, quem quondam prima fecisset » [riii, 23, 4]; . 67: 
Proposta: Andrisco; i ms . Asepedon. Il Capello: « Dopo la presa 
di Perseo uno Asepedon, ovvero Andrisco, secondu Floro e Oro io, 
occupò ~lacedonia; e dice i e ere stato figliuolo di Perseo; e fu 
fa oreggiato dal re di Tracia. Contro costui fu mandato Iuvencio 
pretore; e li Romani faceano poca tima di que ta guerra. Fu rotto 
I uvencio e perdé gran parte dello e ercito. Per questo fu poi 
mandato letello consulo, il quale vendicò la vergogna di Juvencio 
e 'l danno della perduta legione; perocché sconfisse Andrisco, 
falso figliuolo di Per eo, con tutta sua gente; lui fuggi in Tracia 
al re. la el re lo diede per paura di ~ I etello, e fu m natu a Roma 
incatenato: ed ebbe poi questo onore che l e tello trionfò di lui 
come di vero re; e da poi lacedonia fu ridutta in provincia e 
perdé la liberta »;v. 89: Proposta: Non piace atti Roman, disse il 
gran viro, verso rifatto dal Perticari; v. 90: ho seguito la lezione 
di Cl, r. egli al tri m . il verso è ipermetro: né premio dar di 
scelerato martiro, tranne C, LG, che leggono: di scelera 11ta1'tÌ1'o; 

1 3 : di selerd (s ic) martiro, che farebbe sospettare l'apocope del
l'ultima sillaba; FNi: scellero (co rretto su scellerato). L'ed. 1474 
segue C; le edd. dal r82o in poi: di scellere e martiro. Il passo 
deriva da Eutropio, lib. IV, cap. r6. 

Cap. XXVIII, p. So. - v. 35: i mss. lzai veduto e non vedesti, 
come l edd., riportandosi il poeta ad un tempo da non molto 
trascorso; v. 78: la lezione è di codd. di ~. r; gli altri hanno 
generai mente pitt. che 'molta. FL9, FR 1 e qualche altro: vie pùt che 
'molta; C ed ed. 147 : troppo piu che ntolta; Cl, 1: bevien piu aqua 
clze non voleva'n molta; v. J: edd. 1 20 e successive e parecchi 
codd.: Che qui utt marzio. L'ed. 1820 derivava da ì\[i, che però 
po tilla: quinto marcio cousulo. È Q. 11/arcius Re.x: cfr. Orosio, 
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V , q, 5; e non scwse. ma strinse ll'ed. I.f/-l: che con m,zrtiri al 
pie de /alpi sci11sel. 

Cap. XXIX , p . 83.- v. J\' : l'mposta: m i vendrei se fosse. ::\'"on 
v'è m otivo di alterare la !eL . dei cndd. Dopo pu,- si sottintenda 
c fosse»; n·. 19- 21: l' aver \'Oluto evitare la co-;truzio ne di tr ionfare 
transiti ,·o atti vo con nome di persona, che Fazio a veva gia usata 

(cfr. il e<lp. 26, v. 92\ e che è nota a scrittori del tempo, ha con
do tt o gli eJitori dell'ed. r '2o e ùc..:lle due successi\·e a leggae 

enza senso la terzi n a nel modo segw.:n te: 

Dei due \[ etelli parlar mi convene, 
Ché per !'ttn di .\arde[(na trion/ai, 
di Traàa l'altrc1 dopo molte pene. 

v. 4T ed . 1820 (deri\·ando da \ '\11 e ucces:-.ive: E i Rufo/i; ma SI 

tratta dei L uculli e precisamente d i Lucio Li t inin Lucullo (Orosio, 

\ ' T, 2) e di :\!arco Licinio Lu cn llu IOrosio, \'I, 3, 2-7 ; v. so: edd., 
spropositando: a mal far del mio seno; non j àr, m a f uor, cioè 

fuori di Roma, a Rodi . Il Capello spiega cosi il passo: « Lucio 

Apuleio Sa tornino [V:'-[1: saturnino] col favore di :\fario essendo 
trii Juno per fo rz a crea to, pronunciò contro l'auto ritéi del senato la 

legge agra ri a. la quale gii i Gracchi pron un r iarono : e co ntraùùi
cemlu :-,rct t. llo \'umidi co, e non pute nd . .) ostare, andò in esif(li0 
a Rodi. C cci~e ancora (~aio \I umio [ \ '.\Il: IJlemiv; ma si tratta, 

in rcalt;l, eli A. _\'unius: cfr. Uro..;ir,, Y , r /. _;] creato cuthulo, per

ché temea non fus:-.e C<111trario a' suoi prtJ[Hl:>lti. Per que:-;to ecceSS() 

turbato poi il senat<~, r'llll l'arme •>pp r<::s~e Saturnino; e 1\! ario, 
uom<J mutabile, scc,,ndù la (qrtu na in favore del senat< J. Prese 

anco ra lui l' ar me ed assediò Sat urnino in Capitolio, onde poi 
si ridu...,-.,t. ::1ll:1 corte de' st•na tori, volendosi pentire; ma fu a furor e 

morto lui e Glaucia pretore e piu suoi seguaci • ; v. 71: gli è dell a 

maggiqranza dei codd . e va riferito a .lfario de i v. 7r; costruzione 

alh latina con o_tfendere. ex., 1: ta rea forttma conb-o a silta offt:Se; 
\ ' .\1 1: fortu na contro Silla ju e t'offese; FL9: la fortuna contro a 
sii/a (d_fese. 
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LIBRO II o 

Cap. I, p. '9.- Tutt il capitolo è con aerato a Ce are: remi
m cenze cla 1che i fondono con quelle leggendarie, che i Fatti 
avevano me o in voga, in una narrazione che non manca Ji 
eloquenza. v. 5: edd. I 20 e ucces i ve: 1Jla11dai in Franza giu 
di sotto al Reno; ma i codd. e l'ed. 1474: e gizt di sotto, alluden
dosi, oltre alla ottomis ione dei Galli, a quella delle stirpi te
desche degli U ipeti dei Tencteri che, cacciati da popoli piu 
potenti, cercavano nuove edi sulla inistra del bas o Reno e la 
cu i confitta permi e a Ce are di spingersi a nche al di la di quel 
fiume; v. 34 : edJ. : Clze non seguisse dritto con le piante, da C, che 
ha, però, dietro (e co i l'ed. I 474); gli altri codd.: dietro dal gi
gard e (BU, 1A2, rlidro dal sembiante, in rima equivoca col v. 32) . 

I Fatti narravano he, compar a l'immagine di Ro ma, che s'era 
pre entata a C are ul Rubicone, per rattenerlo dal p a saggio 
del fiume, c una altra immagine d 'uno gigante apar e ... E poi s i 
levò, e tolse un uomo di collo a uno cavaliere de la m a nada di 
Ce are, cominciò a onare una grande pezza e irtudiosamente 
o nò; e poi si mis:e per l'acqua, e pas Rubicone, e fu dall'altra 

riva ,. (l Fatti di Cesare, ed. ci t., p. 72). L'apparizione del gigante 
era gia in Suetoni o, l 'ita di Cesare, cap. 3 2. • e L ' lntelligeu::a 
è un businieri ( t. 89, v. s; ed. ci t., p. 167); v. 44: per la correzion 
di que to verso, in cui le dd. leggono Catilina, variante non 
ignota ai mss . (F Tt , LG, Vl\1l, RCo 1), cfr. Appunti, pp. 7 r-72; 
v. SI: ebbe (Cesare) e non ebbi (io, Roma), come leggono le eJd ., 
C e q ualche cod. (FR 1, ~1~3); v. 53 : la maggioranza dei codd .: 
Corjino (o vari anti che ad es a 'avvic inano, com e: ancora fino 
o Ùt fin o di B , F~6 ; corssinio, C ; l'ed. r 474: m'corfinio). In
vece F 1 2: radicofani, derivando dai Fatti (p. 94). E i cfr. il 
cantare La presa di R adicofani e il buon Domizio, pubbl. da F. 
A. golini in a ppendice a I cantari d'an;omeuto classico, cit., 
p. 215. R adicofani è anche ne L'Intelligenza, t. rr7, r (ed. cit., 
p. 174). Fazio derivava la variante Corfino da Lucano (Pitars, II, 
478); v. 54: edd. col brando: per la correzione di que·to ve rso, cfr. 
Appunti, p. 72; v. 55: codd. di a , qualcuno di ~ (T .. ·), C e le edd. 
leggono: E di scipio Ùl libia le .rrran pro·N. Quinto Cecilia . Ietello 
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Pio cipione. suocero ùi Pompeo, combatté in Africa· ma le opere 
che vi fece furono, oricamente, tutt'altro che f[randi, anche e 

egli co ·i le Yantasse, finché Ce are era lontano . Costretto a \·enire 

a battaglia. fu ~ravemente sconfitto a Tap o 46 a. C. ). Ho seguito 

la lezione data nel testo. perché piu suffrag-ata dai codù. e in rap

P•>rtn a quanto narrano l Fzlti p. 2 9, e L lntel/i![en:;a ::-t. 15 . 

ed. cit., p. 1 6 ; \'. 61: i c dd. hanno !t'neo, /ennio, lint'O. !en >. 
ratta di L~:ne'. \lagni P<~mpei libertus, et paene umnium expe-

ditionum c•mw· • SL'ET0:-11 • De t;rarnaticis et rheto1 ibus, te. t" 

cri ìco a Lur,l dì C. Bione, Pa!trmu, [ 1939]. 2. rr, p. o. Le edd., 

a partire da quella del r 20. Gneo; l'ed. qJ-l. ha /ow ( C); v. 64: 
arcanto alla variante r ·uen'o, atte tata oltre che da m'>s. di :x e 

ùi ~. anche da A, B. C, è, in alcuni m..,s .. l 'ulteio (:x, r ( i'Oiteo;, 
BU. FL7 , FL9 , \l:\2, \' :\P, RCot, R\' 1 . R~ 1 : f'ulle1· . La forma 

f '!lerio deriva dai Falli. 
Cap. TI, p . 92.- v. r-1: edd. 1 20 e . ucce sive: Pontefici da 

\'\P : lezio n e dotta? J. La variante r·esw<. i degli altri codd. ap

pogg-iata da que to pa o dei Fatti: c .. I n Roma avea molti altri 

uffici, si come t ribuni, que. to r i, zt·scovi, pretori , patr icii, censori. 

ciliarce, centurioni e decurioni • (l Fatti di Cesare, ci t., p. 2 1. 

E cosi L' l ntellif[eu::a, st. ~o. 7- '; eù. ci t., p. 164. Non devono sor

prendere simili anacronismi, che l'ed . .'il v. chiama <CO a bizzarra" 

p. If>I. n. 2 ). 'cl capitlllo -..eg-uente Fazio vedra mar h e·i. c•mti. 

klruni al ->eguito dd g-e n erale romano, che condu "Va il trionfo . 

e parlera di tornei, giostre, quintan<.:. !l Cap<.:lln dir<i di Re t 

Sih ia eh<.: .\mulio '• fecela mo rnca » ( l. 16, 23 ), anal().~amente .t 

< ' · Yillani. o,econdu il qualt' fu rinchiusa • in munistt.:ru ( l , 25 . 
Bono Gia1111Joni, nella traduzione di Orosio, c h iama c mo naca • 

Lt \'cstale \ [inucia (Ilf, 9; ed. cit., p. q 6l; v. 15: edd. 1820 e pu te

riori diletti ; m-..s. nnrordemente: dz(ett i o de.fedi. A gl i e d ili n on 

era solo risen·at,t la cura ludorum, ma dell'edilizia, dei co l umi 

(' d !l'igiene, dti mercat i, la p o liz ia delle s trade, la sorvegli a nza 

-.ulle tìnanze dello .'tato; v. 19: Proposta: clii!iarclzi. Ct'liar che è 

lez. pres~oché co ncorde dei codd. [ \ ':\fl : ce!iardzi,· C: ciriarclii]. 
-.uft ragata, oltre che dal passo dei Fatti qui sop ra r ipo rta to, da 

< ;. \'illa n i: c E poi si resse e gove rnò la rep u bbli ca d i R oma 

450 anni per consoli .. . e altri uficii d i\'ersi, come furono tril>uni 

del popolo, e preto r i. e cen o ri, e ciliarclte» (I, 29 ). E si cfr. L'fu-
tdlig-en:;a, - t. r, 1; ed. ci t., p. 165 . 
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Cap. IV, p. 97·- v. 8o, edd.: Da settecento e dieci e cinque 
piue, con calcolo sbagliato, perché, .- econdo l\brtino Polono, che 
Fazio eguiva, erano 752: c Fuerunt igitur usque ad nativitatem 

Christi anni completi ab Adam 5199 et a condicione Romanae 
urbi 752" (p. 40 ). 

Cap. V, p . roo.- \·. 25: 'X r, 3, FLH, . Ii: li! a di quel dut'O 
cuore,· v. 36 : FL9 : che fe in propria carne il suo peccato. La spie
gazione del pa -so è data da l\Iar tin o: c Duabus sororibus uis stupra 
intulit; ex una e t iam natam filiam cognovit » , p. 444); v. 4: Ar
cade, da Martino Polo no: «Britanni [Claud iu s) intulit bellum, 
quasdam etiam insulas ultra Britanniam posita Oceano imperio 
romano addidit, quae appellantur Archades,. (p. 444). PN1, Vi\fi: 
Orcade; e co i le edd. I 20 e succe ive; v. 4 : FL9: battaglie e 
colpi di punta e di spade; BG, ~fE: battaglie e meschie e gran 
colpi di spade,· C: et gra·n colpi de spade,· v. 96: ed. Sii .: dello 
corpo; ma rettamente i codd . e le edd. anteri ori: per lo corpo, ché 
si accenna alla leggenda secondo cui Nerone avrebbe fatto spa
rare la madre, per vedere il luogo ove era stato: leggenda ch e i 
collega a qu Ila del part dell 'imperatore, ricordata in I, 2 0, 72 . 

In BU è questa pos tilla: c Nerone crudel e misse fuoco in la piu 
bella par te de Roma e poi fe sbarare la matre per lo corpo per 
vedere dove l'era stato • . ull a leggenda, cfr. R AF, R oma uetla 
memoria, ecc., cit., pp. 26..j. e 267-72 . 

Cap. VI. p. 103.- v. 44: Galiicola, da Martino Pol no: c Hic 
[Domitianu ] l icet fìlius Vespa iani et frate r Tyti fuerit, in nullo 
tamen ips i ed pocius e roni aut Gallicule simi li fui t" (p. 445). 
L'ed. S ilv. crede invece che Calicola, come egli legg , sia un a 
antite i • per la rima, invece di Caligola (p. I IU, n. I ); v. 4 : lor 
e n on sua, come hanno l edd., c però che tutti e tre [ erone, 
Gallicola, Domiziano] furono morti di ferro •, come osserva il 
Capello; v. 91: meco e no n seco, com e leggo no le edJ. r 20 e poste
riori, perché . Ignazio non m o ri in ieme con S. Eustazio cac
ciando una cerva, ma a R onta, com e narra Martino Polono (p a
gi na 446); v. 99: C: stato (e co. i F i, ma correggendo la prece
dente lez.: limbo); FL9: .lulio. Il apello po ti Il a c o curita :o. 

Cap. VII , p. 106.- v . .15: Proposta: Dove mi par sia1t dritti • : 
correzione arbitraria; v. 30: edd. Che sempre ei tenne il 'mio stato 
in riposo: Fazio in v et vuoi dire che non solo lo ·tato romano, ma 
il mondo intero (v. 28) fu tranqu illo sotto Adriano; v. 50: Anto11io 
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Pio: Antvnius Pius lt:::gg~:va Fazio in :\far ino p. 446 , menlrt: le edd. 

1 20 t: ..;uccec;-;i,·e: .-lntonin Pi J; ,._ 6-t: Galit no era forma dell'u o: 

cfr. Danté . /nf. I\'. I.-!J; Boccaccio . . l m orosa ;: iszone, n·, 53 (ed. 

cit., p. 27 t:d ivi la nut3J. Fazio deriva\·ct da ~Iartino: ~Hoc tem

pore .~alicnu" medicth Peq.?,amo oriundus Rome claret p. 446 ; 

\. t: edd. T 20 e :-ucce~si\·e: r_Jual dia lu st Jriu.r;rafv Pvmpeo, a lui 

attribuendo il tìorire di Tulomeo al tt.mpu di . \ ntonin•> Pi•1~ F'azic), 

invece, ricorda che allora fiori anche· Pompeo Trogo, • nacione 

l f~ Spanu:-; •, C()ll1e dice \[arti no p . . qf> ; \'\' , 2-. '1 : pe r la CtJf'H:zinne 

di l)ue·ti \'t: r-,I. cfr . . Jppunti. p . , - eu i\1 h n.;;'· ..;6: edd. Jfarto 

...-lurdiv ron Lucio 111i /enne; i m:-is.: 1J1a1 ro Anl<miu. Fazio deri

,·ava da \l artino: \I arduis Antuniu \ \:rus curn fratre Lucio 

A u rel io Commodo imperavit annis 19 • p. 446 ·. l.o ">t•.:ssn dica">i 

p er il\'. 92; \'. y): Propo.,fa: .)èzrma::ia, .1/art'vmamiÙl, t /erra S oava. 

rerra Srhiaz·a dei llhS. è la ~chi:wonia in \Taninu: Sclaz'OS, 

p. 447 )-
Cap. \ 'li i , p. 109.- v. 1 2: il . ·ann ucci i Analisi critica dei 

z•erbi, c it. , p . 2 • -29 , n . 1
) asseri < he i codd. piu a nti ch i hanno: 

Di luz Ptrò molti fa/ si raf;ivna: co-.i legge invece l'ed. 1474· C 
ha: di lui 111olti falli. L'eù. 18 20 e le successi ve : di lui pero 

j>it't falli si r a:(iona , per e vit are il plur. ji1l; v. 25 : Con altri d ut: 

t. non co 11 altre due. con11.: hanno l'eù. del rl-l2o rc he deri\ ava 

ùa \"~1 1 ), le successive, ed alcuni codd. (C, 1; :\ ,;, \lEl: i due 

o_·rano gli <.:unuchi l'rot() e t~iacinto. che accumpagna , ·an 'l Eu 
-~enia: clr. \[ artinr), p. 117: , .. ìì: La lt-1. d•·i rodd. è ,· ,t ria · '1CC !!l u 

ad a11...,1ia. la più ditluc;.t, "',n" an;;ria di ms">. di ~; ont;ria di P:\<: 

onr:aria di C. F':\ 1: tmgaria eli FI. a, F:\~. ed. I..t/1; ot;Jlil di FR~. 

FR 4; na.\Ot!la di IX, 1; inr:hillt'rra di F:\' •. E">cluse le vari a nti mu;lia 

e ùu;li ilterra , perc h ·.de lle impre:-ic dell'imperatore in quella regione 

:-.i parla in !-.eguito l vv . f..~-91'. ed escl use p arimen ti ungaria, p t::n. hé 

no t• !-.i cc li10:>r·onu spediz io ni mili tari fatte cola, e le varianti 0/[1/a 

e cirzsoma, pérche la prima n o n da se nso e la seconda è d o vuta 

.td amanuensi, restano da spit::gare 1<.: a ltre: esse tradi scono, se 

nnn m'ing;l!1no, A .![a rio, re dei Persiani, -;co nfìtlo da Settimio e 

' l' r• ,, com narra .- \ urelio \'ittorl· ( l .iber de Caesaribus , 20, 14 ; 

·d. cit., p. 99, d o ve il nome e A r:![ants. :'Ila l 'ed . Lu gd un i Bata

,·orum, che comprende Floro. Pa te rcol o. Rul o F c:sto, Eu trupiu. 

Ca:-.siodoro, ecc. ha , a p. 551 . ...-l r:arius '· Il Capello intc:-;e che s i 

tratta..,-,e d i Adiaben e: « Ongria ciuc..: . \ \,i aden a pro,·incia sopra 
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rabi a de erta • le evero ebbe difatti il c co nomen ,. di Adia
benicus); ma egli attingeva da rosi o ( «[ ever u ] Partho Arabas 
Adiabenosque superavit .. , II, 17, 3), enza approfondi re la va
riante del t sto. L e edd. I 20 e successive: A rabia Partt'a ed [ed. 

ilv. ad] Aut;lia condusse. 
Cap. IX, p. I I 2.- vv. I.f.-I5: la lez. delle edd. 1 20 e po te

riori: clze 'l fig-liuolo il padre D'invidia uccise è toricamente falsa , 
perché Diadumeniano, figlio di Macrino, non uccise il padre, ma 
e ntrambi furono vittime dell'invid1'a (nel en o latino) d i soldati 
che, trattati con troppo rigore da !aerino, e le sera imperatore 
Eliogabalo, parente di Caracalla, che lo as ali. lacrino, senza 
a pettare l'esi to del combattimento, fuggi; rao-o-iunto, fu ucci o 
con suo figlio, l' giu no 218 a . . Fazio tradu Iartino: ~ [a
crinu ... cum filio uo ob ùzvidiam detruncatur • (p. 448); . 39: 
altra e non alta, come l'ed. del I 20 (derivando da Vl\[1), l uc
ces ive e qualche cod.; cioè: se debbo continuare a parlare degli 
alb-i imp ratori. Greg-g-ia nel m. evo non ebbe en o di pr giativ 
com oggi: cfr. Dante, Par., x, 94; V. s6: Proposta: JJiassimino. L a 
lez. dei codd. deriva da 1\Iartino: c Maximiamts imperavit annis 
3 » 1 cc. (p. 448). i aggiunga che consiglio, a differenza d Il edd., 
va scritto con l'iniziale maiu cola, perch deve intender i senato: 
cio , senza approvazi ne del senato ( 1a rtino: c ab que decreto 
enatus •, p. 44 ). L'ed. il v., poi, non ha compre o il pa o, e 

annota a p. 120: c Par che que to ch 'era a dar nuova equivalga 
a ch'era a dare 1lUO'l.lamente •. La novita, invece, consist va nel 
fatto che, me so da parte il enato, l'imp ratore era el tto dai 
o ldati, «e· mil itari corpore "' come atte ta 1artino; v. 83: p r 

la correzione di que to ver o, cfr. Appu11ti, p. 3, n. 3· 
Cap. X , p . rr4.- v . . p: edd. Da Sapor, re dei Persi, è preso 

e vinto= C e FKt, dov de pet·si , per , correzione. In C F 1 

manca il verbo e for e de persi era glo a marginale passata nel 
testo; v. 46: quasi tutti i codd. e l edd.: Grecia, evidente lectio 
facilior per Gocia, nulla avendo a che fare qui la Grecia. Claudio II 
. con ti e i oti in tre battaglie. Fazio guiva farti no (p. 449) 

i cfr. O rosio, VII , 23; v. 53: Proposta: A d Aurelia1lo poi rendo 
ancor taude, tra formando l intero v r o. Aureliano è in FL9; ma 
Aurelio è lezione concorde d gli altri ms .; v. 78: edd. Ma1ziclzeo 
(= C e F l, dove, per , è correzione). L'er tico fanich o fiori 
otto Prob (cfr. lartino, p. 49); ma non a, né Martino lo 
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dice, quale «non buon governo l'imperatore facesse di lui. La 
persecuzione contro il :\lanichei mo comincia sotto Diocleziano, 
con l'editto del 296 d. C. Lezione concorde degli altri m s. è 

macreo. Il Capello annota: c Lui [Probo] poi fu morto in irmia 
da' suoi militi, ove a\·ea fatto morire :\!aereo suo legato,.; 79: edd.: 
e p er seri/tura approbo: i m s . per sicuro; e tale l'imperatore fu 
veramente, ché vinse i Franchi, i Burgundi, i Vandali, i Sarmati, 
i Per:;iani, gl'Isauri e fu de' principi piu valenti e piu giusti che 
r egges:,ero l'impero. 

Cap. XI, p. II7.-v. f]: edd.: Et·ostmJCO?' Quinlint'u e Gor

goniano, come C Gorgoniano è Gorgouius (cfr. l\[Jrtino, p. 450); 

v. ]2: ed d. dal I 20 in poi: e che fatica, come V P. et., I: con che 

fede e fatù ·a; \', .. IJ: La variante Cos tantino, che è in alcu11i codù., 
potrebbe essere appoggiata da :\lartino: ~ Galerius imperavit 
annis 2 cum Constanlino et Licino. Iste Constantiuus ... filiam regis 
Britannie nomine Helenam accepit in concuhinam, de qua genuit 
Constantinum l\fagnum • (p. 450). :\fa il fatto che al v. so è chia
mato Cosla11zo- e in questa variante concordano tutti i codù. -
fa escludere la lez. Costantino. Del resto anche coùd. di Ma rtino 
legge\·ano: Constantius. Sennonché in Fazio la legge nda ha ben 
altro svolgimento, che non nella :,carna cronaca lartinian a : egli 
attingeva alle H istoriae i111periales ùel :\1ansionario Giovanni (la 
leggenda fu pubbl. da me la prima volta in Appunti, pp. 95·99), 

dove l'imperatore è sempre chialllatn Cònslanéius: v. 56: accanto 
;ìlla lez. data nel lt::~lu , mss. di o:, qualcuno Ji p (BU, F~ 1 i , P:-\ 1 ) , C, 

FN 1, hanno: a 'ttt:c71lJtU. R;:\ 1: .fu frabaldato per [lacuna] a uno re; 

FL9 . llt.11 ' i~:ando per mar. Le ecld.: Per mar am/a udo 'ma 1474 : 
flnda11do pt!,. 1llar); v. 61: et d.: Nubogù; ma il sogg. sono i mer

ccdan/J del v. 51-ì; cosi nel v. 62 va letto !assa ·rli e non li lasciò, 

nelle quali esatte lezioni concord2no i mss. Si vegga la legge nda 
in Apjmzti, pp. ci t.; v. 1 f5: edd.: E chi ha r icchezze. La correzio ne 
era stata fatti1 gia ùal Nannucci ( T t:orica de ' nomi, cit. , p. 77, 
n. 1 ) t: dal Perticari (cfr. 0RETJ, Le edizioni, ci t. p. 53 ). 

Cap. XIII, p. I2J.- v. 24: del me', cioè dell'im pero, poiché 
Costantino "omnes imperiales clignitates pape co nt ulit et ipse 
Constantinopolim trausiit ~ (;\'lartino, p. 450) Inesatta, quindi, 
la variante del m io delle ecld .. di alc uni coùd. cosi di a. come di p 
e di C; v. 25 : edd. de l r8zo e posteriori : Ne!!'acql!a dd/a Fel,• ( 1r 

costui: a lez. dei m '>.fa invece allu.:;ione alla leggenda. che tut-

F AZIO DE<:GL I UBH:RTI, Il Dztlamondo ·ti 
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tavia Martino pone a in dubbio, che Costantino, cadu t nell'Aria
ne imo, fo e tato ribattezzato c in extremo vite ue ab Eu ebio 

ichomedien i epi copo » (Martino, p. 450). Si vegga u que ta 
leggenda GRI\F, Roma. ecc., cit. , pp. 439-41; per la nota del Ca
pello, Appunti, p. 158; v. 75: per la correzione di questo ver o, 
cfr. Appunti, pp. 9-90 ( i veg a anche GR \ F, R o11za ecc., cit., 
pp. 484- s). 

Cap . XI , p . 1 2 6. - . 4-9: nelle edd. il pa o, come d i-
mo tra no la lezion e l'i n terpu nzione, non fu compr o. Inter
preto: Valente, che fu Ariano e perco se i monaci [c legem de
derat ut monachi militarent; nolente vero fu tibu feci t interfici ", 
\1artino, p . 53], che allora erano con iderati tra noi come santi , 
resse l'impero ancora tr anni d po il grande inganno he fec ai 
Goti, dai quali enti mortai fiamme • , perché, come narra ro io, 
l'imperatore c cum sagitta auciu ver u. que in fugam aegre in 
cuiusdam villulae ca am deportatu lateret, ab in q uentibu h ti 
bu [ othis] depreh n u , subiecto igtZe cousumptus est ,. ( II , 33 , 

IJ-IS ). L'inganno osi p iegato dal apello: « ... i Goti av ano 
mandato a lu i he oleano e sere cristiani; e he lui a loro do
ve se mandare m 1 critto tutte le ircustanzie della fed e cristiana. 
Valent , come eretico, mandò loro li articoli condo la fede 
Arri ana; e que to peccat Dio non lo lasciò impunito in lu i; 
perocché i oti empre poi serv.trono l'Arriana fede e no n fu
rono mai cattolici cri tiani . nd sari eno tati buoni, s ave e 
loro mandata la informazione della dritta fede cri · tiana •; v . I4: m . 
di et: vinse la ruùza (o rovina); FL9 m . . di ~ ~ la torm \ O 

turma)· ma a lcuni , come BC, FNi, F 6 d altri : ta gran torma, 
iezione che eguo, perch é appo giata da Iart ino: c Hic ra
cianus cum inestùnabilem lzostiu:m muttitudùzem contra e c r
neret ap ud rgentinam ppidum Gallie, fretu Christi potencia 
feliciter devicit. am plus quam 30 milia Alemannorum pere mit ~ 
(p. 453 ). Si cfr. una imile spre ione al v. 17 d l capitol o se
g u n te. Le edd.: Cl1e uinse si la torma = C; v. 56 : edd.: di E,l[idio 
e di larcello . enza apere a chi i alluda. I codd. hanno gildo 
o .f[lzildo (ma FLH, C, F 1 [dove euidio è stato corretto su di
gladio]: egidio) e llfarcelto o marcietto, che non tenta a ri co
noscere come tutio facitior di Jascezet, le cui vice nde narra 
Oro io, VII, 36. Il Capello leggeva Matsager: « ... E prima eh 
Goti veni . ero in Itali a, Gildo, con te d'Africa, c redendo eh 
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J Impe ri o er.1 nma o 1n mano di io\·inetti, congregò g ran ente 

per p assare. Il fratello :\la! ·a er non comportandolo, ma piutto to 

ob tando alli ~uoi propo iti, pa sù a Roma ... e la ciò in Africa 

Jui suoi fìglioli, li quali Gildo per ·o petto fece morire. ~Ial ager 

per comandamento de' Romani. pa ·sò contro ~uo fratello; e olo 

con la fede e peranza che a\·ec in Cri to, cun cin ue mila sanza 

batta li a tolse a pJ.tti ~o mila Africani; e Cildo, dopo alcuni di, 
per raubia e Jbperazione mori •. Il Capello rias urne incompiu

t am ~.:: nte Oro ·io; v. 62: edd. Alariw; mss. co ncordeme nte Alberico. 

:\I anino: • A lba r icu .... Rom.Hn CE:pit, igne ferroque ,.a t ;l\'i t 

(p . 4 - 3); v. 63: comt t· stato notc1to nella taYolcl delle \'a i,1nti delle 

< ue famiglie di codd., a. legge: no11 m z conqui~e o mi 1 onquise e 

LO i A . B, C, t· qualche C•JJ. di ~: R \ ', \':\1 1, FL:,, F. 'J. FL~' ha: 

uvn llll reczsc. La lezion e ~e~ui a nel te .... tu e degli altri 111 · . di p 
<.:J è stata ·cel ta per i !:>eguent i motivi: r evita Lt t<~utulogia ol 

'ersu :-.egueill ; 2 e in rapporto non solo con le p.1rolt: d1 :\lartinu 

Polonu cit. al \ . 62, ma cun q ue· tu passo di G. 'illan i. • Al be

rico re de' G oti con gr<L nd e seguito della gent e di quelli paesi ... 

per forza distrussono ,t; ra.ndc pm-te di R oma e la provincia J' iu

lurnv ardtn./u, e !u·cùltndv chiunque loru si parù va ùmau:. i, s ic

' •>me ge nt e pagan t e s<mza legg-e alcuna, volendo di fare e ab
ll<lttere lo 'mperio de ' Romani; c in J{ran pa ; le il consumarv • (I, 6r J; 

, 'e viLt i' ipermetro cki cudJ. che lq;6onu 11011 m i conquise: '. S2: 

cJJ. 1':>2u e po-,teriori. Erlliluwo, d.1 ':\fl :\Ll ~li al tn nh..,., com· 

preso ( ·, e :-..ah ·e pot h t: u:ce/.iuni ( LG: Eridi,tll<l), Eradzanv, cb 
:\ farti Il< l, L hL' ha .q>Jllllll•• /k; t~diu11us p. -~S.J.; \. 9y: (X h·1 t'<lr/il ' 1 

r. t'tJ I/ zllia, \'.HÌ.tnlt: che..: e anche in qualche m-... cL~ !Hl', .:'\G: cor
t ilia; l· L 11 , ~l :---.: ::, \'~Il t'Urli/la u co rti/a ; gli altri totila o lvli!ltl 

Fl~'': lililia; c: attila e Ct>si F_ ' 1, ci< ve e correzio ne u corltlla. 

J'aziiJ .... eg-ui\'a G. \'illani, l l , 1-3 .. 'toricamente è Attila; m a è nota 

!.1 cunfu~ione tr<t Attila e T u ti la. Cosi al\'. 104 ·ara Attila, co m 

Fazio t:•)\'a va in .\ l a r tinv (p. 54 1; v. J o_~: eJd., C F ! 1 (d oYe, però , 

,. correzio ne: in P annou ia ; gli a lt r i mss . in .·h •tTna, secondo ~f ar

tino: • [Attila; fultus forti-,siman11:1 ge ncium quas s ubiuga,·er at 

presidio. ad demoliendum Romanum imJwriunl ·ontendit. Fm:

r un tque cum Romanis Burg undione->, Franci, axones, et pt.:n c 

totus popu lu s Occidentic; . Cum·(·m:nmlquc' i11 .-.Jlz•ernia • (p .. 1,')4,· 

Cap. X\ ', p. 130.- , .. 26: edJ. I~ :w t· :-.ucct:-.'ii \' e: Odoacre; 

ma i ms->. Oduz:acer, -.t:condu la forma 1:1 ina: cfr. :\L rt ino. p. 5 ; 
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v. 27: edd. r 20 e po5teriori: Correva e consu.,,za<;a; m . di a. e ~: 
rutuli o ru.tvli; C: ru.ttvc:; BU, VM 1, chondisi; FU 1 rho rzdei; 
v. 54: edd., Ce altri codd. (FL9, BU, F 2, F G): massenzo; altri: 
diocleziano, variante da preferire, per evitare la ripetizione col 
\' , 87. F~ 1 : del reo dioc1'iziano; a., t: del mio dioc·riziano; v. 62: 

edd. r 20 e successive: a Barbas; l'alb·o ad OLimpio (C : ad olimpo: 
e cosi BU, FN1; F. 6 : a1 alimpo), ma erratamente perché L'acqw• 
non sparve ad Olimpio. Secondo la lezione della grande maggio
ranza dei codd., e come il senso richiede. s'intenda: l'uno (dei 
miracoli] fu che l'acqua della fonte hatte imale sparve al vescovo 
ariano Barabas (e non Barbas); l 'altro fu quello di Olimpo (e non 
0/impio) ecc Amore è l'angelo che • tribus igneis iaculis • ucci e 
nel bagno il vescov0 ari ano O limpo, mentre be ·temmiava la Tri
nita. Si cfr. Martino, p. 455; v. 66: edd.: de' sui r,= C: di ssui); a., t: 

di ll~i. Si evita L'aequivocatio coi v. 64, ma non si comprende il 
riferi mento . La maggioranza dei codd.: altrui o d'altrui, cioè del
l'imperatore greco, che Anastasio scomunicò, perché non volle 
togliere dai sacri Dittici il nome di Acacie, eretico, gia ve covo 
di Cesarea in Palestina. Il Capello: « nastagi o papa, di nazione 
romana, tenea la eretica opinione di l• etino, vescovo di Tessalonica, 
e favoreggiava Acacie e volea fos e restituito; il quale era stato 
rimo so per eretico dalla comun ione della Chiesa per lo papa e 
per lo concilio; onde po i escomunicò Iustino ottimo cristiano •; 
v. 77: Proposta: di santa Chiesa , ma e;,za riscontro nei codd., che 
leggono concordi : degli eretici; v. 87: ipermetro nei mss. 

Cap. XVI, p. I33· - v. 14: Vindino e non Avindùw, come le 
edd. I 2 0 e posteriori. A so tegno della lez. dei mss., si cfr. PA o Lo 
DIACONo, Hist. Lang. a ura di L. Bethmann c G. \ aitz, nei 
JJI. G. H. cript. rerum Langobarùicarum et italicarum saec. VI
IX, lib. II, 2, pp. 72-73; v. 2I : a., B, C e qualche m . di ~ (p. es.: 
F R l, RA, RCol ): vano; e cfr. Dante, Par., VI, 16; v.37: Rosimu!!d·r 
è nel Pmdheon di Goffredo da \ iterbo (ed. ci t., p. 214) e in codd. 
ùell'Hist. Lang. di P. Diacono, II, 2 (ed. cit., p. 8 ); v. 47: edd.: Gia
bar, variante che è anche in parecchi mss. 1a gabar di F 2 , G, e 
di altri, fa risalire alla forma Gabara o Gambara. Il Capello: Gam
mara. Era la madre di Ibor e di Agione, i primi fondatori della po
tenza longobarda, che riu cirono a compiere grandi imprese, perché 
·o tenuti dai consigli della madre, che avevano sempre con sé: cfr. 
PAOLO DIACOt-O, Hist . Lang. I, 2; ed. ci t. pp. 4 -49; v. 48: edd. I 20 e 
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successive: G ismondo ritrovò la sua mersione: ver o incomprensibile . 

\nche qui la lez. dei codd. è appoggiata da Paolo Diacc·no , Hist. 
Lang . J 1. rs; ed. ci t .. pp. 54-" s; V. 8?: edù. la [0Y011a, varian te che è in 

qualche m .: FUi, F:\" i, F~ 6, LG; ma gli alt ri , compre o C, la per
sona: e cosi ~lartino: • ~fauricis in quamùam insulam fugit ibi q ue 

c um uxore et ùuobus filiis per Focam inleremptus est» (p. 457). 

Cap. XVII, p. r36.- v. 48: sife' crist ian, il marito di Cesare'l, 

ii quale, come narra .\[ artino, per riavere con sé la m oglie, si fece 

bat t ezzare: « ipse cum 40 mili b us Constantinopoli m pac ifice vv 

niens. cum omnibu:; uaptizatu est • (p. +59) . La ma ggio ranza 

dei codd. ha cristiano o cristian, Cl)mpré:>o C FR 1: si.lu cristiana. 
Le edd. 1 8 2 0 e s uccessive: Séfe' cristiaua; v. 67: edd., C, F . 1, F , 16 , 

LG e qualche alt ro ms . : a Fiberio, ma contro la verita s torica, 

p e rché J\Iartino riferi sce che il p a trizio L eone privò Giustiniano II. 
n e l decimo ann o d'impero, del naso e della lingua, e lo r elegò a 

vit a privata a Cerso na, facendosi nominare imperatore col nom e 

di Leon e Il. Sennonché a lui toccò po i la s t ess<1 sort e, perché, 

do po 3 anni di regn o, Tiberio gl i t agliò il naso e lo m a ndò in 

esilio a Cersona, proclam andosi imperatore col n ome di Ti berio II 
e tal e res tando 7 anni. Dunque Ti berio s i compor tò con Leone 

come questi s'era comport a to c(jn Giustiniano (t fr. ::\l a rtin '>, 

p. 459); v. 88: Proposta: e g li alberi e le damme (modificando l'edi

zio ne rS2o, d1e a sua volta aveva alterato qu e lla d e l q7+, leg

g-entlo: e le a!!r!' come da m me) . La le7. dt:i coùd. e chi a ra: l<~ 

pietre gra ndi e quelle piccole come dramme. 

Capitolo X\'l li, p . 1 39· - , .. .11: Soli, cioè anni: cfr. !a ~ t e-;·,a 

espres-;ione ir1 VI. 13, 2~, e llclla ca n z. "\~t la tu a prima dd, v. J (J . 

L' cd . Silv .. n on co mprende ndo la parola, trasforma l 'inte ro verso: 

.'i'dtacnto quaranta ,z ;ni eran volli; v. 42: /_aufrido e non la Fia ll
dra, co m e hanno le edd . e qu ::llche cod. lFNi, dove è correzione 

fatta '-'LI lan.fride). ~fartin o : « [Karnlt1" dictuc:; l\1artello] d e vicit L a n

,·riJum Alamanno rum ducem, et r\l amanniarn fecit s ib i vectiga

lem (p. 46u); v. 46: la lezio ne e l'interpunzione ne ll'ed. 1820 e po

"kriori son o sbagliat e : L ottarin.r:ia . e Sui'z•ia lungo il R eno, Ba z•a
ria. Lungo il Renu va un ito a Raz·aria, c ioè la Baviera Renana; 

'. 59: edd.: Il brincipa!o di Burgogna, spr•)pos it a nd o . Il Principalo 
,. L~ Pru venza. :\Iartino: « Pipino ,·ero minllr i [ccssit] Burgundia 

et Prnvinc ia ~ (p . 46•1); v . ;6: Proposta: C!n"lderico. \l a flderico ra 

forn1;1 tomunc, anche ne:! latinu D l 2rtin<': 1-li!dericus. p. 46<1'. 
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E cosi in G. Villani (II, 12), nel Sacchetti (cfr. El primo capitolo 
de la ,&rima prog-euie di Frand,x reale, vv. I 12, 125; ed. cit., 
pp. 232, 233), ecc.; v . 87: a qual: a nel senso di da: il regno spetta 
a colui, da cui provenga maggiore utilita per i sudditi. Secondo 
Martino, Zaccaria avrebbe ri po to « quod ille pocius (rex deberet 
esse] qui utiliu regni gubernacula ageret • (p. 460). E co i inte e 
il Capello: c Zaccaria rispo e che colui è degno d'essere re, il 
quale è utile alla repubblica ». 

Cap. XIX, p. I4L- vv. 7-8: edd.: Treutacinque mmi e pù't per 
mio nwrtire Visse signore tra le genti urece. Martino: «Con tan
tinus V Leonis filius imperavit annis 35 » (p. 460), passo che 
convalida la lez. dei m s. 'intenda, poi, che !'imperatore vi e 
35 anni per più martirio di Rom'l e dei reci · \'. IJ: Ritbodo (FU: 
Rilodo) e non Friso/do, come leggono le eJd. Era « dux Fri o
num " (. fartino, p. 46o); 29: Proposta: L'anima! Leo suo figlio: 
correzione errata: animale va collegato con bruto del v. prece
dente: cfr. anche V, 24, 11; v. 92: edd .: Emilio e 'l suo amico. i 
tratta, invece, della noti ima leggenda di Amis ed Amilius, che 
Fazio poteva leggere nello Speculum lzistoriale di \ . di Reauvais, 
XXIII, 162-69, o nel Pantlleon di G. da Viterbo (ed. ci t., pp . 2IJ, 
1 6-18). E si cfr. gli Acta . . dei Bollandisti, Oct. I, p. 124 e 
sgg. ulla leggenda, cfr. . NYROP, Storia dell epopea .francese 
nel m. evo, Torino, 1888, p. 193 e sgg. e, in particolare, J. BÉDIHR, 

Les lége1tdes épiques. Rech rches sur la formati n des Chan:ons 
de geste, Paris, 19r 8, vol. II , p. 170 e sgg. 

Cap . XXI, p. 147.- v. I7: edd. dal 1820 in poi: Di mano al 
. aracino in Aspramonte: Carlo l\fagno non trasse la pagna e 
la Galizia di mano ai aracini in Aspramonte. Anche C dava la 
lez. giusta: et in aspratnonte. Fazio accenna alla guerra in pagna 
contro i fori (Spagna e Galizia ) e alla pedizione di Carlo contro 
Agolante, re dei araceni, che trae il titolo dal nome del monte 
in Calabria, dove ebbe luogo il combattimento, e che ha dato 
materia alla Chanson d' Aspremont. Il fatto storico, che sta a fon
damento della leggenda è, vero imilmente, la disfatta che nel 914 
i Saraceni subirono sul Garigliano; v. 20: edd. r82o e posteriori: 
ed Agramante; i mss.: do1l Chiaro, nipote di Gherardo da Fratta, 
uc i o da Orlando: i vegga NDREA DA BARBERI o, L 'Aspra
monte, ed. critica a cura di ~l. Boni, Bologna, 195t, III, 143, 
pp. 277-7 . Per la morte di Almonte, ivi, III, 37, pp. 149-50; 
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.p edd., C. F. 'i: odio. F. ·ò, FR1 , FR4 : per invidia F_ ' 1· c:• 
Jùuiei . .\1a i piu dei m . judit o iudith, che era la -econda moglie 
di Lodovico, che avrebbe i tigato i figli a rongiurare c n ro il 
padre; v. 58: ebbe Lodovicu II, non ebbi come hanno le eJd. e qual
che cod.), che :::.i riferirebbe a Roma, che parla. LoLI<J\'icu eb Je 
guerra con gli It,lliani e i . ·ormandi: cfr. G. \'illani, li, 19; v. 1 . 

eJd. dal 1 ">20 in poi: e dieci piu; ma l'avverbio '10n è nei ms . 
G Villani : c Questi [.\rnolio] regnò dodici anni II. 20: v. "9 

Proposta: all'. Ircive>sco [-=ed. l-l74], ma proponeva un errore. 
si cfr. la pro'>a 26 nel Panlheon eli G. da \'it rho. ed. dt., typ. ).)I, 

2 3-39· Il Capello co:, i ..,piega il pasv). • Sigc:berto -;cri ve che 
Azzo, rcive:,covo di .\Iaganza, dolosamente condu st: il conte 
.\lberto d'. u-;tria alla presenza di questo Lui si I [I. del quale era 
:-.tato rubello settt: anni ; e fugli ta, liata la te::-tq • 

Cap. XXI I, p. r so. - , .. 18: la lucuziunt: che piu m era in seno 
e piegata da que ·tu pa'>:::.O di G. \'ili. n i: • E l prww imperatorr: 
:'/aliano fu Luis figliuolo del re di Puglicz, nato per madre della 
rì~liuola di Luis secondo imperadore che fu de' Romani e re eli 
Francia • r l II, 4). La lez. delle ed d. che m'era n et seno (=C) 
'l uindi, da r spi ngere; \' . .1 9: fosse l'impero; e non fossi (io, Roma) 
come leggono le edd. 1 20 e ucce s.;; i ve; v. 21. Propo çla: (ali, ma 
~ezio ne concorde dei nhs. e: fatti, imprese; le impre-;e che avevano 
ta~ o grande Roma e che erano ormai llimenticate· quanto rim
pi1nto:; , .. 21. edd. dal r. 20 in poi: dd/,r Pu.r;lia , -;cambi:1ta con 

.-\qui-,grana' Si c r. i v\·. 35-) della canz. contro Carlo I\', D1 
quel possi tu bt'r; \,50: edd. che di gua1, ma i m~ .. a' lvr .t:uai, 
Lioè dt:' Geno,·esi, ~ :,egn<J della 'oro tutur.l di:-;trULiunt· •, come 
Jict: C. Villani l rii, ~); v. 6S: ,·l/berlo e Haliu!.,·luò·, cioè Beren
gariu I\' - suo tiglio Alberto, co me indica :\Iartino, pp. 464, 43 
e "gg. Le edd: Alilcrto Berent:hier; v . .to6: edd. la sua(= C); ma 
la lez. mia, -;e non fosse nella gra nd e maggioranza dei ms ·. , la 
es1gerebhe il contesto: la Divina Provvidenza fa c he da Roma "i 
..,panda la luce, quando crea imperatori grandi e valen ti. 

Cap. XXllf, p. r 53· ,. 21: edd.: Colale elezzo1l in sua con-
trada (=C) . 1a la lel. data dalla generalita dei mss. fa notare 
che l'imperatore doveva es:>ere 11<)11 s()lo di natura elettiva, m ,1 
t·kttn in G rmania: cfr. G. \ 'illani, l\', ; \'.55: Prvposia. hln<lltJlle. 

-.,enza sapere che voglia dire: I m ·s.: E spia ne, l iuè Roma dice l 
Fazi< • t h e . se vuole ave re piena esperienza del marchese U go di 
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Toscana. osserv i ciò che fece ai (:Onti da Gangalandi. Questo 
passo di G. Villani chiarisce il te to: -. E vivendo il detto m ar
chese Ugo, fece in Firenze molti cavalieri della schiatta de' Gian
don ati, de' Pulci, d '. erli, de' conti d a Gangalandi, e di quelli 
della Bella, i quali tutti per suo amore ·ritennero e portarouo 
l'arme sua ad dogata rossa e bianca con diverse intrassegne (IV, 
2); v. 72: edd. quanto è colui (=C); ma la maggioranza dei mss. 
colei, con riferimento all'Italia del verso precedente, onde FL9 

poteva porre la glossa marginale: tempus 1narime pacis per 
Italiam. 

Cap. XXIV, p. r 56. - v. 36: ed. il v.: Forte crollando il capo sul
l'imbusto, trasf rmazione di cattivo gu to dovuta al Perticari; v. 43= 

Due volte diece è lez. di ~.come 'è vi to nella tavola delle arianti 
delle due famiglie, mentre ex, A, B, C hanno Due anni e diece, che è 
lez. errata. I arti no: c Conradus I imperavi t anni 20 • (p. 466). 
La noti zia confermata da G. illan i, IV, g; v. 109: non a . Be
nedetto in Mantova, come hanno le edd., C, F 6 e qualche altro 
od., fu sepolta la contessa Iatilde, ma nella badia di .. Bene

detto di Polinore, nel I 115, e sendo morta a Bondeno di Rancore 
nel 1antovano. I resti furono poi, nel r632, tra latati e tumulati 
nella ba ilica di . Pietro in Roma. 

Cap. XX , p. I 59·- v. 30: edd. e murar Sisto, modil1cand C: 
et ·murar sitto. i allude alla di t ruzione di Arezzo fatta da Arr igo I 
e alla sua ri ed ificazion e d ve ora si trova (mutar sito); dipinto s'in
tenda nelle carte geografiche: pintore è chiamato il di gnatore di 
esse in V, 27, 13; v. 37: edd.: Bordin.fu quello: s'intenda, invece, che 
fece un nuovo (novello), un secondo papa e que · to fu Bordino: 

fr. G. Vill ani, IV, 27; v. 45: edd.: Fiorenza poi se ue cor1'eda 
(= C). Firenze n n • . i corr dò • delle porte e delle colonne, ma 
solo di quest'ultime, da sa celte. Le c p rte del metallo • 
rimasero a Pisa: cfr. G. Villani, IV, 31; v. 49: edd. da quella del 
r82o in poi: il grano caro: si tratta, invece, della grande arestia 
(gran ca1'o) he allora affiis e molte popolazioni: cfr. 1artino, 

pp. 470, 5· 
Cap. XXVI, p. 162.- . 13: A. RRU:\10 T, in Archivio storrco 

1't., . III , 16, p. 19 e gg. e ANNUccr, Tem'Ìca dei nomi, 
cit., p. 77, n. r, corres ero questo verso, enza accorgersi che 
l'emendamento era gia nell'Errata-corrige dell'ed. ilv. Tuttavia 
quanto dice il Reumont è da tener pre ente per il motivo e la vi-
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cend.1 del tra por to in Colonia delle reliquie dei tre re magi. di cui , 
dopo due secoli, restava a ncor \·i vo il ri cordo, come attc · t a no i 

versi di Fazi() 1 cfr. a nche l\', q, ho- I ) e le parole dd Vi llan i 

( V , r ); v. 65 · e tld r 2 0 e succe-.--i\·e: Crusl w; meno scorrettamente 

i codJ .. Cusc:an. G. Villani: Ca n!.[iu. Cane \' , 29. Per la le~

genda, cfr. A. GkAF, R oma ecc.: t:d. cit., p. 75-l t: sgg; p er 1 

versi di Faz io, p . 793. n. 9 ). 
Cap XX\' II, p. 165.- \'. 29: m't:ra e non u 't:ra, c .me leg-

gono le e· ld. Ja quella del r ~ 2•J in poi •C: m'rra,. G. \ 'illani: 

«E d i que-; a venuta de' Tartar i fu :-.i grande t span ntt::v ,],. 

fam a, che infino in quo:>sto no . .;tro paese si temea fortt:me nte .Ji 

loro, c he non pas.;;as:;ono in ft alia \'1 , 2'i ); v. 8o: sei c no n sellt 
tigli, come glr attribuiscono gli editori dell'eJ. r~2o e delle suc

cessi ·e, t:bbe Federico l f. s~i n t: numi n a Fdzio ste~so (vv. S5-90); 

e si cfr. G. \"ill an i, \'[, r; v. 109: la corre~iune di questo verso fu 

fatta dal -:\annu cc i ( Tt·o ric<l dei nomi. ci t , p. 77 , n. r ) e ripetuta 

dall'Ureti (Le edizioni, cit., p . 56 . 

Cap. X X \ Ili, p. 16h. - v. 5 1 : edJ. 1820 t successive: e clzi 
l'Africa guata, senza comprendere il testo. Fazio parla del regn o 

di Granata, n ella pagn a, di r impetto a ll'Africa rrruata l'Africa) , 
che i S .1raci ni teJH.:vano « a grande obbrobrio e \'ergogna de' cri

st i a ni ~ , cum e d ice G. \'ill a ni ( \ ' f f, r r , e Fazio ripete nei \·ersi 

successivi: v . r56: eJd . e C: Co111 e (a il rar;1wlin nella j>rigiont: . 

anche qui o.,e n z.t r~nder:-.i c•IIHO dd testo; \·. 73 : H <lsciano era dett.1 

B as-.:ll1o \' enL' to, che ai tempi di Ezzdino E-ra co n ... idera ta nr:l \' icen

tin (): r·fr. \' . Br·:LI. IO, / _c ('O!; ni::ioni !{fO:_;r n lidu· di C. Vil !,llll, cit., l. 
p. 2o: '·'-"/:ed' !. t p·utire d t ']Uella Id r'-,2o: _Yvz •t~ ra f(: .\'uz!a ra. 

\l a -,i trat ta del!.t . ·a\ ·t rra. I l re eli :\'avarra e ra ge nero ùi L uis:i. 

rv di Fra ncia: c fr . G. \' ill a ni, \ ' 11, 37· 

C:-~p . XXIX. p. 1/I - v. t: ci1:quantotto, dall'ed. ciel t ' 2 o passa to 

:-tlk po-.t<:rior i, t- n·i(knte t"rrnrE' La snm fitt a di Tagl iacozzo 

• fu !.t \·ilia di -;1nto Bartolomeo a ùr 2 ,'> d':-\gostu, gli anni di 

Cristo r 26& ~((; . Vil la ni , VII, 27 ); \ . 2: J)ro/Jos la : si cotde.trgiava: 
r l)rre;i•l11e che n on ha moti\·n d 'essere ; \'. 69: e· Id. da R m,f'r o: non 

..- nume proprio; è la quercia, . u tt o cui a\'L:\.,1 lasciat' . ch ie ra te 

• p .trte di sua Gt\·alleria e genti a p ré ~ (;uiJo da :\lontdeltro· 

• fr. <~. \ ' illa n i, VII, Sr; \'. ; o-;t: ecld.: la c,wallcria ... dd p ùpol dz 

/,'., ·, : ·, = C). ~la la lez. clL·l teo.,to t· ..,uflragata da qu an to narra 

C~. \ 'rl!.t ni . Guido da :'lfontefel tro -,i fece inr·u ntro ai llulugnc-:;i 
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«al ponte a san Brocolo abboccando i a battaglia; nel quale 
a bboccamento la cavalleria de' Bolognesi non res e, ma qua i 
sa nza dare colpo i mi ono alla fuga ... ll popolo abbandonat 
dalla loro cava lleria, i tennero amma ati in sul campo grande 
pezza del giorno, dife ndendo i francamente. Ila per fine il conte 
da ~1ontefeltro fece venire le baie tra gro se ... e con quelle ba
le tra saettando alle loro chiere. le parti e le ruppe e confi se • 
(\ II, 4 ). ~fs . di rx., FUI, F 6, ~G, FR1: col popol; v. 76: Pro
posta: e non l'infarcio, con immagine ridicola, per e\'itare la 
rima composta eh è, inv ce, pe o u ata da Fazio. 

Cap. XXX, p. I73 · -v. 4: edd. da quella d l 1 20 in poi: 
Per spazio due e sessa11ta auni il tenne . .l\[a né Federico né En
rico tennero l'impero e anta due anni! Il periodo di tempo in
dicato quello intercor o tra la morte di Federico II ( r2~o) e la 
data d'incoronazione di Enrico VII a Roma, incoronazione che, 

econd G. itlani (IX, 43) e D. ompagni (cap. 36), fu fatta il 
ro ago to r312 [ma, in realta, il 29 giugno] e c n la quale al
tanto l'imp ratore poteva chiamar i tale. Poiché c tenn ,. è le
zione c ncorde dei cocld., andni Intesa per c i tenn , i man
tenne ,. (la acanza dell'impero); v. 25: edd. del r 20 e uccessiv : 
ridere a tuo gusto: h e questo pot pen are Fazi dire Roma 
in un capitolo, che potrebbe chiamar i c il compianto,. per la 
mort di Enrico VII, veramente . trano. I ms . hanno riducerli 
o ridurti al gusto (N : alagusto): cfr., per una simil e pre sion , 
I , 21, 1 ; . 40: edd. da quella del 1 20 in poi: gli è stato a tra
verso : tutt'altro! Lo temma listato a traverso e ra dei onzaga. 
Il modo di indicare le famiglie n biliari col loro temma ra 
a ai u ato. piego le altre allu ioni : v. 32: i conti; v. 34: 

Filippo di Valoi , re di Francia; v. 35 : Roberto d'Angiò (quel 
di Pttt;lia;; Clemente (quel di Caorsa); v. 38: caligeri; vv. 43-4-: 
Esten i; v. 47: il giga11te è guccione della Faggiuola, di 
Mas a Tribara, che era stato a e no a vicario dell'imperator 
e prese la signoria di Pisa, la lepre marina (cfr. G. Villani, 
I X, 54 e, ul concett che Fazio i arebbe formato di U guc
cion , B. ICo, Uguccioue delta Faggiuola potestd di Pisa e 
di Lucca, Li orno, 1879, pp. qo-41); v. 52: la pietra Guid 
de' Tarlati di Pietramala, ve covo di Arezzo chiamata c il cavai 
senza fr no,., egli pure uno dei capi del partito ghibellin ; 
vv. ~-57: it veltro Ca truccio Ca tracani; la pantera Lucca; 
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per la \'Ìt oria a G;,.llena e no n Galera, com<:: hanno le edd.) o 

di Altopa.::.cio 1 23 settembre r3 2 - ), cfr. G. Villani, IX, 306; 

v. 5 : Colonne i; v. 6o: Roma; vv. 64-65: Forli: econdo Benve
nuto da Imola (a hz(, XX\' II, 4 ·-.r J, gli Ordelaffi avevano per 
insegna c: lc:onem ,-iriJem a mt:dio supra in campo aureo, cum 

quibusdam listis a medio infra. quaru m tre5 sunt virides, et tres 
aureae »; ,._ f 1: li pi<ll[:t;i t: errore degli ed d. a partire dal! 'ed. r ~20, 

sebbene in (_ : le piagi. Per la form a del plur, cfr .. ·AN.'\t.:CC!, Teo
rica dei nomi. ci t., pp. 262-63; v . 51 : edd. E in z•al di .Viwol dico iu 
l'a/1,-a parte(= C: en ual di niez•ol dico en alttra p(lrte). \Ia non 

ha sen o. Fazio Jcccnna alle varie imprese di Ugu ccione, oltre ai 
famoso assc·dio a \Tontecatini (in su la .Vievol), in cui nel 13rs 

furono sbar<1gliate le forze gut::lfe di Robertu d'Angiò; v. -J: edd. 
vista sua possa: cattiva lettura dell'ed . 1474 (iusta sua possa/. ~uido 

de' Tarlati da Pietramala p >leva dare aiuto secondo le sue possibi · 
lita; ,._ 61 : codd. di r:t., FN 1, F\' 11 , FR 1, LG, B, C: quc.l d11/ feltro 

m oli le ; v. 62: edd.: e il pi1i del tempo. Fazio, invece, mette in luce 

le aspirazioni dei :'.Iontefeltrani, gr;:~ndi ma non sorrette, il pi6 del 

tempo, da adeguate sostanze. ·ouostante la ristrettezza dei mezzi . 

procuravano, però, di ten ere alto il prestigio della pa rte impe

riale (va corret Lo, quind i. anche il v. 62: E g uarda quanto può, ecc. J; 
v . 65: edd. 1 ' 20 e s ucce-;sive: la qual si z•ide poro. C: la qual 
pocu se v idt-• : m a Fazio non potev~1 dire <'idt·, perché -.olo dal 

1 296 ;.;l i Orddaffi erJ no signori d i Furli. 

Cap . xxxr. p. '77 : Stlll'importan/.d di tpte-;tu ca p. , cfr. Appunti, 
p . 107 e sg-g-. 

\' . 12: B: Su llli lez'ai dzc piu no11 detti; , ._ 23: cdd. : E ) 1·a Te
vere: ma ..,j c fr. la Descriptio plenaria totius urbis: « \[urus ci vi 

tatis Rom ac h .1be t turres CCC. LX I .. In circuitu z1e1'0 su.11t mi
/iaria )(XII exc,ptis Tra 11stiberi et àz,itale Leoni11a, id est por
ficus sancii Pet·ri r in C. L. URL ICHS, Codex w-bis Romae topo
graphicus. \\ ' irceburgi, r '7 r, p. 127, r-s ); v. JJ: edd.: ed io dietro 
lei andando l ~ C: d io didtro .![li andando' . <))tre a quella off'erta 

da C, la le.t. dei codd . ·j Jivide in 2 gruppi: i mss. di a , FN 1• 

Pt\ 1, T~. A: dotn,Jndo o climando in ri ·1 a con contando del v. 33; 

mss. Ji p, FL9, B: comando: comando; v. -19: edd.: E _r.;uarda in 
Vdia !d, dt'è Tullo Osti/io; L 'altro edifizio ecc. 'l\la si cfr. I, 18 7 .:t. e 
. ·o lino: • Tullus Hostilius [habitavit] in \ 'elia, ubi postea deum 

Penatium aedes fa<ta est • (pp . 6, r 4-TS J· Per l'acce nno a ll a \ 'eli;,, 
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si vegga F. CASTAG ou, Il tempio dei Penati e la Velia, in Riv. 
di filo/. classica, N. S. XXIV 1946 (ma pubbl. nel 1947), pa
gina 157 sgg.; v. 57: edd.: L'antica loggia tratta d'alto incipio: 
senza senso (C: lantico longia tracto da/Lo incipio). L'antico 
loro è Sergesto, c domus tenet a quo ergia nomen • (Virgilio, 
Aen., V, r2r); v. 62: edd. 1 20 e succe sive: Ivi discese quel per 
cui disfatta ecc., fa ·endo scendere nella voragine di Curzio 
nientemeno che Cesare (cosi la nota 1, p. rg6, dell'ed. ilv.), 
mentre C aveva letto: desso disesse cului, ecc. Ia da essi, cioè 
dai Sergi, di cese colui, Catilina, p r cui Fiesole fu di ·fatta 
(cfr. G. illani, I, 31-37) e Rom~ spesso offesa. La schiatta 
sbandita da Firenze non è la ., schiatta di que' di Fiesole, 
costretti dai Romani ad abbandonare la nativa loro sede, e 
discesi ad abitare nel luogo ove fabbricarono la citta di Fi
renze •, come annota l'ed. Silv. (p. 196, n. 2), ma i Sergi, da 
cui Fazio fa derivare gli Uberti e che, come ci fa sapere il Vil
lani , abitavano nel quartiere della porta anta 1aria (I , 13) o, 
per dirla col Libro jiesolauo, "nel miluogo di Firenze • (cap. XV, 
in HARTWIG, Quelle1l tmd Forsclzu.+zgen zur éiltesten Ceschichte 
der Stadt Floret1z , Marpurg, 1876, T, p. 64). Con esplicita dichia
razione, fatta in uno dei p iu importanti capitoli della narrazione 
storica messa in bocca a Roma, Fazio si oppone alla legge nda , 
accolta dal illani, che gli Uberti fossero oriundi dalla ermania 
(IV, 13) e riporta le sue origini a quell'Uberto ergio, di cui 
parlerei nei vv. 113-14: motivo di alto compiacimento e di onore 
per lui; v. 70: edd. da quella del 1820 in poi ponte. L'Oreti 
(Le edizioni, ci t., p. 43) corres ·e it pome; ma la correzione era 
s tata gia fatta dal Graf (Ro-nza ecc., cit., p. 234) e cfr. Appunti, 
p. r ro; v. 74: edd. e d'alti seggi: per la correzione di questo verso, 
cfr. GR AF, Roma ecc., cit., p. 9 ; v. 78: edd.: Che gl'intagliaro 
appunto come leggi, corretto da me n gli App·unti, pp. I ro-1 I e 
sfuggito all'Oreti (Le edizioni, ci t. p. 54); v. 8o: edd. del 1820 e 
posteriori: ricinto: per la correzione di questo verso, cfr. Appunti, 
pp. 1Ir-r 2; v.84: edd. una vergùz: ma è la ~[adonna e si allude 
alla notissima leggenda della visione di Ottaviano. da cui originò 
la costruzione della chiesa di Ara coeli: cfr. GRAF, Roma ecc., 
cit., p. 244 e sgg.; G. MAZZATI TI, La Fiorita di Armannino 
Giudice, in Giorn. di ji!ot. romanza, n. 6 (188o), pp. 31-32, 
Fazio stesso, I , 15, 41-42; v. 86: edd.: Tt·aslevere qualunque aver 
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ne z~olse = C: tra levare qualunque ecc.); ma senza en o. Si al
lude alla (ontana d'olio sgorgata in Traste\'ere il giorno della 
nascita di Cristo: si cfr. la Graphia aureae urbis Romae, nel cit. 
vol. Jel!Trlichs, ·pp. 123. 30-34; v. 92: edd. da quella del r 20 

in poi: E f{uarda I'Obtlisco: l'Oreti (Le edi::ioni ecc., cit., p. 5~ ' 

corre e questo \'er'ìo; ma la correzione e ra <>tata gia fatta dal 
Graf (Roma ecc .. ci t , p. IT 4, n. r); e cfr . . "lppunti, p r61. 

LIBRO !IL 

Cap. l, p. 1 3·- v. 12 : I'Oreti (Le edi::ioni, cit, p. r7 \, corresse 
( ui la balia, c econdo la lezione del Codice E~tcnse e ùi moltis
simi altri • e di sull'autorita di Virgilio (Aen. , VU, r -2) . :\[a 
l'Estense legge: Clza la balia di enea (c. 84 z•) e cosi tutti gli 
altr i mss., tranne LG, che ha cui. ì\on veùo ragione di cambiare la 
lezione, né mi rendo conto perché non possa dirsi che il nome di 
Gaeta perpetui pres o i posteri quello della nutrice d'Enea: per una 
consimile espressione, cfr . l V, 26, 72 . a, I: che/la balia d enea nafama; 
v. 15: l'ed. il v. corre'ìse Bajv; ma anche qui la lez. dei coJd. è quasi 
concorde FU': balia; C: /Jax.1). :\'ella traduzione de La prima parte 
della Gt>o.E[rafia di Strabone, fatta ùa ;\[. lfonso Bu nacciuoli. Vc

netia, 1562, p. wr r, si leg- g-é: , Si elice che il nonH.: ùi B<Iie f11 pres-.> 
da Haia, uno de' compagni d'L'Ii-,sl', et cos i quello di \li ->e no •. 
v. 17: ed. Si lv. : ci 1 idez•an per z•ia e m o//e selz•e, verc;o rifatt.,, <li 
sapore l't rticariano; per la forma se/z•i, eliminata dall't.:ùit<•rt·, 
cfr. ~A:-.:r\L'CCI, Tcurira ecc., cit., p. 269; v. 28: per la correzione 
di questo verso, cfr. il mio saggio: D i zm cod. sco ltosciuto, ci t. , 
p. 377, n. 1; v. JO: l'Oreti l Le edi:::ioni, cit., pp. 47 -4,) corre e: 
Dove Jùdea 111orla il ji.f[liuol lasciava, • col codice E te nse ed 
altri molti •. Veramente la co rreztone era stata fatta gia dal J

colu:-.~i (l-e 11otizie e le legg('11de geograjiche ecc., ci t., p . I 5 J. 
:\la sta il fa t to che il cod. Estense legge, invece: «morto il fì l
guol stava» (c. 84 v). T n vece FR 1 ha: doz•c medr:a m orta iljiE[Iiuolv 
slava. ~li ' 1 : dove a J fedca m orto il Ji.t;liuolo slava; :\f:-,'3: doz ·e 
m edea morto! f rate! slava. Tutti i codd. hanno staz1a. ~on credo 
di dovermi dis taccare dalla lezione della granùis ima maggioranz:1 
dei mss., per questi motivi· 
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I ): la tes a notizia ripetuta da Fazio nel cap. S, V\". 37-39, 
di ques to libro; 

2) la leggenda che ~Jedea venisse in Itali a e dimoras·e nella 
\lar ica, trova i raccolta dai mito ra fi. Negli Script01-es rerum 
mylhirantm Ialini tres Romae nuper reperti, editi da Georgiu 
H nri cus Bode, Celli s, 1 34, vol. II , 11. 136, pp. 121-22 , leggo: 
c Deinde Iedea eum [la onem], relictis Colchis, sequens dicitur 
m Italiam perveni se, et populos quo dam, r irc:1 Fucinum habi
tantes lacum , remedia con tra erpente docuis e; a quibus etiam 

ngitia nominata e t, eo quod eius carm ini bus serpen te ange
rentur • : notizia ripetuta qua i a parola da Leandro Alberti , De
seri/lione, ecc., ed. ci t. p. r so r. 

3) secondo m oliniani (p. ts . il cod. H eidelb rgen is, 
cit. dal fommsen nell'apparato , p. 39), il figlio, no n lei , a rebb 
. tato epolto a Butroto. 

v. 41: la corr zione per disegno dell'ed .. il . è enza en o. 
Per lo degno suscitato dall'as as inio di Andrea d'Ungheria, cfr. 
G. Villani , XII, 52; v. -16: edd. : la schiatta(= C ed FN 1, dove, pe rò, 

correzione ul precedente infamia). fa la l ~:: zione del testo 
include un giudizio morale , che manca nella v riant schiatta ; 
v. 71: a., F 1, B: tra scilocco; P 1: verso scilocro; v. 3: edd .: 
Che la bufala assalta (= C: arsatta e F 1, dove è co rrezione). Ma 
la lez. generale dei codd. è app ggiata da olino: c[Boa] quae 
plurimo lact rigua bos e t, eius se uberibu innectit " (p. 39, 
r 5-16). E cfr. I idoro, XII, 4, 2~ . 

ap. Il , p . r 6.- v. 6 : edd. r 20 uccessive: il suol. ta i 
ms . concordi lunt e FU1, FN 1 :\L 3, : lttn, dove appunto 
nacque Ghida l\ lala pina. È superllu mettere in rilievo il senhal 
(mali spini ); v. 21: ed. il v. e sospirai (Perticari); ma non è nei 
codd.· v. 68: a. , 1: schiavouia e dalmazia; v. 93: alh-ui è soggetto 
per altri, ci o me intende il apello : • il Patriarca d'allora • . 
• lcuni codd ., tra cui FL11 , P 11: i lor. 

Cap. III, p. I 9·- v. 5: Cenna · lez. concorde dei m s . per 
Ceneda (Ceneta o Ceneda Agathiae), vicina a Vittorio Veneto; 
v. 22: P roposta: discreti variante poradica di qualche cod. (FR1). 

Ma non cred che la varian e piu di usa destrieri ia da respingere 
e coprire di ridicolo, com fa il Monti. Il Medoacus pre · o Pado a , 
il maior (il Br nta) il minor (il Bacchiglione), è legato aJJe leg
oende di razze peciali di divini ca alli. I Veneti immolavano a 
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I iomtùe un cavallo l.Jiancu e manteneYano in uo onore razze 
~qui ne; Y. 2.;: ed l I w e succe ivt:: )asti; i ms '., compreso C,fatti 
1 res gestat,J e autore \"a intt:S•) IH:I en:,u di scrittore; per la veridicita 
Ji Li viu, cfr. Dante: Liz io che non erra; n·. 27 -28 non compresi 
dagli eJitori: nota foklori · tica, venata d'umorismo. :\el ,. _ 28 sono 
descritti gli eHètti del ,·irw bevuL.> nell IMghe coppe (campa ne;, la 
domenica (d1 dd sole;. 11 Capello annuLt: · Li Paduani per u <t nza 
vanno la domenica alle taverne a inebriar~i di vino di monte, cioe 
di , ·in i . ·chiavi • e ·oggi unge che, per ~timolare la sete, -..agliano 
p ortare con s0 l'o so della carne ·a lata , onde sono reputati 
gr andi ebriachi •; \'. 35: Cimb1·ia è Vicen::a e 110 11 occorreva mu
tarne il nome, come fa l'ed. ilv. Il Capello: Cimbria si chiamava 

per altro tempo \'i ce nza • ; v. -1 : edd.: tanta è la sua arsura= C 
J\Ia s'intenda, secondo la concorde te. tmwnianza degli altr i m .. 
tanto ad esso [amore] pone cura; v. 52 : edd. : e dal Jlastino, spro
po itando . ebbene qualche cod. come B, F::\ò, .:\G ma non C ), 

abbia code ta lezione. Fazio allude e plicitament a Cangrande II 
della Scala (Cane), figlio d i ~1 as tin o e nipote del " Cane» p er 
eccellenza, che fu ignare di \ 'erona dal 135 I a l 1359 in cui mori: 
:1ccennu cronologico da aggiungere agli a lt ri e d.1 mette re in 
rappor to co n quell i co nte nuti nei vv . q-r7 e 84 di quc:sto cap ., 
pe. i quali cfr. Appunti, pp. 37-3~; , ._ 55: Berna e non Vnna , 
come c.un bia ~propo~it.tndu l 'ed. 'ilv., s<.::Cr)ndo quanto da,·a l'eti
mologia da Bre?tllù e come era chiamata nella leggenda di Teo
durico ( LJietridz Z'OII Hern) . . \ nalogamcn te Dia/n'co e non /)1'Ù1-
tico , nel , ._ 66: v. -'9: i mss. gent:ralmcnt~ c hit'IIZO. C : llteJIZO; 

H : .1/r:nciu: ' !.l: chit'se chier;co :'\(~. d()\·e però i· correzione), del 
qu .tle si tratta.}~ quindi, fuur di luog-o la correzio ne della p,,opo
_,fu : 1Jùn::o, cun la nota che l' acco mpagna; v. 92: ed. S ilv .: in 
Car da la ltdr : ma c h t.: può ~ignitìca re? Lezione pressoché con
t urde dei ms~. è ![Ilda e concorde: .fedt• ( R: ùrnuda; FR 1 : in coda). 

(r'ad era ùea della Cananea e dell'/\ ramea , nei pressi del Li bano , 
che la \ 'ulgata (cfr. Isa ia, 65, li ) trad uce con F vrtmza; v. 97: edd . 
l·'>2o tda V!\1 11 e succe~sive : JJ! elta; gli ,tl tri ms:-:;.: Lama; il Brenuo 
t- il Brembo ; v. 1 0 2 : s'arrosta tpe r il s ignifìcato, cfr. D a nte, bif., 
. · \ ', -IO) e no n s'accosta co me, senza senSfJ, leggono le eùù. 

Cap. I V, p . 19 2.- v. J: edd. quel= C, B <.:: qualche a ltro cod .; 
illa rettame nte gli a ltr i qual (chiunqu c1. L 'i nciso se n' Ila i l pvde1·e 
c co nHllentato cosi dal Capel lo: « Ciò di~se perché de' s tare in 
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campo ad Aquisgrani e se fosse cacciato di campo non potrebbe 
av ere la corona di . Ambrogio in Milano ». la cfr. i miei Ca·nti 
d'amore e di parte, ci t. p. 23; v. tf.E: edd.: con lo arcivescovo Otto, 
ma i m s.: per, mettendo in rilievo la costituzione della signo
ria viscontea per opera dell'arcive co o Ottone, eh dapprima 
fa eleggere, nel 1287, capitano del popolo l\1affeo, poi, dopo il 
ritorno a 1ilano dall'e ilio, durato dal 1302 al 1310 fa che Maffeo 
rimanga solo ignore della citta; v. 3: edd.: ad Altopasso sopra 
la Scotenua, spropositanùo. Si tratta di due vittorie distinte: quella 
che Castruccio Ca tracani riportò sui Fiorentini con l'aiuto di Azzo, 
figlio di Galeazzo Vi conti, ad Altopascio il 23 settembre 1325 
(G. Villani, IX, 306), e quella che • me ser Passerino, ignore di 
Mantova e di 1odona » infti se, con l'aiuto dello te so Azzo e 
di altri collegati, ai Bologn si e ai Fiorentini sulla coltenna, «a 
pie' di Monteveglio,., il 15 novembre dello stesso auno (G. Vil
lani, IX, 325 e 326); . 94: edd.: a Biszi{nan; ms .: Bassz:t;uaua, 

icino alla confluenza del Tanaro col Po. c Nel 1322- annota il 
Capello- ssendo gran guerra tra la Chiesa e' signori Visconti 
da 1\'Iilano, il cardinale di Ienua legato pa ò in Lombardia e con 
lui me s r Ramondo di Cordona [ . illanì: Cardoua, IX, 160], 
capitano g nerale della gente della l iga; e venne a Valenza e 
l'esercito passò il Po, e andò al borgo di Bassignana. M s r 

zzo Visconte [ma, secondo il Villani, Il/arco Viscontil li si fece 
all'incontro con le sue brigate, e rupelo, ove molti ne furono 
pre i, ma piu morti ,. . 

Cap. V, p. 196. - v. 62: i m hanno, in generale, savio, evi-
dente rrore; altri: tutto (FNI, FN6). B , MA2: Passamot borgo. 
lavezaro rovm'a; 1 3: passammo/ esser 'ovarra. Lascio Sesia 
(ùi cui savio potrebbe re attiva lettura), come nell 'ed. Silv.; 
v. 86 : i codd. leggono concordi: del dugie o duce, dugi o duci 
da morti o da m orte, che è il doge Giovanni di JJ,[urla, eletto 
nel giorno di natale 1345, dopo il dogato di Simone Boccanegra, 
mentre duravano ancora le lotte inte tine e la citta ra c in ma
gno tumultu » (cfr. GRo RGJJ TRLLAE , Annales Genuenses ab 
anno MCCXCVIII usqu.e adfinem a11ni JJ!CCCCIX, in MURATORI, 

R. l. S., X II (Milano, 1730), coL 1 0 2- 5). L'astuta politica vis
contea gettò allora, per mezzo di Luchino, le fondamenta del 
dominio futuro. La pace fu imposta da Luchino al Doge, al 
Consiglio di Genova, ai nobili fuorusciti e ai loro seguaci il 6 lugliu 
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I ' 46 . Durante que · o periodo Fazio, co m e egli · te o afferma, 

fu a Genova e vi fu a . e rv izio di Luchino, come prova la . ua 

corrispondenza ccn lui: te ·timonianza, questa, a a1 1mp rtante , 

perché aggiunge una nuova data alle ca r i ·si me, che cono ciamo. 

del\ -;ua \i t, è illu t r a i ~uoi rapporti con Luchino; v. 107: F 't, 

\ '.\li: le sante orlzque e la scodella; F,- 6 : le sante arliclre; Bl
FL ii, ~~ ·3. C: le sante reliquie. B posti! a, accanto a sclludella: 

. augl ada/e. 
Cap. ' 1, p. I99·- v. 6: la lezione ·egUita e di Cl. , rl, B , FU. 

F .. ·t , ed evita la rip t i..done col v. 9ì dd cap. prcc.; v. 9: ed . 

.'i lv. : .Set onda 111i cenniJ lv dito altrui : verso interamente r ifatto, 

v. 12 : dd. r '20 e succes ive: pw, a lterando la lez. de i cudd. 

par;. cioè la :\l ag ra appare p<lSC rsi, ingro sar i, con le acque 

degli aA1ue nt i che \'i mettono capo dalla Lunigiana; v. 15: non 

t·ade dal LOmt: corregge l'ed . ' ilv., ma al; il pronome che a 

riferito a fiume del ver:,o prect:den te: G. \'illani I, 43 : il fiume 

;\[ agra ... m tte in m a re alla puuta della moutagua del Corba di 

la d a L uni e di errezzano dalla p arte di ponente •; . L 2- 2J: 

c dd.: E da lez•a11 te sen va peregrino Tez ·ere in 'fnar ~= ( J, mentre 

fazio con t inua ad indica re i <.o nfini della T oscana, c hè , a le

va nte, sono d elimita ti dal Tevere, seco ndo il s uo p e rco rso dal 

Falterona al mare; v. 30: l'ed. Si lv. corregge: Rapa!, Laz ·a,r(llu 

.\la il Vo de non{; il fiume umonimo di cui s'è parlato n e l precede n lt

I cap ., \'. 2 , ma llll ;tflluellte della !.fagra, come aliluente · la \'ar <~. 

l he furma la \ ',d cii \ 'ara;\'. u: ·d Si h .: dt'J{711l di z·ifuper, ta 7ll<' 

'e' SC•'Ittla, modificando amhe qu i il testo; v . .;: : edd.: rJuandu 
<· h e a N o ,,ta lu la ,t.;ral/(lt' inopia C, non e'>-;endo-;i comprec,u 

il val1>rt: Ji inupia, c he e aggt:ttlvu ~e isteva anche w opiv, Jal 

Ltt. /1/0ps: Cl r . ~ ;,['.l'CCI, Teol ic·a, ci t. , pp. 122 e 33. n. s; A. 
S H . 1 Fl 1, 7 i!s fi jìo renlini del LJuge?t/o e dei pri111i del Trt'CL'?do, 

Fire n z~:, 1926, pp. r i:> t: 127. IU.J. Fazio ha pre~ente Lucano ( l. 

66--.s_; ; v. 11: edJ. : il sa/tv de/la l'rrt.'u; ma è il àlto della 
Ct r-z•iu, 11110 scoglio a c ui ..,'at terga il poggio d i Palatina, pre:-.. o 

Piet ra:-.anta; v. 52: no n ,1/ultone , co m e Je~gono s propositando le 

edd. 102 o e succ~ssive, m a J}J"ub 071l' o fl!otroue ~entram i.Je le va

riant i .... o no nei codd.), lùtTentello pre o Lt Rocca di :.Iutrone. 

'ici no alla foce del Versiglia; \ . 69: l'ed. Si lv. corregge: w11 

. h no. ma che l'Arno pa:-.-; i a LUL-ca, da chi era stato mai udit(l · 

l'etta 111 en te i codd . e le edd. a nter iori, f Jrato. che e il munte 

F A ZIO Ur.(,LJ ~BeRTI , Il D1ttumondo · 1 
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Prato-fiorito, che appartiene allo sprone del Rondinaio. L 'imma
gine con cui è ritratta Lucca è delle piu vaghe del poema; v. 76: 
edd.: ghiara, ma intendasi Ghiaia. È il luogo c detto la Ghiaia 
al greto del Serchio », come dice il Villani (XI 134), dove furono 
confitti i Fiorentini nell'ottobre 134 r. Gt"ovanni de' Visconti è 

Giovanni Vi conti d'Oleggio; v. o: edd. dal r 20 in poi: Artiga. 
La lez. dei codd. è appog iata da G. illani, da cui Fazio de
riva: c La citta di Lucca ebbe in prima nome Fridia, chi dice 
Aringa; ma p rché prima i converti alla vera fede di Cri to che 
citta di To cana, e prima ricevette ve covo, ciò fu anta Fri
dian ... e per lo detto anta prima fu luce di fede, i fu rimo o 
i l primo nome e chiamata Luce, e oggi per lo corrotto vulgare 
i chiama Lucca » (I, g). Que to passo fa correggere, nel v. 4, 

Lucca delle edd., di C, YlE, IN3, Mt e qualche altro cod., in 
Luce; . 87: edd. I 20 e ucces i ve: Giustiana. Ma si tratta d Ila 
Gusciana (detta anche Usciana ), il fiume che raccoglie le acque 
della val di Nievole. Il Villani la chiama Guùciana (cfr., per 

s. , XI, "I ). 
Cap. II, p. 202.- . 4: non la mari?ta, come fraintendono 

le edizioni, ma la Marina. L'Aiberti: « Vedesi poi il Torrente 
Marina, che se nd da Calenzano, e poco piu giu entra n l Bi
senza ,. (Descrittione, i t., p. 41 v); v. 59: edd.: Attila (= C). Ma 
la grande maggioranza dei m s.: Totila: cfr. . Villani, II, 1; 
v. 66: la rival disfatta è arbitraria correzione dell'ed. il v.; v. 79: 
l'ed. ilv. corregge: la Grieve, ma di e sa si parlera al v. xo6. 
La ieve attraver a il Mugello; v. 5: purifica è di qua. i tutti i 
c del.; FU : e purificata a laere. Purifica l'aria che rende e· 
reno, libero il ciel da nubi; ma l'immagine mi mbra ardita. 
Le edd. r 82o e succe si ve: Le acque so11o chiare e p1ero l'm'e; 
v. I02: l'ed . il v. correo-g : terren; ma piacer, per cosa piacente, 
era comunis imo nella lingua del empo. L' d . 1 20 ( co i le 
succe ive) per eliminare l'aequivocatio col v. g8, corre e: passo. 
Ma abbiamo gia osservato che la ripetizi ne della tes a rima è 
frequente in Fazio, (cfr., p. e .: I, 19, 59 e 63; II, 2, 27 e 30; 
II, 20, 47 e sr; II, 22 wr, ro3 e ro4; II, 29, 77 e 79, ecc.); v. Io9: 
l'ed. 1 20 (e co i le posteriori) modificò : buona proverba. Le edd. 
a nteriori: buon proverba che è in qualche cod., come n-.;3. C: 
Et cossi Ja talotta buon proverbe; B, TN: proverbe; F L 2 : buone 
parole, enza ri pondenza di rima. La maggioranza dei codd.: 
buone proverba. 
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Cap. \'I I f. p. 2w. - ,., .. 25-26: il pa so deve e ere guasto. 

:'\el \'. 2~ lezione concorde dei m .... s. è scotia o scocia C: scoia) 
e si alluderei probabilmente alla reg-ione Co::ia, dove è il mous 
l nus Jlatronn. monte < ;inevr.l . che potrebbe aver dato luogo 
a lla leggenÙ,l. Jella bali l di Giano .. -·l v. 26. a: , 1, F. T" : g r ecia 

o cr ecia: FLJ, FR 1: cretia; FL 1: aetea; B: Erizia; C: de suoi che 

regra prima: F. ·t: ·1,· suo dze re,:naron correzio n e fatta -.ul pre

cedente monti t'r c::ia o; gl i alrri eret ia, erelltia. /io·, fili<~. Come 

indicn il contesto, ~ la Re::ia. :'\essu na nota ne l Capello. Le edd. 

dal r w in pfJi: Dico che il L az io si disse ,qid balia JJi Gia1w, e 

de' suoi, clze re f{naron prima, trasformando inter.1mente i ve r i ; 

\'. 6-1: edù.: Antona (-C; c cos i qualche altro m"" : 1':\ 1, LG , 
\ TE , T:\ ). \-\1' : a'tconna ma i più: ,mtonia, leziont> ;1ppoggia a 

da G. Vill a ni: c La c itta di Volterra prima fu chiamata Antonia, 

e fu m o lto an ti ca ... e c:;eco ndo che si leggono i rom a nzi, indi fu 

il buono Buovo d'Antonia, (l, 55); v. 76: alto delle edd. è un o 

"p ropos ito; v. 79: s i scriva Ctz mpo e no n campo. come nel le edd. 
({unpus fo ri era anticamente chiamata la no tis si ma piazza di 

Si e na, che a nche Dante ri cord a r PurJ; , XI , 134; v. 86: edd . elle> 
dal colle a pugna corre: ma si tratta di Col le di \ 'al d'Elsa (Collis) 

e di Spug~ta, sobborgo ùi Coll e. 
Cap. IX . p . 20R.- v. 5: edd .: Attila ( - C; e co~i 1: N 1, che 

ha corr e tto s ul pre('edente lo/ila; \l :--.; :1: altillia ); la rn agg i() ranza tki 
(' t>dd .: T olila· cfr.<;. . \'ill a ni. Il , 3; \' . j6: edd. : .)'auna . (,'ullìt'OJJa.' 

\l a .-.i cfr. C. \'i llani: . .. in \l an.-mma e in \laretima n:r'in R.om ;1 

alla marin.t di Campagna a\'t'.l m olk (' itt<t e m<~lti popoli, che 
oggi SI>J1r) Clltbll lll ati e ,·e n uti .1 niente per corru z iqne d'aria: che 

\ I ru la grande c itt a di Populonia. e S oana. e Talamone, e Gros
-..dl) , e CiviL1 ,·e~ li .1, e J1!ascona, e Lan ->edonia ch e furono colla 

l >n> fnu:a all'a-;-.edio di Troia • I, so); v. 47: edd. : po7.)ero e men 
dicu.'; ,._ 6;: JJorxo a . .Sì:po!crr' e B orgo . Sepolcro si trovano 

• ~u d m ente atte..:;tati nei mss. : v. 112 : per la correzione di questo 

ve rso, cfr. il mi o saggio Di 1m cod . sconosciuto, cit., p. 377, n . 2: 
'. ri.J: Nassina, v non R asina com e ne ll e edd., affluente dell 'Arno: 

• •nde il no me di h i usi di R ass in a. 
Cap. X, p. 211.- v. 56: edd. I S2o success ive: Vejeuza: m a 

o..i rfr. G . Vill an i, I, sr. Jove è anche la spiegazione dell' et imo

ln~i:-1 Vita Erbo d e l v. 59; v. 70: per g li edi tori lu s ' nome 

proprio' :\Ia si vcgga Is idoro. XI\' , 4, 2 0 . 
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Cap. Xl, p. 214.- Laudes Italiae: cosi intitola que o cap. il 
Capello; una nota marginale di FR1: Le nobiltd d'Italia. È com
posto sulla fai ariga del cap. 8 di olino, che nelle vecchie edi
zioni ha la rubrica: De Italia et eius laudibttS deque pecutiaribus 
multis, quae in ea reperiu11tu1 (nell'ed. del Momm en cit., p. 37 
e sg .). 

v. 82: la no tra lez. deriva da ~X, I, F 1, C; negli altri codd. 
il verso è ipermetro: In dodici e cinque provincie si crede. L'ed. 
Silv., ad evitare l'ipermetria, corregge abusivamente: I1t dieci e 
cinque, ecc.; v. I04: P1-oposta: Lincurio; ma lez. concorde dei 
m s. è !incuria, linguria, (liguria), concordata con pietra, a quel 
modo che lyncurius concorda, in Isidoro (X JI, 2, 20), con lapis. 

Cap. XII, p. 21 7·- v. 14: L'Oreti (Le edizioni, ci t. p. 4 ) 
corre se: cento e sessanta, sull'autorita di ME e \" M1, che leg

ano, invece venti e sezanta (cfr. per 1E, c. ror r; per VM 1, 

c. 112 r). Tutti i codd. hanno venti. E difatti, e il ircui to della 
ardegna è di 140 miglia, come Fazio dice nei v. 53-54, deri

vando da I idoro (XIV, 6, 40), quello della Corsica non poteva 
es ere superiore; . I : edd. r 2 0 e posteriori: è uou é ardo 
pa1' che il 01-or gli schianti: ma Fazio fa il confronto fra i ron
zini corsi e i sardi, non inferiori quelli a qu ti p r impeto e 
ardore ; v. 32: edd. I 20 e succes i ve: Sagona; ma i codd. pre so
ché concordemente Laiazzo ( l\1 N3 : la gltùzccio), cioè A iaccio. CM: 
Aiaccio (nell' l berti, D escrittione, ci t. , p. r4, v: Adiazzo). L 'ed. 
1474, senza sen o, come C: et saggio fatto fui del fuo co sacio; 
v. SI: edd. 1820 e ucce si ve: mostro; ma rettamente i codd.: 
morto, ome, del resto, richiede il senso. E cfr. olino: c •a [herba 

ardonia]. .. nervos contrahit, diducit rictu ora, ut qui mortem 
opp tunt intereant facie ridentium • (p p. 47, 4-6); . 72: edd.: che 
da se stesso alcuu ve1'1Jt0 la frughi (=C), enza se n o. È il so
lito anacoluto, a cui Fazio pe so ricorre; v. 74: edd. : e la Leg
gera, inesi tente. Aliglziera è Alglzeri. el Villani è Alleghiera 
(XII, ICo). Anche gli altri nomi sono errati: non Oristano (ed. 
Silv.), s bbene di e a si parli ma Arestano (co i a nch e il Vil
lani, IX, 2 ro) e non Cagliari, ma Caltari (nel illani, loc. ci t.: 
C alteri); v. 78: edd. r82o e posteriori : li quai, enza sapere a 
chi debba riferir i. I m s. la qual e cosi l'ed. 1474, con riferi
mento ad isola del v. 76, c ortita .. dai Geno e i e dai Pi ani, 
come è piegato nei vv. 79-80. 



IX. ;.~- 'OTAZIO. 'I 293 

Cap. XIU , p. 22 0. -v. 3 : ed. Ilv.: Che, a brez•e ordir, qui ùz 
ri111a non ùztc>ssù, solita arbi rari a tra ·formazione dei ver. i; 

v. 35: in alcuni m ·s. (F1. 2• Fl 9• FLI 1, FR 2, FRJ, ::\G): trz'maria. 
La variante eqtta è, come indica il conte·to \e cfr . i vv. 37-41), 

Trinacria. (C fr. fsid o ro. XI V. 6, 32-31; Gin tino, IV, 2, r -2, 

autori a F ;1zio n )ti. simi : v. -1u: L ibeo in tutti i co<.ld, e ·empre 

in Faz io, deriva fo rse da ms'>. , olinia ni (c fr. l'apparato n ella 

cit. ed. del .\!om m ·en, p. 4 : v . 83: ed. Si! v.: e di Sibilla, 
dalla Proposta . .\fa null a ha da fare qui la Si billa e a nul!a 

..;e rve il r ichi a m :1r· i, come fa la Prop osta , alla te rz i n a r R d el 

ra p. c;eguente, in cui si parla- e li ;t proposito- della sepol 

tura di es<>a n el pro m o ntorio Lilibeo. Fazio qu i segui va Salin o: 

• h in c domo ;\rchimed e..; qui iuxta side rum disciplinam machina

ius comm E· IJtor fu it : hin c /.ais il/a quae e li gere patriam m alui 

quam fa te ri • (pp. so, r o -r 2 1. T mss. leggono si/la (e cos i le edd . 

;1 nte riori a quell a del Silv. ) o dassilla, vari;J.nte, quest'ultima, 

paleograficamente vi cina a Lais il/a, che restituisco . Di L a ide s: 

ri cordò m odername nte il ì'vfolière, ne Les fentmes saz•antes, a. II[ , 
'ìC. II: e rudizione peregrina, che dipi11ge stupendamente la poesi a 

d i Trissotin e qu e l mondo di d a m e saccen ti ; v. 88: edd .: Che 
_fu al p ietoso campo !aber1lacolo, senza riuscire ad un sen '->o, non 

sapendos i a c hi rife rire il pronome re lativo e, comun que . incor

rendo in un errore. S ol ino: ,, H o rum [Am phinomi t An a pii] m e

moriam ila p o.;;terit as mnn t r;'lt<l e-;t, ut sepulcri lncus nominarc

tur cam pus pi or um • (pp 5 r. s-6 . La kgg•·mLt era noti-;sima n e l

l'antichita. F az io pote va leg-gcrla anch e in un :1ltro Ju tore a lui 

noto . \' alerio \Iassimo il ih. V, ca p. fili , Eri , ?. -I l-
Cap. X r \ ', p. 2 23.- \'. ·l: ed . Si h· : Dubbio pur è : co rrezion 

;1 rhitraria, che trasse in e rrore il Ra'ìsi, il f)U;J.le asse ri che « b e n 

1 ;ndato ~ <:. il dubbio che qui Fazio a vrebbe e. presso ch e d a 

\l iseno deriv i il nome di :\1 essin;J., " p erc hé, come si sa, egli 

[ \li sP no] di e d e il nom e al no to capo d e l golfo di Pozzuo l i~ (L a 

mitulo!(ia nel/t' priiJlt imitazioni della D iz• . Cmmnedia, cit. p. 222 

,_ sgg\. Fazio , invece. dis -;e tutto il cn11trn rio. I codd, po i, Jeg· 

.:.;ono m eseno o m essenf7, per que ll a rispondenza de lla pa roln al -

1\·timo. c he abbiamo a ltrove messa in e vid e nza (p. 239); v. 12: ed. 

'-ìiìv.: per dieci mzj;lia il m ar tf,J/ lato nostro, altra lll r)dific;J.z iono:> 

<n!Jit raria del t sto. n atural m e nte err;J.ta: v. 2 1: dd. 1 .\ 2u e succes

..;ivr·: ./tt01' di sua celle/la: imagine ridicuh . La senedus. "t:condo 
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Isidoro, cominciava a 70 anni e co tituiva la sex ta aetas della 
vita umana, cosi delimitata: c exta aetas senectus, quae nullo 
annorum tempore finitur; sed po t quinque illas aetates [infan
tiam, pueritiam, adolescentiam, iuventutem, gravitatem] quantum
cumque vitae e t, senectuti deputatur,. (XI, 2, 7); v. 56: ed. SH .: 
elementi; ma alùnenti per eLementi era nella lingua del tempo; 
v. s8: a, I: E u.omirti. 

Cap. X\', p. 225. - v. 3: mss. di a, FL9, FR3: prender com
penso; v. 27: ed. Si lv.: Per fabbricar sue fe1'ra entro quel Loco, 
verso rifatto, senza fondamento nei codd., come buon, attribuito 
nel ver o precedente a Vulcano, con inopportuna reminiscenza 
dantesca (/nj., XIV, 57 ); v. 32: ed. Silv.: E1'icusa; ma cfr. Salino, 
p. 54, r8; Isidoro, XIV, 6, 37; v. 36: edd.: dove il giglio fa 
dimora (a Pianosa !). L'isola del Giglio è la piu grande e popo
lata dell'arcipelago Toscano; vv. 38-39: edd. per lo vino Di Capolivio, 
porto di Ferrara. i tratta, invece di Capolive·ri (o Capoliberi, 
Caput Liberu.m) e di Portoferraio (gia del Ferraio o Ferraia) e 
il verso va let to: per Capolivro (e non di); v. 41: ed . Silv.: Astura, e 
le vagheggia quando 'l tempo è ben chiaro il peregrino, cambiando 
interamente il testo e spropo itando; v. 44: ed. il v.: Procita; i ms . 
bu.cetta o bucietta che, secondo la nota apposta nell'ed. dell'An
dreola (Parn., X, p. 145), è « una piccola isoletta, distante XXIV 
miglia da Gaeta". Il apeHo ave a gia rilevato l'orni ione di 
Procida, tra le i ole elencate: ..: Procita non pone l'autore qui la 
quale è vicina ad I chia,.; v. 52: edd. 1820 e posteriori: Ascalea; 

i tratta di Scalea, nella Calabria, citta che in tutto il medio evo 
ebbe importanza di scalo marittimo; v. 53: edd. Landini (=Ci. 
Didini (o dedeni) dei mss. è l'odierna isola di Dino. 

Cap. XVI , p. 228.- v. 30: FU: La qual; C: Le qual; v. 37: 
edd.: Trag hetta il fimne, senza senso. Il fiume è l'Eurota. Salino: 
« nam Taygeta m01lS et flz~men Eurotas notiora suni quant ut stilo 
egeant,. (pp. 56, 16-17); V. 43: galatica (o galitica) è la Variante dei 
ms . Proposta: Galactite (cfr. oli11o, p. 55, 10 e sgg.; Isidoro, XVI, 
10, 4); v. 47: edd. I 20 e succes i ve: Aurelia è l> altra, Cerat~na e 
Pittina. Varianti confu iss ime nei ms .: le piu diffuse sono aure
lio, aurela. FL9 : au.relo. C: apre le labra. ciertana et petina; a, I: 

averla. Am-eLia non h a e n o. Da aure la risalgo ad Ante a ( A ·nthea, 
variante di codd. oliniani e cosi nella ed. cit. della Giuntina, 
p. 62 v) per Antlzia. ltra variante a sai diffusa è laltra (alcuni 
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codd.: ela!tnz , . che è e\·identemente cattiva lettura per leutra 
(L e ultra;; cerarma o cerazma, cierazma; C: ciertana è, pe r lo 

scambio facili , ..,imo della c con la t, Teranna Therapne; ma the
ranne è \·ariante Ji codd. Soliniani; nella cit. ed. Giuntina, p. 62 r, 
è Tlzeramne ); Pitina 1e non Pittiua ) è Pztane, cosi sformata p t: r 

bi ·ogno di rima. Il \·erso rimanda a Soli no, p. 56, r 2-q; \'. 52 : 

edd. ilv. Cillenio e Jfenale. La lez. del tbtO è pre-, oché con

cord e nei mss. ll Cillt:llO e il Cyllene e il Jfinalc: il Jlawalus, 
co i chiamato per il pctssaggio, in Fazio, del ditto1wo ae in z 

(cfr. Czpio (Caepio in l, ~3 . 70; I, 27, b6; Riti Ba~.-·tis; in I, ro, 

6 ') . Cfr. ·ollno, p. 57 , 4-5; v. 5 ' : Proposta : asbt'slo; ma la\ arian t e 

comune nei codd. albeston \O albesclzon' ruva ri-,Lontro in Il,3r, 
92. La forma t: nel caso accus , che Fazio trova\'a i n bidoro: 

« Hal.Jet aute m Arcadia ... a-.IJt:ston • Xl\., 4· r s. 111.1 per lé pro

pri eta dell·a.,l.Jesto è Ja cfr. X VI. 4 , 4, cht..: pu u ~piegare il for

m a r i délla leggenda, quale e r ife r ita dalla Graplzia aureae urbis 
Romae e che Fazio ripete nel ci t. cap. 3 r. II ; \'. 07: le t dd. cor

reggono g rc:z•e, forse ad eliminare l'aequiz ·Jcat lù Ctll \'. 69. :\la 

brez·e, qui, vuoi dire: di breve durata e concorda co n fa ma. Fazio 

vuoi Jire che la fama di Arcade fu brez•e, p erché a lui successe, 

Cl 1111 e dice Isidoro (Xl\', 4, 15 ), che egli segui va. Sicione, dal cu i 

num<..: 1' :\rcadia tu denominata Sicionia. :\cl \'. 69. bre< ·e è da 

intendere come termine eccksiastico; v. 11: edd.: pe1 qz,d dze ( ug,E;t 

a Ruma, ~enza se n!:> O. ~r a si cfr. 'oli no, p . 57 , 2-4. I Ji\'l::rsa etimo

logia. pur seguendo Sul i no, e ra stata date~ in r, 1 2. 1 ;-; , .. Sj: accanto 

alla varianti; Ellenadon (u Eù·mulon) dell<l m;tggiuran~a dei cudd . 

suno: Lleiialldu di clwlionissi, 'l. 1; Et lez•a ndo diuzlionis. FL' e ms ..... 

di 7.: E leuedos, Fl~ : 1 . :\un ~o s pi egarm i la for ma L l!t·nadm1 . l i passo 

che F a zio a\·eva presente deri\·a ùa bidoro: ~ I I el las d ieta a rege 

1 Iellene, Deucalionis et P]rrhae fìlio » (XI\· , 4, 10). Jl Capello leg

,>e\·a Elladon e parafrasava il tes to ube rti a no , annotando: • Elladon 

figliuolo ùi Eu cul iu n e di Pirra, morto il p ad re d o po il diluvio, venne 

in < ~recia ed abitò in quell a parte che t: verso il mare Egeo ; e dal 

.... uo n cllne pu i tutta fu chiamata Ellas ~; \' . 90 : .!:J'cironia, forma 

tolta di peso da S o lino; nei ms . . è a n che la va r ia ntt: schironia, 
che si ritrova pure in mss . so liniani p. s~. 7-9 ). :\ell'eJ. ilv. fu 

corre tto ~èironj ; \·. 92: Proposta: .Rritesso. Ebrieso è \·ar ia n te di 

molti m<>s . S o liniani p . sf.. . 1 2) ed t:. il nut" IIév-:sÀ:t.6v o;:,'Jç , c • 

lel>re per i uoi m a rm i oggi J/e11d:-:li . 
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Cap. XV! I. p. 23 r. -v. 3: C. F ' 1 (ma è correzione), edd.: 
dall'aere. G li altri m s.: con l'oro , cioè coi raggi d'oro . come 
anche il senso rich iede; v. 6: ed . Silv.: E lascia .~rli altri che non 
l 'enna a grato: sol ito arbitrario rifacimento di versi; e cosi nel 
v. 12: Sempre i piit vili gettando da banda; v . 20: edd. 1820 
pos teriori : Aria1za. Ma Adriana, per Arianna, era nella lingua del 
tempo: cfr ., p . e ., BoCCACCIO, Amorosa visione, ed. cit., XXIL 

, ro, r4, p. 103 (ed anche in latino : cfr. Geneal. deorzm·t. ge11-
tiliunz , ed . ci t. , li b. ecundus , cap. XXTX (vol. II, pp. 566-67): il 
Boccaccio derivava da Lattanzio Placido); PETRARCA , Tr . Cupì
dìnis, I, II6; v . I.f5: ed. Si! v. : Infausto jin di lor verace am01' e: 
verso al solito rifatto . 

Cap. X\. III , p. 234.- v 21: a: da mane e da sera, tranne 
FL9 ; da terza o da sera, F_ t , LG; C : da terza ala ssera; v. 3 2: 

ed. Silv .: presso Elicon. Cheriscon dei codd. è cattiva lettura di 
Cnttteson. Variante di codd. Soliniani è Crtmescon (p. 5 ); v. 76: 

ed . Silv.: Poi guarda Pelio moute superbissimo : verso rifatto. 
Cap. XIX p. 237.- v . .30: C, F 1, edd.: Q1eella ch'è in Caldea 

ancor nomata ; v. 86: l'ed. il v. corresse: t'l ·mal passo alpino , 
spropositando. l .. a lez. dei codd. è appoggiata da tazio, Theh., 
II , 496 e sgg.: 

Fert via per dmnos propior , qua calle la tenti 
praecelera nt densaeque legunt compendia ilv ae, ec . 

Tutto il cap. ridonda di miti derivati da Ovidio da tazio : co 
da Ovidio, Met., Jf, 843-75, quello di Europa; di Cadmo (fii, r 
e sgg. e particolarmente 28-r~7 per i vv. 6 1-63); di Tirt ia ( III, 
324-3 r); di I no (l , 416-52 ); di tte ne (! II, r 55-252 ); da . t azio, 

nfiarao ( Tlzeb., IT, 6 8-823); Jppomedonte (IX , 404-569); Tid o 
(TI, 496 e sgg ); lp ipile (IV. 7 u-830: ma non nel c giardino • , 
come afferma Fazio, ibbe ne in un bosco fu trovata dai me si di 
Adrasto); Partenopeo (\ , 499-587: non però Parten opeo ucci e 
il serpente, ma Capaneo). 

Cap. XX, p. 240.- . 4: C, FL6 e qualche altro m s. : nutri
cali e cosi le dd.; ma la grande maggioranza dei c od d .: deificali 
(mss. dj a, FUI, FU . FR3: edificati); v. 5: P1-oposta: e Bacco; ma 
Fazio seguiva J idoro (Xl\' , 4. 1 1 ): cu bi [in Boeotia] et The
ha urbem [Cadmu ] con truxit, in qua oli m civilia bella detonue-
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r unt, e t u hi nati unt :\ pollo et H erculeo; maior ili Thebanu , ; ,._ 

4 : ecld.: . 'ei non t; arto che '/ Ciel r;li pennella = C c he ha. pe rò, 

prometa : a;;;;.;urdo. I m'>" hanno: cer;a r . assar . ciessar, Ceser. cioè 

J'autor!d c 1"'tituita. nppre.;en ata da Ce-.'lre che lo vieti. Cesare 
i· l'i m pera t ore . .-\l tri ms:->. F l.!. F [.i F.- i : rosa; , ._ 5 2" C F~ i, 

FL~ ,. qualche altro m-.. . Cio<t' in F \" 1 è correzione). 

l a p . XX l. p. 2 . .p - , .. , : 'J. . FI}: de ' buoni; v. 12: Fl.9: pu
disuso: ·dd .. A. l_(~ e qualche altr<> <'•)d · p 1r molto aman ; 
,._ 21: 7. , r. FLJ. F~fr:apré'ssoa se: cc 3: el presw ·1 lu i :,. 33: 

ed . .' il v.: irte r,mu . rif;-~cim ·nttJ; \ .51 : lo m d è ( orre/.ione erra a 

dell' t-d. r82 o , pa,sata nelle succe'>o..,in::. '\ nn lo mal, cioe la sua 
m isera fine, ché ad eo..,sa ·.' .tccv nna co n lt p .1 rnle t cht• ne az•emtl! 

ma li mal, come hanno i codd .. con allusione al m:1l fare e 

all'odioso comportamentn di Pireneo versn le \lu-.;e. quale è d e 

o;;crit to da Ov idio. Jfd \ ', 2 1 -')g; , ._ 61: di p in è pure corre

zione d !l'ed. 1 2 0, rim as t:l in quelle po-teriori. Con l'e pres

o.,i o n e bosco di pnm o: pruni ) i codd. in tendonll raffigurare le 

c ndizioni della poes ia al t mpo del poet a , a co nfron to di quello 

in cu i e ssa vi fioriva c gigli e rose e dolcis<;im · p ia nte •: v. 69: 
e d. Silv.: al suo caro parlar. modificando il ve rso. come egual 

m ntc.: al t e rat o è il v. 75 : clt t' f ur la luce della '' ila at liz•a: v. 8_r 
e d. Silv.: e queste co~i 11ola. credendo il vc.:r o ipo metro. \l a Po
lnmz ia ha l'acrento -;ulla penultima vocale. Cllm e Talia: \' . .'?5: 

vd. '-'ih·.: Ter r;ictlrt', d1e t,·mpra do/({" nola, ve r ·n i;Jtera m ente ri

f:1ttll. fntendolf-'. lnnnn i cqd,J perché. cnme ·li-..-..e il l{ncc.ìccio. 

•· d t- lecta n-.. itl-;tructiotH.::Ill • t C ena r/. deonmz , Iii>. X l. ca p . Il. eù. 
cit.. ,-()I. Il, p .. -~1 1 ; ,._ S: edd.: ti sol =or e •pl:llrlw a ltro m c; . . 

( .tp. XXI[. p. 2+ - .- \ '. 21: ecld., C. m'>s. di~ . F\" 1./inf( l'l1 •J 

i n tin !.?"ea; v . .J.;.: P ropor;la: Z'ol;t> ,tdo. sciupando un'imm ag in t-; 

\·. l' : la g-r:-tnde m aggior:-t nza d c i codd .: di l['iog-!(i diluvio: ( ', 

1-' '\·,;. dd !.?" ~'allrlt' diltl<'io; .-1, F'\" 1· del fo rte diha,io ; FL11 : rhe fu 

il tli!II Z'io. Si all udl· a l dilu\·io d i Ogy!(i'S (di ,{{iOf[f(i ). primo ~i

g n"n; (klla regione teb a n.t , c h t da lui ·bbe il nome di 0!(y;;w . 

lhlta ·io fu c h iamata l 'a lluvion e dovuta a l bgo Copaic;. che inonc.lù 

~nn p;ute della Be•>zi ct. F a/. ill ave ,·,t pre,e: n te Isi doro: c .. in di 
l ttvio. quod Og-ygi temporihu" nota tur .... orbe m m ulti-; men-..i bu -, 

' nntinua no.· inumbr,1 vit • Xl\' , 6. 21 . P•r i diver'ii dilu,·i. cfr. 

J'h'ulo!(w m. li b. !\' , cap. "> ;ed . ·· it.. \ '<Jl. II. pp . 9-1tJ. :\nc h e 1 

mit l~Tafì rico rda no il diJu,·io l)gig in cfr. p. e-.; ~li Srrip!ort: s 
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rerum mythicarum latini tres ecc. editi dal Bode, cit., 1, 189); 
v. 76: ~. r: senco; Fl\Ir: seneo; gli altri ms ., compresi A, C, 
FNi: senes. Le varianti cit. non danno senso. Dall'etimologia 
ch e Fazio ne da, e mbra sia lo Spercheus (<mipxw), cioé: impetuoso, 
celere. È, dopo il P e neo , v. 2), il più importante fiume della 
T essaglia; bocca nel golfo Maleo. ;perclzeo è, quindi, mia 
congettura. 

ap. XXIII, p. 24 . -v. I: ed. ilv.: Pellegrinando d'un paest:: 
r ifacimento; v. 29: omincia la con er azione che Fazio tiene con 
Antedamas in lingua neogreca. Le parole sono trascritte secondo 
la loro pronuncia, quale il poeta avvertiva. Gli accenti, po ti ulle 
parole, indicano dove debba posarsi la voce, e nulla hanno a che 
fare con quelli che e. e avrebbero, e fossero · critte con lettere 
g reche . 

• To n fa meraviglia l'inserzione di versi neogreci nel Ditt. Il 
Renier (Alcuni versi greci del Ditt., cit., p. 29 e gg.) nota a 
che quella lingua c era nel trecento inte a ed usata as ai comu
nemente nelle citta meridionali d'Italia. Ba terebbe a provarlo, 
quando altro mancasse, la influenza che ebbero i romanzi me
dievali greci sulla fantasia di alcuni nostri crittori di quel ecolo ~. 

v. 29: ya su è lezione concorde dei codd. e rende ywi oou 
(ti saluto). La pronuncia dovrebbe essere jià su (e cosi ho sciolto 
la y dei rns .), perché r innanzi ad s, l suona come j tede co in 
jeder ed el uona i. osi pronunciando, non occorre ripetere du 
volte la fra e, come è in R i c V~JI, tanto più che è inverosimile 
che una persona aiuti con tale effu ione uno sconosciuto, che 
incontra per la prima volta. Il Renier accetta la lezione di R i 

e \' 11 , credendo cosi di evi tare la uppo ta ipometria del verso. 
v. 32: Calds irtes rende xcxÀwç ~p-::sç;, da ~p'tcx, aor. di èpxoJ-Lcx~ 

fben venisti): Y) i pronuncia i. 
v. 35: ipeto = sl1te'to , imprf. di g1tOJ-LCU (continuava, seguiva). 

Gia il Mu toxidi, a cui l'ed. Andreola aveva affidato l'incarico di 
ricostruire il colloquio, congetturò ipému, col igmficato: dimmi 
(Part~ ., X, p. r64) e il Renier: ipé mi (= Ebta J-LOl, dimmz) perché, 
egli dice, c quell'sl1te'to evidentemente dovrebbe esser fuori del dia
logo quindi riu cirebbe i ne plicabile,.. :\la ca i identici a que to 
i hanno nei ver i in lingua pro enzale e in quelli in lingua d'oil. 

Il soggetto non è Ant damas, ma 6 Àoyoç; sottinteso, come si 
deduce dal conte to . • ·el ver o precedente Fazio aveva detto: 
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Cosr parlato wszeme molte cose , e poteva segui t are: il discorso 
conlinuaz:a, ecc. È inutile an·ertire che ipeto é lezione concorde 
di tutti i codù. 

xeuns è da ~s·j;:;w (Cir. anche Y;;a•jpw , conosco} so; ~ ha il 
uono di es x ; jranchicd, da :çp'l.yx,xi, neutro pl. dell'agg. 

~p'l.'(Xlxo~, i,, 6·1. Fu tradotto dal :'\[ustO.\.idi lingua italiana, perché 
• i Greci chiamano Frangi,r l'Italia e Fraugica la lin~ua it aliana •. 
dal Renier: lin,f{tta fran:c:.h. <Pp:;t.·rx~i<6ç =>i.,nitìca anche oaidatlale 
e il neutro p!. ia comp rendere, dal contesto, il sig-nificato di 
lingue occidentali, delle quali Fazio non conosl e \·a e parla\·a 
oltanto l'i taliana. 

v. 36: ime da S~fl'l.:, per s~fl( 1 sono ; roméos da pWf.LetXo~ 1 rrreco); 
plus glose, piu lingue: co i richiederebbe il -.en-.,>. :\la ~orgono 
suuito le ditticolta, bsendo inspiegabile p!us e non re ndendo 
gfose yì.w::;o'l.ç, come ci a~petteremmo Ji tro\·are. Il Penier accet tò , 
quindi, la lezione dell'ed. 1820 : e pit't chiuse. lezione rimasta im 
mutata nelle due edd. successive. E cosi si giustitìcò: • Dopo 
molti dubbi, tengo la lezi••ne e pùt chiose , portata solo dai due 
codd., barberiniano e marciano, t ·sté encomiati. Altri 7 m 

hanno dose, che può essere egualmente corruzione grafica di 
chiose come di glose. Glose infatti portano l) codd. e glosse altri 
4, non che le antiche stampe con la corruzione l(hiosse. Ora il 
glosse putrt:bbe intender-,i in due modi: u cile fra gl'interlocuturi 
si facesseru a ltri dis ":-si, c i n q u e-. tu se n su non \-i sarebbe di
ver!->iUi dal cltiose, u che .\ntidem as -;te-,..,., ù.ices-..e Xflt1-o plu .; 
glosse (pa1·lu piu lingue•. Il nun essen·i. cume nutai , nel1 ,1 ma 
<...ima pMte dt-i codJ. la c(/ngiunzi()ne L' tra xcuru e [!losse, pntrebb t.: 
esst:rc aù.d11tto a sostegn() Ji tale lt.:zione. :.ra d'altronde in questu 
caso sulla doppia s di glosse non v'è dubbio, e come mai un 
t••scano cnme l'l'bt:rti avrehhe potuto far lo rimare con cose e<.l 
ascose, anche tenendo conto del suono particolare toscano della -~ 

in queste due parole? l l f[liiùsse delle due ed izioni antiche è idio
tismo \·enet() senza dubbiu. E inoltre come si spiega quel plus, o 
pius, u p!u, u piu? Fra tanto sfoggio di parole greco-moderne ci 
tarel>be una figura ghiotta da\'\·ero~ Il meno peggio mi sem bra 
ancora acce ttare la lezione chiose, quantunque su di essa m i 
resti ancora qualche incertezza •. 

li Renier consultò 26 codd., senza farne una eia. sificazione . 
S i può aggiungere che glose è anche nei seguenti mss ., che egli 
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non vide : FLU, F. ' 2, F . '6( I ). ~L t, ~L u, R . 2; dose in FMr; 
chiosse in ME; ghiosse in C (donde la variante dell'ed. 1474) . 
M 2 ha e lose (e cosi F 5), cattiva lettura per close. Quanto ai 
due ms . , sulla cui autorita il Renier i ba<;a per la ariant 
~-hiose , bisogna avvertire che chiose in \'~11 n n è parola origi
nari a, ma correzione ul precedente cose in rima equivoca col 
\' 3-+ r a ppiamo, da quanto 'è detto nella sua de crizione, che 
il cod. fu corretto) che V:'.li R l potrebbero consid rar. i 
affini. Inoltre, dando a chiose, come vuole il Renier il ig nificato 
di discorso, si incorre in una tautologia bella e buona co l v. 34· 

1 consideri ancora. cosa che del re. t il Renier ha notata , 
che nei ms . la c ng. e non segue , ma precede xeuro, e eh 
LG , che egli ri t iene, col barberiniano il marciano, tra c i piu 
autorevoli • codd. Ditta,mondiani, con giu !ZIO molto uper{i
ciale, ha ovmppost a g lose la spi gazione i. lingue (p 293 )! 2 l . 

Il en o ri chiede appunto que to . ignificato e la parola non va 
cambiata anche :e il bisogno della rima abbia trasportato Fazio , 
come altre volt li accade, ad alterarla . Resta l'in piegabile 
plus. la chi vedra com il pr v nzal il francese anti o di 
Fazio iano mescidati con forme di altra lingua, non i meravi 
g lierei trop po d Ila · ~hi tta figura .. eh e. o fa; né, dop quanto 
s'è detto <> ulle c ndizioni in cui il Ditt. ci · giunto, è inveri i
mile amm ttere che n Ila revi ione genera le, che al poema mancò, 
f'lus arebbe fo r. compar o. 

v. 37: Paracalò se, file mu = 1tapaxaÀ& os , cpO .. s IJ.OU (ti prer;o, 
amico mio); ou s i pronun ia u. 

v. 38: m ilise franchicd = ~J.[À"'jOé cppayxlxci (parla lin;;ue ocri-
de1ztali). M[À"'jos imp rat. aori . to di IJ.LÀW (r..nÀÉw; fr. 61J.LÀffi ), 

v. 39: Meta c han~s = ~J.s-.c:i xap<Xç (con piarere); X= eh . 

\1} l n F:\6 la terzina è letta nel modo seguente: v me , ·omeo:. esuvero PIU glou l 
l'Pt!lo uveris fnmg-zclla ad~sso l e pvz palla lv m szemt! m vite cose. 

2 ) 11 Reuier av•1ert1 che "Il n d,d 'iec. XV SI \o Ile dare al publ.olico la iutLr· 
pret:1.zio1oe delle parole Krechl! in..,erite in queste te rzine" ed oltre alla « traduzi •. ne 
interl meare , s iu crona al coù e qua ·i certamente della medesima mano" che è 111 

LG, faceva sapere che «un'alt ra marginale ~i nota in uno dd due ms .. d1 Siena"· 
, la for~e egh cttava a memona, confondendo con uno dei du t:: Chtgiaut, trovan
d•hl uu.1 pa1z1ale traduziont::, e non ~empn: c atta, c.Jelle parole greche in R\' 
,·.,me s'è notato nella de-;crizione del cod ma no 11 nei m<. . ene<i. 
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Poiche nella mia rico truzione mi ono allontanato al Ren ier. 
trascrivo quella data da lui: 

E i un u a lui de la bocca m'u c1o: 
'hzri su, 'hid su, e fu reco 11 aiu to , 
per che l'abito "uo greco 'l SCIJprio 

Ed ello come acco rto e pron·eduto. 
ralos 11/h~s allora mi ri po e 
alle ro p1u ch'io nun l'avea \'ecluto . 

Cu:-.i parlato 1n i~me molte co,e · 
ipi mi, l:t'7t 1 /ç (1 anchicd t e de<;'>O, 
tme 1 omévs, xe1'tro, t.: piu chiose. 

E io: panu alò se, ;ì·e mu, appre su 
milise fra nchicd anco r gli dis-..1 , 
mela chards fu ua nspo a ade~so. 

, o n è il caso di ri cordare il te·to < tìertu dall e edizioni ; Il 
Renier osservava che c per quanto riguarda il testo, i può a t

nre che le ed. antiche ne danno uno di:.creto; fra le moderne il 
pes imo fra tutte la mil a nese • ; m a egli doveva dire c la veneta 
Jel r82o •, perché la milanese riproduce fedelmente la veneta, 
~ -o a che noi gia abbas ta nza sappiamo. 

LI HRO IV. 

Ca p. l, p. 255. - \. u: Cudd. et o e aL ct'JllattJ u, collettivo pe:· 
Centauri. u,· idio .Jfd., lX, 19 r : Sec mi/ii [ Hercul i] Ct:nlauri pu

Luere resisto ·t; , .. so: .rl.r;ar o .·l.![lwr e lez ion e pressoché concorde 
Je i m ss., cattiva let tura di ,·lef(as (c itla delle capre): cfr. Solin o, 
p . 65, -+ ·7· T ': e;; 1·a. In Gius tino, Aegeas (VII, 1) . L' ed . ilv. cor
resse l!.::: an; v. 52: Cinus è Ceno (786 a. C.); Tirarnans (FU, .\I 3 , 

[' ' i , T ': Tirmnans) i::. Turiman/e (774 a. C. ). La Proposta: Ceno, 

Turima e Perdicca ; v. 51: A erupus (a c ui . i riducono forme come 
ue!opus, adopus di parecchi ms;, .) è Aeropus (602 a. C.), di cu i 
parla Giustino ( \ ' li , 2, s). Alata è della maggioranza dei coJd. 
l:>porad ica la fo rma alecla, sebbene non errata: F l i , F~6 ). A lce/a 
regni> ne l 576 a. C. La Proposta : Eropo, rlleda; v. 72 : edd.: Pt"r rlzé 

SO,!!'Jreili e infermi li .le' pos<ia l = C). Pèrme = obbedienti. Giu-,tino: 
ex multis gentibus nati o nibu squ e unum regnum populumqu e 



02 IL DITTAMO. 'DO 

con tituit ( III, 6, r-2 ). FU: suggiette tJtfte gli .fur; v. ?T Ar
ruba è variante di codd. e di edd. di Giu tino, come, p. e . quella 
di Giov. Giorgio Grevio ( m telaedami, r722, p. 64). La Proposta: 
Arriba e co i T T; v. 8 : edd. 1 20 e ucce i ve: Pift 11011 cercava 
latte, né dicea, Oh me! Pessimo rifacimento, esemplato u un ver o 
celeberrimo di Dante (bif. , 2 , T 23 ). I m s. banno diome e 1N3, TN, 
chiaramente, idiome, che sono le parole, i di cor i con cui i bam
bini vengono cullati e agh eggiati. A ri contro di que to pas o 
si possono mettere i ver i della redazione decasillabica francese 

u Ales andro :\lagno, che i riattacca al poema d'Alberi c , dove 
è detto che Ales andro bambino aveva il cuore cosi fiero che non 
voleva essere allattato da una donna, o nde una v rgi ne di nobile 
nascita dovette nutrirlo on un cucchiaio d'oro. (Cfr. P. !KYHR , 

Alexandre le grand dans la littérature .française dtt moyen age, 
Paris, r8 6, t. I, p. 27). Poiché que ta idea non deriva né dallo 
P eudo-Callistene, né da Alberico, ma embra che sia s tata imm a
ginata, o per lo meno applicata ad !es a ndro, dall'autore della 
redazione decasillabica, non è improbabile c he Fazi po a a erla 
attinta da essa.- Per la forma idiome, plur. di idio·ma, fr. 1 A -

Nuccr, Teorica dei nomi, c it., pp. 672-73. 
Cap. II, p. 257, v. 3: FL6, LG: e di pi1't alta; (J., r, FLG, MNl, 

MN3: e d'alta.foggia; FLi: piu deutrrza e aucho daltra; v. 48: edd. 
r82o e successive: al partire (e co i alcun i codd.: A, F t, LG, 
1N1) . FL9: in sul partire. La maggi ranza dei codd., ompre o 

C, il partire, cioè la divi. ione del botti no; v. so: dd. : pallide !te (= C 
e qualche altro cod., come RVt);- v. 59: l z. inc rta nei codd.: 
i piu, R osmena; altri: rossinena o rosinena (A, F s, eh orregge 
rosinena u rosmena); 1·osùnena, a. r , F~t. TN: Ros ana, della 
q uale i tratta. Fazio, guendo Valeria (ed. cit., pp. ros, 9-12; 
ro -10) ritiene Ro ane figlia di Dario e che A ie andro la 
. po ò. l e L'bztelligmza è Rosemza (st. 223, v. 7; ed. ci t., p . 203); 
v . 69: edd.: I Pm-ti e Assù-i. Assiri è lez. errata di qualche od. 
(FN 1 co i ha corretto su esciri); ma i pio seri o serri (C: et siri ' . E 
non Parti, ma lezione pre oché concorde dei m .: batri (cfr. 
Val rio, p. r , 26 e 156, 29; Oro io, III, 23, rr; Giu tino, XII, s, 13); 
v. 77: edd.: Rossane; ma Ercole non nacque da lei, ma da Barsine 
tcfr. Giu tino, XI, ro, 2-4). I codd . qua i concordem nt : bersarta 
o bersania, compreso C; . 7 : d. il . Cl1e provò di Cassandra 
empia la.fede: ver o rifatto dal Perticari ; v. 8o: lsijite è lez. concorde 
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dei ms . Il Grion (l uobili falli. cit., p. CLVIIHx) av erti che non 

I ifìle, ma Cleofìde donehbe legger i, mentovata da Curzio(\ III, 
37 ) e Diodoro, regina dell'India. la quale andò incontro ad Aie -

andro ... e riebbe il suo regno a un prezzo del quale lo intaglia 

t0re i tacque a ragione •. [:\[a su lei, si vegga, meglio. Giustino, 

XII. 7, 9-r Il Il Capello parafrasa il testo: L ifile fu una delle 

figliuol e di Dario e la piu bella • e co ·i hanno ripetuto da lui, 

nelle loro note, le eùù. I 20 e r 3 - . tramandando l'errore. 

Cap. IIf , p. 26r.- v. 22: ed. Sile se a star coi Grandi: cor

rezione arbitraria; alcun i riferisce a sif{non· del\'. 16. F!.l 1, F. •1• 

FR1, :\L t, ~f:\ 3: se mai con alomi ti melfi; a: se a star mai con 

alcun; v. 27: edd.: 7 o/se la paga poi pa1 ve bu.R' iarda ( = i n parte a 

C, c he ha n o n poi, ma jria ). La lez. del testn è confermata dalle 

parole che, nella no\·ella di Parcittadino da Linari del Sacchetti, 

che abbiamo ci t., il re Adoardo ri\ olse al harone, che aveva fatto 

chiamare: " \'a', da la cotal mia vesta a costui. e p aR'alo delta ve
ri/d, ch'io l'ho ben pat;ato della bu{[ia io •. La variante provato! 
di a, accettata evidentemente per incomprensione del tes to e per 

evitare la ripetizione della ste. sa parola (pal{are ), va res pinta; v. 43: 

rosso , qualificativo di rubiuo, per distinguerlo da altre specie, come 

il balascio; a, 1, F:'.fr, FR2, LG, RVI, T 1 : rossa: F:'\2, l\[f\3: r osa: 
con r iferimento a carue; v. 6,J: ed. il v.: E<.•edrai ref(i cader in iuopia, 
con lez. arbitraria. Le edd. p recedenti avevano: E Z'edrai i grau 
signor cader ùwpia. C: gran stj;norie cader inoj>ia; a. compreso 

FU1 (ma non F:\2 ), LG: e z.•cderai sù; nori cado-e inoj>ia. lnopia , 
agg-. in III. 6, 42, qui è a \·verbio: v\· . 9 1-92: lé edd., leggt·ndo Vedea 
il z·~cc!tio /1/0rir a gran dolon' / .isimaoH, re nd ono <1mbiguo il 

-,enso. giacché non si s<1 se o.;ia soggetto Lisimacus e il vecchio 

c••mpl. ogg tto. o \'iceversa. Giustino ed O rosio, che sono in questo 

op. fonti di F3zio, fa nn o ristabilire !'esatta lezione ( i cfr. GitJstino, 

X\'11, r f' 2; Orosio, lfJ, 23 . 58-62). Lisimaco aveva 74 anni;\'. 95: 
~Vicanrw (la maggior p<1rte dei codd.: licauor o lichanor; ma FNi, 

T:\ ed altri n ichanor) è variante di codd. di Gius tino , XXXVIII, 7; 

e cosi lt:gge anche qualche ed ., comé quella ci t. del Grevio, p. T r r. 

Si tratta di Sefeums 1\'icator. 
Cap. IV, p . 264.- \·. 19: Muminio è cattiva lettura di !lfum

mius (Lucius Mummius: cfr. Orosio, \', 3· 1-7; Floro, T, 32; ed. 
cit .. p. 76-77). Il ;\( onti propose di leggere Flaminio (Proposta, 
p. I 3 r, sotto la vore mi11io) oppure, ~ per alterazione di n ome e 
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per tirann ia di rima, .lJ!Iumminio invece di il-h~mrnio: licenze pur 
tro ppo frequenti in quel poema ,.; v. 39: ed. Silv.: Clze in .fior ne tenne 
il reg1lo finclzé visse, verso rifatto· v. 51: nella maggioranza d e i codd. 
il verso è ipermetro: per l'ossa grandi clze scopre La tempesta. 
·eguo i codd. di a.. LG rende normale l'endeca. illabo, omettendo 

la . L 'ed. 182o e succes ive: Per l'ossa che discopre la tempesta, mo
dificando il ver o; v. 53: edd. r82o e posteriori : castel, variante s po
radica di qualche ms. (F 1, LG): /ectio .facilior ; v. 65: l'etimologia 
deriva da lsidoro: « Dictus autem Olympus quasi Ololampu.s, id 
est quasi caelum ,. (Xl , 8, 9) ; v . 69: l 'eà. Silv. corresse: p er rcgna1 ·, 
rife rendosi, ev identemente, ai Giganti. Ma Fazio seguiva Solino, 
p. 62, 4-1 r, come dimostra la ci taz. d.i Omero ne i vv. ror -ro2, a 
quel modo che quella di Virgilio, al v. 103 , rimanda ad Is idoro, 
X IV, 8, 9 (dove, però, la citaz. apparteneva a Lucano, come indica 
il Lindsay); v. 105: edd. : e 111ero (=C); v. 108: edd.: s'impoggia 
(=C) . 

Cap. V, p. 267.- . 18: a., r, FMr: istretti tuttavia alle sue rene; 
FL9 : atzdando sempre stretti alle; v. 19: edd.: Io andava un poco 
a capo chino e basso(= ); v . JI: Partus o parcus è lez. ùi tutti i 
codd. tF t corregge partus su parchus; ex, r: parco), tranne PN 1 , 

T 1 : Inaco (lezione dotta?). E Inaco fu corretto nella Proposta , eh ' 
b taco fu padre d i Io [cfr. Ovidio, Met., l, 568 e sgg. ]. S enuon ché 
dell' In aco il poeta parlera in seguito, al v. 74, mentre attraversa 
il Peloponneso, che egli chiama Acaia (cfr. Jsidoro : ... ln achus est 
Acaiae fluvius »,X IV, 4, 14). Il fiume sbocca, come è noto, nell 'estre
mi ta sett entrionale del golfo Argolico. All'Inaco Fazio aveva ac
cennato anche in III , r6, 49-51. È difficile de terminare Partus 

ia errore, come vuole l'ed. Silv. (p. 292, n. 2) o e Fazio attin
ges e a tradizione che ci sfugge: probabilmente il Partus è da 
identificare con l'Inaco, affl uente dello Sperch eo, in T e saglia, di 
dove F azio proviene: non s i dimentichi che neg li ultimi capitoli 
del lib. III egli era in quella regione. Il Capello lo iden tificava 
con l ' l naco ch e scor re nella lacedonia: " Partus over Jnacho è 
fiu me il quale corre per Macedonia,. (V M1, c. 137r); ma evidente
mente confondeva. on · improbabile che Partus sia fusione del
l'abbreviazione di pater lus (padre di lo), no n saputa interpretare; 
v. 63: accanto a Polo, che è la piu diffusa variante dei mss., qualche 
cod. (P 1, TN) ha Tito . La duplicita della lezione fu avvertita anche 
dal Capello: ' Altri testi Paulo ».Ed aggiungeva: « Que ' ta [l'Acaia] 
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u vinta da Tito Flaminio qu,mdo vinse Filippo; e e il te to dice 

Paulo. int t ndi t he Paulo Em ilio l Lucio Emilio Paolo il :\! acedo

n ico]. quando \·in<>e e prese P e r-.a . ultimo re di :\facedonia, me . e 
1 sacco 70 ci ta di Greci a: e poi le vendè. perché più volte 'erano 

ribell a te da· Romani •. :\fa delle v i t orie di Tito Quinzio Flamini no 
Fazio a veva pZ~rlato nel Gtp. 27. l. \·v. j-IS: ond e par difficile che 

qui torna se 1 disco rrerne. Più -.icura è la va ri an te P oLo e forse 
c.m ,dlu...,ione. piu os to che a P aolo Emilio, co me vorrebbe il Ca

pello. a · Paolo , che a Corinto predicò per primo il \'an gelo e 

ai Corinzii diresse le famo<;e e pi..,t ole. Per la ri ~oluz i o n e del dit

tongo la t . au nell'i t. o, oltre al nome dell'eremita Polo, incon tra to 
nei prim i capp . del poema . . i vegga ,1/inotoro in questo s tesso 

li b .. c 7, \·. 1 1: Toro 1T auro) in T, 8. 96. r o~: l. 29, 23. 

Cap. \'1, p . 2 7 0 .- v . 7 : edd. Jì rafo . 1'\ ei odd. è t ira.f, t iras 
tiraj}è: FL1, FL ·. FL~. F:\fr. :\1 . ·t . LG : E fu ?ì'raf da cui. Il 
acile -.;camhio dell a f con la s as'->icura la v<1riante tiras . L'etimo

logia è , n! so li to, da lsido ro, Xl\ ', 4. 6. che piega anche l'altro 

e timo a cui acce nn a F azio nel v. 9: c a s ae vitia iu colarum z ; \' , I I 

t" dd. f'e ·r s i, che è anche variante diffusa nei m ., m e nt re in altri 

F. 2 • LG. ecc.): /lnsi (F L": versi). Bersi sta pe r Be si ed è d o vuto 
a lla rima. Che questa sia la lf·z. esa tta indi ca lsidoro: " [Th raciae] 

regium· m olim Bessorum popu]u<; :\fa:. :1ge tae, armatae, S c yth ae 
e t aliae plurirn ae n;t tione.., incoluerun t • (Xl\' , .J., 6). T Bes-.i ahi 

tavano lung•, tutt ·t la l' tkna ù vii'Emo fìnu nell'Illiria e fu ron o 

-;o tt< Hnec;..., j ai l'omani da \f. L icinio l.ucullo (LiYio, 39 . 5.1 ·: ' 26: 

edd. 1 ">::! u e -;urçe~~in·: ,z/ ,·ulsl i:: io l F.\'': ìt'lo~lt ::!io, m a ricorrett<• l 
(~: .t::IL nmdiu i sd sano el /lisan/co. r m -.;s. h a nno , IH.:IIa quasi g-c

:ler:-llit;i: lo st ino. Esistt' sinio 1\é lil< 'eo ) ; 111a no n credo possa iden-

ifi car-.;i con lo stino di F ;1 zi o; v 6 1 : ·dd. 182u e success ive: per In 
: ia: ~ila è le7 io ne pressoc hf' cnncnrdf' dei codd. ; v 8J: l'ed . S ih· 

corrl' -; e isola. sp rnpl)si t a nd o, ché Ciclade è plu rale (cfr. N ,\ NIJ CC r , 

Teor i, a. cit .. pp. 255-56 \ e le Cicl aùi formano un arcipelago , c si-
nota ri t t<, r e~cam nte il Cape llo-- e po te in modo di un 

ballo rntondo e ' l capo c la m::~ e'i tra è Candia • È in utile poi ,w
vt: rtir t: c he isole è lez . concorde dt:i codd ., volut::t dal v<· rso -.;ur· 
c e...,.., l\.<1, a cui non h a l>adat n 1\:d . Silv. 

Cap . \'II , p. 272. - v. 2 , . Profo.l lcz: Ditteo, m a non mi -.elllhra 

, he qui s i alluda al m o nte Dicle, sebbene . ia in Cret<l. F azio ha 

·nnanzi ques to pa. o di Solino: ~[Creta ] a ll>e t iu gi.:; m o ntium Dic-

FAZIO 0 FG LI U BRRT!, // fJ ,lla11rO>Idn ·Il. 
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tynnaei et Cadi ti , qui ita cande cunt ut eminu na igante 
magi · putent nubila ,. (p. 72, 15-17) : donde, intanto, i rileva eh 
n n per l'altezza i du monti ono cambiati per nu oli dai na
viganti nel lor o primo vederli dal mare, come dice Fazio, ma per 
il loro biancheggiare (·d ),suxci oprJ). I codd. leggono comunem nte 
Di cadisco (o cadischo) e ciueo di minor salto tranne varianti , om 
cadisto di M a. Cadisco, per il facil cambio della c con la t, fa 
ri alire a Cadisto. FR1 legge dicineo, e perm tte di re taurare, per 
lo te o moti o, Ditirmeo; . 40-41: l'ed. ilv., non compren
Jendo il te t , ha co i corretto: Di qual per pitt salvatico ti duoli 
A questa fe1-ra è si natura amica; . 45: Gia l'ed. ba ile e di 
. oli n , cit., p . r r8, rilevò la di colta dell'e atta lezione in que to 
luogo: « tam aria sunt in hac parte ·emplaria, ut qua it v ra 
lectio dino ci nequeat ». N Ila Proposta fu corretto: Gnosso, Te-
1·apne, Scillet, Cidonica. Il pa so di olino a cui i riferis e Fazio 
· il egu nte : c [oppidorum] principatu est pene Gortynam, Cy-
doneam, Cno on, Therapna , Cyli ' n ,. (p. 72, 6-7 ). l m o 
lezione qua i concorde: grisen (o crisen, o risen come F 2 qual-

he altro), cerauna (o cermma) ciLisso (o citiso; FLH: aLisso ) e ci
donica. Preme. che ceranna rimanda a Teranna, com s' vi to 
in J l T, r6, 47, e che Cido1zica e Cydonea, co i tra ~ rmata p r la 
rim a, re ta da determinare grisetz o risen. Si potrebbe, ~ r e , 
pen re a Rhytù~m, che il Monti, nella traduzione d Il' Iliade (II. 
854), tr du Rizio, e che citta nella parte meridionale dell'i-
a la di r ta, da i Gortynii aggiunta, · condo Strabon ( ro, 79). 

al l ro t rritorio. eli' impo ibilita di una icura identificazion 
delle varianti date dai codd., h so tituito Cnosso, atten nd m i 
al pa so it. di olino. Il v r o ipermetro in tutti i cod.; . 4 : 
Proposta: e Oasse. La più diffu a ariante dei codd. · lipisso (li 
pisa)· altri lipasso. Probabilmente i tratta di denominazioni d l 
tempo di Fazio, come gli di al v. 47 , me ntre per i nomi di citta 
s' ra rifatto all' c etate anti » ( . 43); . 67 : i codd. leg ono: aca
falon (achafaton) acaffaton, agafetton, achafator, a.ccafatore (FR2). 

Le arianti rimandano a Carphathos ( carpanto), fra Cr ta Rodi . 
ella Proposta fu corr tto Dal mar Carpazio a levante si stringe, 

corr zi ne n n accettata dall'ed. ilv., che o titui A Cirene da 
Levante; . 84: lez. concorde d i m .: carbasa. 1a un'i ala d i 

arb a (che, come indica la Proposta, deve pronunziar i ar
bà a) no n mai e i tita . Il Capello, contro la tradizione m ., 
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~_redette ùi identificarla CfJll Scarpanto: -olino crivc che n lla 

isola ( ~arbasa fu trovato prima lo rame , ed allega Caliùoni per 

auture Qut:-.t'i--.ola e chiam.tta .-ca rp a nto . -olino, invece . i li

mita a dm; di -<..arp,mto : l arpathu. a qua Carpathium --.inum 

dicimu--. p. 76, 20 e il ritro\ amento del rame e la citazione di 

Cal lidemu, tr .1st Jrmato, per cat tiva lettura del te->to, in Calidoniu. 

riguarda n o n0n Scarpantu, ma Calcide, la più importante ci ta 

dell'Eubea. famo-,a appunto perché nelle sue vicinan;e --.i trma\a 

l. t fertile pianura Lelantica, <'• 111 minierL di ferro e di ram• 

pas<;o di Solino è il seguente· « Carysto--. aquas calente'-1 hab<:t. .. 
d < arys ti a., a\t~ quae llamma:, inpune in\olant: carba<;a diam 

quae inttr igne..., \ ;tlent. Chaki.., eadem habita est apnd prisco , 

ut Callidemu-, auctur e-,t, :1ere ibi primum reperto • (p. 7-L 4-7). 

11 nom e di Car basa. dunqt:e, i: l' rrat a interpr<:.-taziune d e l passo cit. 

l~ curioso, peral tro, notare 1 orne il nome d i codesta presunta i olcl 

pa~sasse dal Dift . in reperto ri della fine del ~ ! edio evo, come 

nell' iso/ario di Domenico . 'il ·estri: « Carbasa in. ula est in greco 

mari sita de qua fatiu. si a it e t na\'i camo tanto chi mi trovai 

,,ve ca rta a iunto di que--.ta isola udi con tar cotanto che fu la 

prima che rame c i diede et calidoni o le da questo vanto» (i. 3 rv 1; 

\·. 7 : Prepvsta : Ca/liddllO; ma tutti i codd. Calidonio, catti a 

ldtura. cume ~·e detto, di C.àllideJJIItS. 

Cap. \ ' III, p. 2r. - v. I.J: e dd. : il w/e a 1ez::o (-C', sen1,1 

--.en~o; '. 21 : ed. Silv.· <' Z'ispa, e quel d1e a sua n<Ltura aspdta; i 
t nùd .: iusta o z isla r·a tti\' ,t lt: ttur.t di iusla ;; :'\l~ :;: e x iusta acio 
d w IIft/ 7/lllltra 11,/JC/t,z. l 'l- r l,\ -,piegazi u ne del \ er~o. cfr. Solinr• . 

pp. 74. 2r . "f.~ \ . 1u· l't >reti 1-t rdi::ivn i, c it .. pp. 4~-49 pru

P•>'>l' Ji legg._rc in 1iru. st:: conùo ls1Ùoro e <( c un l'e ·atta lezionl' , 

• . •n:-.er\'.~taci 1l,t; cuJi<'i •>, i qtnli h<1nn o, invece, conco rdemente : in 
.:; rao. l'er bid11ro. :-. i '.·eg6a , X l\'. 6, y•; v . 12 · ec!cl. illùios = (', F(\: 1 

• ·h 1wn'• ha cu-. i corretto sul precedente 111inoia). La lezione con

' ••nk- della n1ag-gioranza dt:"i codd.l: ~orretta da lsiùoro (XIV, 6, 29) 

c d.t S dino: « priu s tamen .1/inoia qu a m Paros dieta • (p. 76, 3-4) . 

. l/i11 t trr ,·a pronunciata .1/inui, co me difatti legge M 13; v. ,;6: 

\·axon (n e i m .- s. anche nassou , uason ), forma tolta di pe..,o da 

<-;IJI'Iltl: «. raxon a Delo d u ode ,·iginti milia passuum separant • 

p p. 76, 7) ; v . 57: l'ed. Sii\'. co rress e : z•i p orta il foro; ma lczin n t· 

onconle dei codd. è z•i pare (t ranne qualcuno c he legge pmz•t . 
U ~. :.r. ' :J), « quod ibi V l· nth sit r>rta •, come spiega hiJor,, 
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(XIV. 6, 25); V. s8: ftficonum altra parola derivata da Soli no nella 
tessa forma: "'de poradibus est Icaros ... haec inter amum et 

Myconum ... infamis est » (pp. 76, 12-14). L'ed. Sitv.: Micon.; v. 7I: 

ed. Sii v.: Lenno, del qual ancor la fama scrive, alterando il verso; 
v. 78: ed d. 1820 e po t eri ori: Ed a colui, eh' è pùi, di /or, uon 
cale, che sarebbe il Pontefice. Ma Fazio accomuna nel biasimo il 
Pontefice e l'Imperatore. 

Cap. IX, p. 27 . -v. s: edd. 1 20 e succe si ve, la qual, rife
rendosi alla palude llleotide del verso precedente e spropositando. 
Fazio qui parla del quartus Europae sùms ( olino, pp . 77, 13- r4), 
che egli traduce letteralmente seno, e il Domenichi, nella cit. tra
duzione di Plinio (p. ), rroifo: il pronome va, quindi , riferito a 
seuo del v. r. Di que ti seni, it primo, secondo Plinio (III, 1) 

- olino non li elenca tutti- giungeva da Calpe, nella Spagna, 
a Locri, nella Calabria; il secondo (III, ro), dal promontorio di 
Lacinio, nella punta sud-ovest del golfo di Taranto, oggi Capo 
delle Colonne, al promontorio Cimera, nell' lbania; il t erzo (pro
l go a l IV libro), dai monti Acroceraunii, neli 'Epiro, all'Elle ponto; 
il quarto (IV, 12), dall'EIIesponto alla foce della i\leoticle, o, come 
dice Fazio, d l Tanai {Don), che sbocca appunto in quella palude 
(Mar d'Azof). Que to seno finisce , come è detto nei vv. s-6, eb
bene con poca chiarezza, nello stretto dell' Ellesponto, largo sette 
. tad i ( "' in eptem stadiorum angu tias stringitur ,., olino, i b., rs); 

v. q: edd. è cinquecento passi (= C, che però leggeva et) e pon
gono il punto fermo alla fine del . r8, precludendosi il senso. 
Fazio accenna allo tretto di Co tantinopoli, in cui il quarto seno 
c in quingentos pa us coartatur fìtque Bosphoro Thraciu » (So
lino, pp. 78, 1-2); v. 39: ed. Silv.: Eclien, e emplato suii 'Echeneis 
di Plinio, cit. in nota (p. 305, n. 4). La forma eclzino, data dai mss., è 
variante di codd. di Lucano (Vf , 674-75). olino non ne parla. Fazio 
ebbe pre ente anche Isidoro, XII, 6, 3 ; v. 68: edd. r82o e ucce s ive: 
Dazia. Lez. concorde dei ms . tratia, tracia. Secondo un'etimologia, 
l'l tra avrebbe desunto il nome dall' ! stria, regione della Tracia, che 
attraversava nel uo cor o inf~riore; v. 72: edd. 1 20 e posteriori: o 
Rabba. I m . concordemente osessa, ossessa (FL7 : e sessa; F 1r es
sessa). i tratta, evidente mente dell'Ordessus; v. 75: ed. ilv.: E qui 
vicino il suo tzome perduce, senza senso. i allude a Vicùza, citta, 
come nota il Capello, c in fine del Danubio in Bulgaria ove incomin
cia entrare in palude, e diparte i in molti rami ,. . La citta è indicata 
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anche nelle cane geografiche del tempo, come 111 4uella di :\n

geìino Dalono. Per il c()r:,o del Danubio Fazio i attiene ad es. e; 
'. 77: edd. r 20 e ~uccl·:--:-.i\·e: .-Jspo·a. LaS/Yra l ~I. ' 3: La_ pera ) è lez. 

qua:, i concorJe dei m-. .... A. F.· 1 , F:\ 2, FR 1 e •Jullche al ro: spera 

<= co~i si legge ndla ca rt a catalana de 1375 ,cfr. A. E. ì\ot:WEI" 

::,KtOLu, Pc:rip/us, . "tockholm, 1 '9 7, p. 31 . l':\ 1, in,·ece di Coslanz<~, 

legge L it·osloma, eh<: pure fìl-;ura nella carta ci t. Il ver:-;o è iper

metro; v . 79: edd.: castro, senz 1 significato . . \"astro -- fìumc:; \. So: 
eJd. 1.)2o e succcs:-.ive: Jla!{ropoli. La cit. carta catal.1na legge, 

come i codd., Paxropo!i ed. cit., ib. ; \ 'V. '6 ,\'S: occorre CllStruire 

ed intendere: «e dentro il mezzo della gemma risplende una s tel l.1, 

qualcuna di color d' o ro, chiara e IJella, e qualche altra J i colo r 

..,1nguigna, quasi come grana • ,cfr. Sulino, p. b r, II-I.) ). Il pas u 

non è stato compreso dall'ed. S ih ·., che h a postu il punto fe rm o 

alla fìne del v. 7. 

Cap. X, p. 2 1. - , ._ 35: edd. 1 ' 2o e posteriori : L 'on.g in ; con

cord mente i codd.: l'ordine : :-.i cfr. Giu-,tino, I !, 4, che Fazio h a 

prese nte, e, per il genere fem111inile. ;.; , ':-IUCCJ, 'li:o1'ica, cit., p. 71 ; 

, .. 37 : edd.: d'Aiania (=C). :\l a Giustino convalida la lez. d e lla 

maggior parte d ei mss.: • Albanis vi cinae Amazones su n t • (XLI I, 
.). 7). E co: i R . Iligde n ~ Po!Jc/11". , e.I. cit., l, p. ISo); v. 46: .. '-luce/i 
r \'a riante di codd. Soliniani (uucetac, p. i->r, 15); , .. 66 : edd. 1o2o e 

o..,uccessive: Di uti /a spin,r L; lene1 · com e conio, sca mbiando un 

\Trb•J (1·unio) co l n o m e corri~ po nd ~ n te e alterando il senso. Fazi <• 

si a tti e n e a Solin ••: quibu..., lpiscihu .... ] o .... sa nulla sunt ne c aliud 

<jlléllll Cart il agi ne:-, tener rima(: (p. bL, 5-7); \ ' . JJ: f::szdOJil 0 esi
do m i c in alcuni nh' . FL!'. l, F. "1 li (n gli; n'donii, .... o n o gli 

J:"ssedo llc'S, di cui p a r la Sulino, p. .+, r.=;-2 o; , .. 86 : mss .: scitauri, 
çi fau ri e qualcuno (Fi\ 1, .A ) : sa tauri. S o no gli ~'>cy/lz otauri ai quali 

.wce:1 na ·ol in o, p . Ss, t; ,.. ': _\ -umadi S<JilO i 1-lomade ( olino , 

p. ~s. 1-2,; v. 89 : .'>èrlarcei è variante di codd. Soliniani. Sono i 

-'~ rlardta t (p. Ss, .> -S I· 
Cap. Xf , p. 28-1. - , .. 27: Proposta : Apollonia; n e i mss. , accanto 

ad .rpolinita o apj>olinila), è apolo11 i/,1 di .-/ e di qu a l h e altm 

llh. FR:l: a,/Jpo l onila. 1~ l' imttla Apol!on itanoll (Solino, p. 92, S·I<>J. 

'. }l. i ms-;, hann o co nC•Jrde m entt:: ~/bacia F:\1 1 : alba::ia ) : è 1' isola 

.\IJo~lcia ,S o lin o, pp. 93, 1 r \: s~g; . ). :\C:lLt Proposta fu corretto B allia 

"-:1.. 'h · è in qualche edizion\:, come nella Giuntina, c it. , p. 777. J 

< (,rrezifJnt: n o n accettata dall'ed Sih· .. che .... os titui Oonàs. e \·identt· 
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mente perché agli Oeones, e non agli abitanti di A balcia, olino 
attribuisce l'uso di ciba rsi di uova di uccelli marini ( olino, p. 93, 
13-1 4); v. 33: edd. 182o e posteriori: Che -reca iluwre. E il Bo
risten si pone Nell 'Oceano, alterando completamente il te to , 
non compreso. i\Ia . i cfr. olino, p. 'J2 , r6, per il mar Cranio; 
p. 82, 5-7; 92, ro, per il BorL.tene; vv. 89-90 : ed. Silv.: e 'l gltiac
cio sale Che immenso a' pescatot· lo pesce cova, verso rifatto dal 
Perticari. 

Cap. Xlf , p. 2 • 7·- vv. 7-8: RV1 : In suso l'oceatz glziaccio e 
rùnoto l et a fine de fsz,efia sono; v. 23: ed .. ilv. L iz•onia. Livalia 
dei mss . è Rivatia o Revatia (Reval), ci tta delta Livonia, sul 
golfo di Finlandia; ove va riferito a pendice del v. 22. Gia fin dal 
cap. precedente, e pecialmente negli ultimi ver i, Fazio aveva 
abbandonato il tes to oliniano, affidandosi a carte geografiche e 
a scrittori medievali: cosi l'accenno alla Winlandia (o T17yntlandia ), 
di cui si parla ne i vv. gr-gs, deriva da R. Higden, e si ritrova nel 
l'Eu!ogium llistoriarum, lib. TV, cap. 91; ed. cit., vo l. II, pp. 78-79; 
v. 27: ed d.: ~ orvegia !ungi ed Islandia tn 'apparve (C: 11overgia 
tungho et sotandia 1na parve): verso errato, perch · Fazio vuole 
determinare la p sizione della Norvegia, i confini della quale in~ 
dica qui e nei versi successivi attenendosi a questo pass della 
Geographia tmiversalis, da cu i attingeva anche R. Higd n: « [ or
vegia] ab oriente habet Galatiam, a septentrione I olandiam., ubi 
mare perpetu congelatur; ab occidente et Hibernicum ceanum 
et Britannicum; a meridie Daciae et Gothiae fi.nibus terminatur • 
(cfr. la cit. ed. dell'Hio-den, vol. I, p . XXXII, n. 3) . La Dacia è ] a 

Danimarca; v. 53: f.etzer, Clzitan e ~ ·u sono tre fiumi e non lre
turclzitan, come leggono le edd.; v . 65 : LG: nel paese di Polonia ; 
v. 83: bo (edd .: Clt' è grande come un bue). In R . Higden (Poly c!zr., 
ed. cit., I, p . 256) la bestia è chiamata, c lingua boemica .. , 
leoz; ma boz (donde bo eli Fazio) è variante de te to , che per 
altro l'editore so petta corrotto . È il .Bison Ew-opaeus , il cui 
nome moderno polacco è Zubr o Subr e che nel bestiario mora
lizzato eugubino del ec. XI chiamato bonatio (cfr. Appu'nH, 
p. I36). 

Cap. xrrr, p. 2 9· - V. 2: FL1 , F 1r: deggi; FLH, 1 3: debie. 
edd . r82o e posteriori: debbi· v. IJ : edd. r82o e successi e: di Pau
non. Pannonio è nome di per ona, non monte, e, secondo Appian , 
avrebbe da o il nome alla regione. PN' : apannono. La lez. qua. i 
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concorde dei m-..; , a,nominu, appenntno è app •ggiat, da que t• • 

luogo di lsidor )" Pannonia ab • ..Jijn"hus Appemnni~ esi 11 wtcupata 
XI\ . ~. r6 ; \". JO: eJJ : B·tlt;ari roçsi t' bianchi =C, t ra. for

rn tndu anche le car ttleri~tiche e niche dei pupoli ~ Cfr. G. Vil

lani: in "u quel mare [della Tana] e pane di Europa si è 

parte di Curnania, Ro: .... ia e Brac-chi a e Bulg.trin ... \hnia. r I. - ; 
v. JI: eJJ.· l'e.ù:'nJ r: :•t'\Seno). La variante ~esnzo (o zesez·o 
è di mnlti coJd : ma \'et rho! 1 in c: idiz i .'tè< o Cht· -.i tratti del 

~ez•o indica Soli n•) . che Fazio traduce. • :\ìoth ....., te \·u ipst. ingen .... 

nec Riphaéi" minor collilJus • l p. 9'5· I 'l . \. 6y · dJ . . IICJII<lll 

=C). La lez. Lemart degli altri coùJ. è unfermat:1 òa biJoro. 

• Inh1bitantes iuxta Lemannum tlu\·ium :\lemanni voc:mtur • IX, 
~. 94) Le ste!"-se eJd. e molti codcl leggono,. co11 ozle :\ccettu 

la lez . di BC, \[:V e li :1.ltn nh . che non hann '• la r••ng., in
tendendo ruz•id,J come agg. p<.:r avverbio. , .. 76: l't::d. Si! v . . in 
for ma sbrigativa, cqrregge: Gli auge/li . . · ei m..; ... . ... ono le forme: 

1 ·unei, 1lllrunei, aucenei che rimandano a e1 quinr1. Hl', :\JE: aqui

''~'~· Sono le Hyrwniae az·es. d i eu i parl a h i duro X I\', +· 4 1 ed 

l:r•rcyNiae è variante di codd. Is idoriani: v. , 2: l'ed. Sih•. cor

re -,-;e: tdllaite. :\1a Fazio aveva presente J..;idow: (< [l~ermania mtt 

titl call:1icum quoque viridem >> XIV . 4. ~: ,. '6 . edd t'i2o t' 

... ttcce:;~ ive: Cerau>w. La lez . Jei ms:>. trova riscontn> in Solino, 

p 9 . r7 -19. e in I sidoru. c [Germania mitttt] ceraunium candidum • 

Joc. ci t 1 :\f :'\1: loreronio: v . ,~'9: indi e Jella ntag-<ioran/.a òei 

(., •dd .. \d e\'Ìtrlre l' int·ongruenza eh<: si h t cott l.t \·ariantt: z t'di 

eh<:, im·t:ce Ji indi. è, oltre che in l"l 11 . l:'\ 1, attche in ,dtri 

•n..; · , cr>me \l:'\1 •• / , ,u·~·.tnt" a z·itii di 111·. \lE. F. ·t. C. FL 1t 

, \1)." 1 lt:._:-g·unn. :1! v. 9u: 1,1 so·izi, in rima C• ll1 ;udl,· riz·i :quizi 
.d \". ~ ..... 

Cap. Xl\' . p 292 - v . .37: ha è 1'/l·{'r . ."olu FA· ha lssm·: 
,. ;o : ed. 1 20: !Ja Jll' ssen la citi d lo nume f>rese, da V :\P (e cosi i\1 E 

R \ ' 1) La s tessa lcz. hanno le due edJ . succes..,tvt.:. i\fa la mag

~lt•ranza dei cndd . leg-g-e Ct>me il no~tro te..;to. Della provi nci a 

l!isse11a parla l'.Eulot.;ium cit. (lib. IV. 'ap. 13 : ed . cit, Il, 

p r o ~ ): :\li ena provincia est Germaniat· ect.: v. 46: .-t: Crd1. 

\!.t la variante Greci e convalidata dall' f:'uluJ(illm : • Saxonia pro

'-·i n c ia es t in Germania, c uius incolae e\ ( ~raeci'> pruces'>ertlltl ,, 

!Jb. I\', cap. q6; ed. cit, II, p . fOìJ; , .. 01· edd . r')2o e ..;ucce:-;

-. iv~: /)uringia. Torinria è la \'ariante piu diflus:1 dei rn::.s. In.·/ 
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è turingia ; in 'l. , 1 , FL9, torrigia. ell'EuloKium (lib. IV, cap. 2; 

ed. cit., II , p. 73): « Thuringia Germaniae e t provincia . . . Contra 
ho tes gen dura et evera •. Da que te parole è sorta probabil
mente l"etim l gia riferita da Fazio (nell'Eulogimn la « gens • · 
chiamata anche «con tan mente •); v. 69: vas cona e g uascona (o 
g uascogna) (BU, MA2 : Viscona) ono le varianti date concorde
mente dai codd. Ma trattasi del Visera (\ e er), giusta quanto è 
nell'EuJogium (lib. IV, cap . 84; vol. II, p. 73) c\ estfalia . . duo
bus nobilis imis fluminibus in eius extremitatibu cingitur, scili
cet isera et Rheno. am Rhenum tangit ver us ccidentem et 
ept ntrion m, i eram vero ersus rientem •. Indotto da que

:.ta testimonianza e dalla variant di BU, che potrebbe e -sere 
attiva lettura di Vise1•a, ho re tituit que ta forma. L'ed. del 

1820 corres l"esero e quest:l variante è passata da es a ali 
edd . po t riori; . 7.1 : dd .: Elipie (=C: elipi.a; co i A, FLil, 
FNi, !IA2 (ma BU: e Lipia), LG qualche altro). Lipia il Lippe; 
Rura è la Rulzr; v . .102: ho mantenuto la lez. ù lle edd. : e 'l nome, 
che è ariante di C e di f<~N 1 (d v , per , è orrezione). mentre gli 
altri mss. danno goblo, glolo, globo, giobbo, che non so d etermi 
nare; v . .105 : Ves, lez. ncord dei m . (lJfetz corr gge l'ed . 

i lv., m dernizzando). 
Cap. X , p. 295· - v . .12 : mostra11 sta per i mostran non 

occorr va correggere com fa l 'ed. 1820, guita dall du sue
c si ve: si fan FN1 : paion; v. 35: dd.: da aldo; d' Analdo ra 
chiamato nelle ronache del tempo : cfr. G. Vi Il n i, X, 153 (e i vi 
la narrazione del fatto). i allude, come è tato detto, a uglielmo II 
d'Olanda e d'Hainaut; v. 47-4 : dd. : Cile avmdo L'uno e L'alb-o 
etd matura, i denno ingenerar che gli somigh' (=C). A chiari
mento del te ·to ad avvalorare la l z. degli altri mss., valga 
questo passo di R . Higden: « liber s su s diligenter c ustodiunt; 
quo non ante vice imum quartum ann um nubere permittunt ; unde 
e t contigit robu tam sobolem pr c reari » (ed. cit., I, p. 262; per 
piu particolari, I'Ezdogium, lib. IV, c. 6; ed . cit., II, pp. 74-75); 
v . 72: edd. : Bruges, Canto, Doagio (= C; Bruges anche in a ltri 
ms .: BU, FL , FUi, F 1, FR2). Bruf{t:ia, Doagio e Guanto h a 
l ante, Purg, X. , 6 ( , per Bruggia, cfr. anche lnf, X , 4); 
v. 75: edd.: Pirencastro. R. Higden ( d. cit., l , 290): c Picardia ... 
ab oppido Pontico quod nunc Phiten dicitu r ic vocata •; v. 79: 
.\'ormaco (C: 1wrmatto) · lez. pre och concord dei ms .. la 



JJrubabilm e nte dona leggersi Tornaco. R. Higden (ed. cit., I , 290 : 

~ l Picardiaj nobilié ha be t ca"'tra; scilicet Ambianum, Bel i·. sive 

Beh·acum, Attrabatum, Tornacum • . L'.~lna del v. r è l' <iisrtt.•· 

\. 93. "'• I, F.\'!: quanto piu ~· · />iu di s11lur •ni bai[no; FL-;, FL:.1 , 
F .'\1r FR~. dozt'!Uio aniar mi lagno \rima equi,·oca col \' 91 ' . 

Cap. X\' l, p. 29 . - , .. 2: a, 1: l'andar dissio mi piace ma 
st: rai; FL:: !andzr dissi majfr el/a assai a cui può riconJur:-1 

F:\lr, che h .1 11hz ,·,·tttT ; ,.. : a , r, • .-J, F.:'·F. t:;li tlSiori; F L 7 : le 
slcune ; v. 20: edJ .. tlj>j>1 eL1o la à//ci oo C, ..,propo:-.itando, com t= 

:>empre. Il Capello. c Occupù Rullo la cittcl di Roanu , e più <l\rdJLc 

c..:>nquistcltO, se non fo:>~e che Carlo il Semplice. che allor.1 er.t 

re Ji Fr<lncia della geneall)gia di Pipino, gli di<: per mogliere 

Gilia [Gitta e neli 'J:'u!ogiu m lzisloria rum, lib. I\', cap. I ~.); ed. cit., 
Il , pp. 190·9 I ], :>lla figliuola •. R otomagno • .Ro/llomtU[IIS e Roueu . 

E R o!!o de ve leg ersi, non Rolo, come hanno le t:ùd. Rullo, o 

R.ollone, fu uno dei più potenti capi :\' ormanni, a cui Carlo il 

S em plice, co n la conve nzione di Saint-Clair-sur-Epte, co ncesse 

le te rre che R o ll o n t: era venu to occupa ndo lun go il corso infe 

ri ore della e nn a; v . 63: edd. : dalla sua ,![entt:; trattas i , invece, 

della sconfi tta inflitta al la ge nte d 'arme dd P o ntefice, o mposta 

di . \l ama nni e L o m bard i. 

Cap. X\'II. p. J O I. - \ ' . .:?: C. F :"P , edd.: e n1gionando ud 11•1 · 

1/ro ca mmino; 13l ': zn tu nostro; a , I: del nostro: leLioni t ut t · 

err.tl!.:, p~rché non -.,i ... a;>r~blJe a chi riferire il C<Jmpl. og-g-etto 

o· del v. 3 e ~i \'egg-a il v . 9-1-· ·\nt edam:1s ;\\'eva da temp•' aL

bandonalu i Jue poeti c:1p V , \' \'. g6-97 l; v. 9: H postilla: 1\'an· 

lt•s el .~nma fiu mi SC2, c I I:--z•1; a, r. F.\'~ : d1c nanl•s bal!,f;fl/ ,f 

1 slrnt![ll t: <' a[(c·, ra. L e edd. r~2o e :,ucce..,~ive: ( 'ui .'::J'elma baxn<~ 

.·/ a .Vwt!es si tZ{!t'l'ra; v. 16 : L a con versaz ion e in lingua d'vii, 

che Fazio tie n e col corri ·re, atte:> t a l' inAu:-.so che la ci vilta fran

ce..,t· a\·eva anrora in Italia n t-lla nwt:i. del sec. XIV. Il \ ' ill ar i 

atfermù che que-..ti vt:rs i ~rana « Ja a lcuni preferiti agli itali a ni 

dellu ste-..-.;o aut()re ~> (P. \ 'Jl.LA KJ , /)ante e la letteratura f ranrest 

"' Il llia, in . .-J:lfid1e lex.r:em/e t' tnuli::iou i che ilLustr ano la Dù·. 
r·olllll!t'dia, Pi sa, J , 65, p. Xlll, ri-;tampato in .Sà.Rgi di storia, di 
, ritù·a c di p olitirct, FirenLe, rS6~, p. 1 r 1): ~iudizio sorprendente , 

JH:r< il<.: k edd. dan no un testu Int<.:ramt:nle rifatto e scorretti.,~imu. 

11 cap. fu ·critt o dopo l'':> mag-giu 136 ). in cui fu con<"lu..,a la 

p<KL· tra la Francia t: l'Inghilterra \l. \'illani , lX , 9 1. ma prima 



IL DITTAMO ' DO 

d Ila morte di iovanni II, avvenuta l' aprile 1364 ( L Villani, 
X[, 76): nel V. 49 i dice, infatti, che la guerra aveva durato 26 
anni e nel v. 92 è chiamato ancora Delfino il princip Carlo, che 
fu poi Carlo V il aggio. Il cap. fu interpolato nella pane d l 
Diti. gia stesa: lo prova il fatto chè nel successivo cap. 19, al 
v. w6, si dice che il re di Francia Giovanni II teneva tuttora il 
regno « con grande guerra •: il che poteva riferir i solo al periodo 

di te mpo anteriore alla battaglia di Poitier ( rg ettembre r 356), 
ne lla quale il re cadde pri ioniero degli Ingle i. Egli fu poi con

dotto a Londra nel 1357 e a Londra mori. 
, .. 16. la maggioranza dei mss. salt; BU, ate: F 2, ~I 1: 

sal; RN2 : saut; F . omette il verbo . . )àlf è di N , T e qualche 
altru cod.; v. 21: il ver o è traduzion in lingua d'oit di qu Ilo 
che chiude il cap. 3. ; v. 25: è in qu · ti versi lo te o rimpianto, 
a cui si abbandonava G. illani tXII, 64't , per tanta ricchezza e 
bellezza perduta. A, I'L~, F 6, L , I 1 , R 2: cestui; v. 29: R 2 : 

suet; ex. : sotoi; la maggioranza d i mss. soloit, ma probabilm n te 

per inAu. o dello stesso modo, tempo, per o na e num ro d l 
mede imo verbo al v. 26. Ad tto, perché il ver abbia la giusta 
mi . ura , il perfetto sott; . JO : dir (e cosi al . 35) è forma pro
venzale; . 32: F , TN, RVt ~tt: tot; MN2: tote. M 2, l\1N 1 : 

cristient; ex., 1, FL9 , l~R4 : creslient ; FL7 : cresciet~ t ; B, FA , FU' : 
aerciente; RN2 , T : cltri}·tienle; FU 1 : crislente; l \'1 , ì\1 1: cri
rfenles; LG: clzristianifes; V.J6: identi a espres·ione in II, , 6g; 
\' . 37: F 1 : 1namne71e; FL4, FLII: uwumes; FN 2 , :\1N3 : maumis; 
v. J : Adoart d'Engleterre è Edoardo III; v. 39 : cit de Cale.> 
è Edoardo, principe di \Vales, primog nito d l re, detto il Prin 
cipe Nero. Il onte di Arbi era lo zio di Edoardo I Il, che . Vil

lani chiama • conte de Orbi, eu ino della ca a reale • (XII, 47 ). 

V~fl : buen; v. 4 1 : la tes a cau a, l'eredita, è data da G Vil 
lani (XII, 63 ) come motivo d Ila guerra. P r la morte di 
Carlo l\ , ultimo discendente del ramo primogenito della dinastia 
dei Capetingi, avvenuta nel 1328, enza e redi ma. chi, Edoardo III 
avan7ò prete sul trono di Francia, come figli di I abella, s -
rella di Carlo I . . \1 a si trovò contro Filippo di Valoi , cugino 
di arlo, che i fece incoronare r col nome di Filipp VI. Per 
no e anni, dopo questa incoronazione, Edoardo II [ non mo e 
a lcun pa o per . o tene re i uoi diritti; ma quando Filippo V l. 
chiamato in aiut dal onte di iandra, Rob rto d'Artoi , p r 
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domare una ribellione. cominciò a minacciare l'indipendenza delle 
citta fiamminghe e, morto Roberto, pretese di averne le terre, 
perché marito di una cugina di Roberto, il quale di cendeva, per 
ram cade to. dai re Capetingi, coppiarono le o tilita. L' [nghil
terra era troppo interessata all'indipendenza dei Paesi Bas i do,•e 
aveva avviato gran parte del suo commercio, specialmente delle 
lane, perché pote - e permettervi un'e pan ione della Casa di 
Francia. :\é d'altro canto un re come Edoardo III, che :\L Vil
lani definisct c re di maggior animo e ardire che altro signore al 
;;uo tempo • \', 84). poteva vedere diminuito il pre -Ligio della 
corona, per do,·er pas<;are ogni anno in Francia, a rendere omaggio 

a Filippo V[ per le terre della Guascogna, di cui era feudatario. 
Il 1° novembre I337 faceva formale ripudio della ua fedelta al 
re francese e, tretta alleanza con l'imperatore e altri principi te
deschi con le citta mercantili fiamminghe, sulla cui ricchezza 
poteva fare assegnamento, il 16 luglio 1338 ·alpò da rwell per 
Anversa. Comincia\'a, cosi, la guerra dei Cento anni; v. 44: R 12 , 

R \' 1 , V :\[ 1 : cose; la maggioranza dei m<;s.: ciose, che rendo con 
c llose; v. 45: RYi, V:\Jl: e destruit; FU l, FR2, R:K2 , NG, T. e 
qualche altro: trestot; v. 47: FR2, LG, 'G, T1 , R\'l., M1, ioz•en
n'aus; vv. 52-55: battaglia di recy (26 agosto 1346), dove peri
rono il re Giovanni di Boemia e Carlo, conte d' Alençon, fratello 
ùi Filippo \'T lcfr. G. \'illani, XII, 67); vv. 56-57: allusioni allv 
.:;correrit:, che nel 1356 il ùnca di Lanchester fece ~:ntrando in 
Bretagna, <<ardendo e guastanù() e predando -;enza tro,·are con
trasto,. (:\f. Yillani, VI, 3 r l. Dalla Bretagna mosse ,·er->o Parigi, 
• p(·r fare magg-ior onta al re di Francia, sentendo s'apparecchiava 
baronia ~ e «facendo cui fuuco gran danno alle villat di fuori 
(di Parigi] e predando in ugni parte • (id., I, sS). Ver o Parigi 
_,·era mos _ o da Calai anche Edoardo I IT. che s'arre tò però, ad 
Amiens l id., \', 85): v. 58: FL7, FL9, F:'>r2, F a FR2, G, T~: 
altre; v. 6I ; R \'', \'l\ {i: trop a massa; FN 1 : amassa; v. 62: anche 
(~. e l\T. Villani vedevano nella sconfitta del re di Francia u n'espia
zione dei peccati: cfr. Giovanni, XII. 67; :\[atteo, V II , 4 · La 
,proporzione delle forze dei due eserciti (vv. 61-62) è mes a 
in rilievo da [. Villani, \ II, 9; v. 63: battaglia di Poitiers ( r<J 
..;ett. 1356): vi si copri di gloria il Principe Nero, che Jc ann i 
innan7.i, quindicenne, s'era guadagnate> a Crecy gli o.;peroni. per 
il valore e la strenua resi tenza: valore e resistenza che permi-
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sero al gro-,so dell'esercito inglese di venirgli 10 aiuto deci
der della battaglia. la la vittoria di Poitier · bbe maggiore 
importanza per l'effetto politico immenso prodotto dalla cattura 
del re francese; v. 66: FL\ FR4 : pro pie; gli altri: prope; F. ' 1: se 
don le dieu ne le fust en aie; v. 67: LG, T 1 , RVt, 1\li: notre; 
v. 72: :\L\2, TN: grans leren; NG : terres; v. 73: L J, R 1 V:\fi: 
li !t·opa1"1. :\ella maggior parte dei m ··. manca l'art., eh ho con
~ervato, perché licparl (o leopm-t ) conta per due sillabe (cfr. 
E. LtTTI<É, Hisloire de la langue f 1'ançaise. Études sur le · origine · , 
l'étymologie, la grammaire, le. dialect ::;, la versification et les !et

tres au moyen ag 'Pari ' J86J, vol. r, pp. IJ8·39) ; v. 76: F 1, F. 2
, 

R 1, V fl: grani; v. 3: FU>: postoila; v. 85: FL,, FUl, F1 ' 1 , FRt, 
FR4, G: oltre; v. 92: LG, T1 , R \ 't, V~II: Karles; altri: Carles; 
v. 87: la lez. del t sto pres oché concorde nei cudd.; alcuni (F R 1 , 

~1 1) leggono a don roi intende11do a domino rege, cioè dalla parte 
del re; ma, in questo caso, occorre, c ngetturar , p. .: est pesme 
e leggere il ver o: cestui a don roi est de j>esme esperance, om d -
duzione di quanto prec d ntement aveva d tto il corrier ; v. 93: il 
delfino Carlo, al t mpo della battaglia di Poitier av va 19 anni. 

Cap. XVIIf, p. 304. - v. : ex., 1, dd. 182o e ucc ssive: 
mortali; ma qui si parla delle scienz t ologiche e morali. R. 
Higd n: << Ibi lin Gallia] floret civitas Parisius, ?mb-ix morum, 
pmc rna lite rarum, ita refulg n · in Europa, ·i ut Athenae quon-
dam in raecia » (v l. I, p. 272); v. 27: A, ex., .l, FN 1, FN~, T 
pesa cosi l dd. d~ qu Ila de l I 20 in poi, lez. indir tta m nt 
confermata dalla variante pissa di C. Ma il eone tto di pesa è rin
chiu o nel verbo bilancia, he gli s gu · e p rciò · da ace ttar 
la variante pensa della mag-gio ranza d ,i codd.; vv. 46 : E-rauchi e 
non i Franchi, com n Il dd. illani: • [Valentiniano] per 
cagione ch'e' detti alli gli ataro conquistare una g nte ch'av ano 
nome Alani, i quali s'erano rub llati dallo 'mperio di Roma, e per 
loro forza gli attorni ·ero allo 'mp rio, il detto imp radore li fece 
franchi dieci anni d l tributo eh doveano dare a' Romani, d'al
lora innanzi furono chiamati Franchi » (I, 18); \'.51: nell' d. Silv. 
fu corretto Faramondo; ma Fcrramonte hanno anche il Villani 
t l 18 e I<) l e il ·acchetti tnel cap. de la prima progenie di Francia 
reale, v. 22, ed. ci t., p. 230); v. 70: v ·rso ipermetro in tutti i codd. 
l. "3, cambiando Eraclio con Carlo: al tempo Kmlo imperadore 

mi pare. , 'ella Proposta fu l tt : D'Eraclio al tempo imperador 
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mi pare; v. 76: C: Pipin che al re~no prima mente salle; le e d. 
del r82o e ucce'\sive: Pzpin fu quel che primo al trono sale. :\Li 

il rimando che nei vv. 77-7 Fazio stesso fa al v. 6o e gg. di li, 
1 , fa e eludere code.·ta lezione e spiega la denominazione di Pipin 
Nano, con cui l'aveva ivi ricordato Roma, c l'antica che piangea il 
uo male : denominazione dovuta non alla rima, come crede l'ed. 

ilv. (p. 152, n. 1), ma perché co i era chiamato nelle cronache la
ine del tempo: cfr. p. es. il Pautheon di offredo da Viterbo, ed. 

ci t. , p. 202; v. 8I: le edd. r 20 e successive, ad evitare l'aequi1/ocati 1 

col v. 77, modificano la lì ne del ver'\o e lego-ono su quella .~(aa . 

Quella, del te to, i riferi ce a schiatta del verso precedente. C: 

quegli era, con probabil riferimento a 1/derico del v. 74; v. 82: 
A, F T': vana; ex , 1\"G, T ·: deca; v. ro7: Paide è variante di ~. 

,1, B, C, Ft l_ FL9:paix. La Proposta curre->o.;e .Eipaide. È Alpaida, 

l'una delle due mogli di Pipino di Heristal; l'altra era Plectruda. 

Cap. XI X, p. 307.- v. rs : C, Cl\1: troz•ato; v. 33: C, l\1 3 e 
q ualche altro cod., nonché le edd., sparse . :'>1.a a naloga e pres

ione è nel cap. 24 di questo libro, v. 22; v. 72: edd. I 20 e suc

ces i ve: sua trista preda, con lezione arbitraria; v. 75 : A, FLi- 1 , 

F •, LG, 11\'3: f?!tidarlo; v. ro4: ex. 1, FN2: valosa. 
Cap. XX, p . 310.- v. 6: ex , r: piu acorta (ma cfr . il v. 4); C, 

F 1 ed ed d.: pilt corta; v. r8: [[alla può dirsi lez. concorde dei 
ms . , confermata indirettamente dalla variante g hallia di r:t. , r, 
F r6, TN, mentre :\lE, V:\1 1 hanno gala, lez. piu esalta . .\l a dop11 

quanto s'è detto sulla corrispondenza della parola all'etimo, la~ci<l 
nel te-;to galla. L'etimologia deri,·a da Isidoru. XIV, 4, 25; v. 2-1: 

ed d.: Ché non le accende col ri!;m· del rida . .\I a può dirsi che tutta 

la terzina non sia stata compresa. Giustifica e piega la lez. del testo 

questo passo di Isidoro: «Gallia a candore populi nuncupata est ... 
~1ontes eni m et rigar caeli ab ea parte . olis a rdorem excludunt, quo 

tìt ut candor corporum non coloretu r • (XI V , 4, 25). Cielo è latini

-; mo per clima; v. JO: ex: piu matu·ri; A: mie; C, FLlt, FN 1, LG, 
.. 1 ':l, G, T , Vì\[1 : men e co<;i le cdd.; v. 50: ad evitare l ' iper

metro, le edd. I 20 e successive ha nno letto: In questa parte e con 
[[li occhi del core; C: ensta parte; · . 63= A, C, FLll, FN1, LG: elle 
per amor di Cado (ma amore è ripetizione dal verso preced 1te; 
COSI 111 '{ 3: chando pe,- anwr di Karlo); v:-.tt : Che per Carlo 
/IIartel ; v. 82: la lez. dei codd. è assai discordante: F:\1r: iuadu: 
r, C.\1, FL7, FR4: tentoille (o lintuiiLe), facendo confusione cnn la 
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tomba di Tristano ed I ·atta (cfr. il v. roo del cap. 23); R t, V 11 

piettla tomba (ma in R V 1 è correzione, fatta dallo stesso amanuens , 
ul precedente pitin ond è r imasto pitiuta, for e per picùda); 

:\L 1 , T_ : pùztin; l•L9: pitua; • G: pituj; Cl : pittini; S 2: pin
tini (in Ci è, nel margine, come richiamo al te to: pitini citta; 
in SC2: Pintini citta); MA2: pyrùz; B : pizuy. La maggioranza 
dei codd. ha pitiu o pitin; a, r: petiu. II nome del luogo, in cui 
i due amanti furono epol ti , manca co i nel poemetto francese, 
come nel cantare italiano. Il Raynaud (llfélan.~es de philologie ro
mane, Paris, 1913, p. r62), che attribuisce all'avvenimento un fondo 
storico, crede che la catastrofe avveni se nel castello di Argilly, 
eh apparteneva al duca di Borgogna · go IV, ed ra icini simo 
a quello d i Vergi. Esclusa la variante Quinhn, con cui l'ed. ilv. 
corre e il te to, perché non trova ri contro n Ila trad .iz. m ., 
resta, tra le varianti addotte, come appoggiata da un maggior 
numero di codd. jritiu o petiu, dalla quale si può risalire a Peitieu, 
mentre la variante pittini di C1 potr bb rimandare a Pittieri , 
forma eh si trova, p. e ., in G. Villani (VI, 71). Del re to, il 
nom ra variamente scritto: cosi in :\I. Villani 'incontra Poittu 
(IX. g8); nella traduz. del Tesoro di B. Latini, fatta dal Giamboni, 
Poitett (lib. IJI, cap. Ili; ed. cit. vol. U, p. 41). l ster bb , però, 
da vedere come dalla Borgogna si vada a finire al Poitou donde 
ve ni e a Fazi codesta tradizione: che arebb c a a sai inte
ressante. 

Cap. xxr, p . 3!3. - V. I: a, v fl: secerchi; v. 4I: ip rmetro; 
v. 52. I versi in prov nzale furono ricostruiti, come gia detto, 
dal Renier, che tenne presente 14 cot.ld., eh è b ne indicare: BU, 
CM, FU, FL2 FL1, FL9 , NG, R i, RV1 , SC1 , SC2, T , Mt, 
VM2, dei quali non studiò i rapporti reciproci. I pi u autorevoli 
erano per lui, come 'è notato per i v rsi neogr ci d l li b . III, 
l \ 1 e v:w·, ma che noi sappiamo essere pr oché affini. 

Il Renier ammise: 
1) non ss re punto sua opinione che l' berti crive s - l 

terzine in lingua d'oc nel modo come egli l ricostituì a; 
2) eh le terzine erano fortement me cidate di forme fran

cesi, da cui ri ulterebbe che nella lingua provenzale il poeta era 
poco forte. 

Il Reni r non avverti che queste terzine furono interpolate po
:-.t riormente nel t sto né che il capitolo non ebb l'ultima mano, 
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come provano le lacune dei v v. 30 t 43, delle quali 'è di cor o: 
il che potrebbe indurre a ritenere che nei ver i fo ero rima te 
forme provvisorie, come le parole france i che vi i r1 contrano 
in gran numero, e certi errori, come pastors (v. 67) ed cmperador 
(v. 6 ), u·ati come oggetti, in luogo di pastre ed emperaire; cors 
(\·. 69) ca o obliquo; segront da segre, con desinenza france e, 
invece di se gran e sabront (v . 7 5) da saber, con la :>te sa de ·i
n enza, invece di sabran . 

Prima del Renier aveva dato una ricostruzione di questi ver i, 
con la traùuzione a fianco, il Cre cimbeni (Cornentari intorno alfa 
sua ]storia dei/a 1.1olgar poesia, vol. II, parte I, in \'enezia, 173c, 

p. 24 , "con ultati i piu icuri manu critti •, che non sono, pe
r,lltro, indicati ,. Un'altra fu data da C. Roncaglia in una nota 
aggiunta alle Osservazioni sulla poesia dei b·ovatori del Galvani, 

.\lodena, I 29, pp. 524-26. Il Roncaglia tenne presente 1E (che 
sappiamo affine a \'l\11 ) e la ua rico truzione fu • qua i intera
mente seguita • dal Renier, come questi dichiara . 

v. 53: R\ t, V 11 [torno a dire che con \ ' M 1 intendo empre 
anch :\lE): respondi (cfr. ti cap . 17, vv. 2 ·~, 90) ; FU1 e qualche 
altro: resp01z, lez. accettata nel t sto, mentr la maggioranza dei 
codd. ha responf (-nt, fr .: cfr. il cit . cap. r7, v. 93); v. 54: molti 
m s. leggono au roi (cfr. il cap. r7 , v. 29); altri: au 1·ei o rcy 
(ai mss. indicati dal Renier, si aggiungano FL 11 , F, rs, l\f:\1, :\f:\3, 

R.':\ A); F:\2: a roi; R \ ' 1 , \'.\li: aule rà; LG: au lo rei; FAS: 
al 1·o i. Accetto la restituziune del Renier , confortata ùa LG, che 
egli non vide; v. 55: la maggioranza dei mss. terre e arse. ~l a 

alcuni, rome :\[:\:l (La lt'ra ) e FL7 , FR4 (arsa), danno l forme 
pro\·enzali e le seguo. Ont è, invece, di tutti i mss. Fazio usa 
prumiscuamente l'art. le e lo. _ ei codd. s'iucontra anche li : 
-.pecialmente nel v . 73, dove la maggioranza dei mss. legge li 
rumeu. Degaslé (cfr. il cap. 17 , v. 37), come juré (v. 62), de
llloré (v. 65) sono forme francesi può dirsi di tutti i codd. (R. 2: 

ae /{es te; alcuni: de)[ast); v. 55: conservo l'art. innanzi a papa, 
sebbene sia in pochissimi codd. (RV1, Vl\'P : le papa; LG: li papa) ; 
\'. 56: adotto vale non solo perché spiega valt della maggior 
j)clrte dei codd , come av\'erte il Renier, ma perché tale 'i ncontra 
i11 mss. che egli non consultò, come BU. F:\fr. ME, \'ì\Ji banno 
il presente: val; v. 57: la maggioranza dei codd. puet (cfr. il capi
tnlo 17. v. r). M T3, R "2 : poet (a cui vanno riconùotti poe1· di \";\[1, 
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port d i LG, ME, pe r cattiva lettura); FL1: puete; Fr 2: puoet; v. 59: 
Quasi tutti i codd. hanno gasagna o gasagnia e non gazanll, 
r ome afferma il Renier; né è vero che i mss. non conoscaf!O ga
sagnar, ché appunto gasangnar legge , p es ., F r 2 (c. 43 'li). Tutti 
poi leggono e (o et) è non a. La corrispondenza con jauzir mi 
ha indotto a scegliere l' in .finito gazaing11ar, collegato all'altro con 
la congiunzione e; v. 6o: R t, \ fl: ren; A: ·rian o riau; la 
grande maggioranza dei mss . nau (o, per cattiva le ttura, na11 ) e 

taluni (FAS, FL7, FL9 , FN 1, FR2, FR'), na, che non può essere che 
forma alterata di nau, nave. Per una nave M. \i Il ani ritiene eh 
comincias e il conflitto (VI, 83) e, come narra nello stesso luogo 
della Cronaca, gia nel r 56 cominciarono le scorrerie delle navi 
di Pietro di Castiglia. FLi', FNB, FR1, ·fN 1, G, R 2, A: vezer; 
;vi T3: ve.l[er; v. 62: A, FLH, FR1, FR2, FR4, MNi: avire; FL9: avi1·; 
F 2: aivre; F 6: aire; IE: ha giura; RV1, V 1\f!: agiure; v. 65: 
FL9 , FU t, F 1., LG : demorez; A, BU, FN6 , FRt, M 1 , M 3 , 

RN2: demores; v. 67: F S, FL7, Fl\lr, F 2 , FRt, FR2 , 1N3 : 

mont. Tutti i mss. hanno l'art. innanzi a nostre pastors; v. 69: 
son cors è della maggioranza dei codd. e l'ho mantenuto, perché 
in rima; alcuni (FA , FL9 • F 6) : socors (o sochors o socc!w·rs ). 
Profer è in ME; in parecchi: j1•ofn; a.: poste o posi: M 1 · 

projire; BU: profert; l\1 3, RN2: jwofe; v. JI: Fl\1r ha disve
gHar, ma poi , al v. 73: li pensùr e al v. 75: consigtie·r. Le form e 
francesi ono di tutt i i codd. F 1: or !ason tom paser (correzione 
fatta sul precedente: lason li pensÙ?') . Paubremen non soltanto 
in SC2, come nota il Re nier, ma in BU, FR2 ; v. 72: la maggio
ranza dei mss. ha do1·t · FR2 : donn; F'R1: dors. Tutti, poi, hanno 
la forma cien, che rendo con cllie1z, eccettuato C, che ha lion 
Noni; e lioni corregge FNL su parola precedente resa illeggibile: 
forma errata, passata nelle dd. 1474 e J 501; v. 76: la maggioranza 
dei codd.: soies; ma in FN2: sias. 

Trascrivo la ricostruzion del Renier, dalla quale mi sono spesso 
allontanato per una maggiore aderenza ai codd.: 

52 

55 

A m ix, fis ieu, sabetz de ren novella? 
>c, respo el, ara la guerra es fort 

ab lo rei d' Aragon e de Castella. 
La terra ant arsa e degastat lo port : 

lo papa ab sos legatz no y vale ren, 
car nulhs entr'euz y pot trob;u acort. 
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Fraire, fi ie u, aquest crei eramen . 
mais tals se pen a gazanh a jauzir, 
• he ren vencer poni on paubre sen. 

Ancara auzi , quant fui a Vi non, dir 
quel rei de Fran a a jurat lo pa atge, 
mais pauc lui eguiran a mon albir. 

Lo reis de ipre, qu' e mout pro c: satge, 
dedins \'ìgnon a de m ora t p l us jors 
per orde metre e fin a cest Ylatge. 

Aquest que monta? car nostre pa tor:., 

ni l't>mperaire, ni algus cardenals 
per l'amor Dieu non an profert on cor. 

Amix, fi ieu, montar poni gran mal, 
si paubremen se vuelha develhar 
lo cas qui dorm dedins son pau br' e. tal. 

E lo romeus: Ar !ai sam lo pessar 
a ce! de Fransa e de Cipre, car crei 
que ben a lems s'en abran conselhar. 

Poi disse: A Dieu siatz, e mo e i piet. 

3 2 1 

Il Renier fa no tare che ha adottato, al v. 53, la forma di per
fe tto forte col pronom (1'espos el), pe rché ad es a accennano gli 
• autorevoli,. R \ ' 1 e \'l\ P col loro reJpondi [che è anche in l E]; 
che è di suo arbitrio la negazione al v. 69 (ma a nche an non com
pare nei codd. !l; che sua è l'aggiunta di ni (ni t'emperaire) al v. 6 . 
per eliminare emperador dei mss. e dare al \'t: rso la giusta misura 
(cfr. R. RE 11 1<, Sui bra11i in lin,E;tta d'oc del ,, Dittarnondo »e della 

« Leandreide •, in Gioru. st. d. le/t. it . , 1895 , pp . 31 r e sgg. ). \" a 

aggiunto che sua è la rima imperfetta son cor al v. 69. 
v. SI: Tt\ e qualche altro ms.: da flquitania; m a que to pas o 

ùell'Eulot;ium historiarum convalida la lez. del te to: c Narbonen
sis provincia .. . q uae amne ~arbo ab ltalia est d serta et ab Al
pium jugis » (l ib. IV, cap. 141; ed. ci t. , vol. II , p. 104). B: di 
nostra Italia. Ff\I: da italia dicho seclzondo chio udio (diclw fu ag
giunto nell'interlinea) · v. 94: la maggioranza dei codd.: treçu1' (o 
trezur): o: , r, Fl\'t: trecur ; BC, FI.l1, :\I r3, R\'i, rf 1: tregur; 
FAS: tiensu·r; F H: treghur corretto su trezur; FR 1: tieçztr, che 
si avvicina a Fiezur, che è nella carta di Angelino D a lorto. ella 
Proposta fu corretto Frejus. 

Cap. XXI I , p. 316.- v. s : o: , r, F:'\ 1 : e frati suoi di g1'ado in 
.~rado miri; v. 2I: M 2 : segli au di cripsfo la 1·nente a memoria; 

FAZIO DE.GLI UBKRTI 1 il DzLiamMzdu - 11. 21 
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v. 30: per il significato di antifrasis, cfr. Isidoro, I, 37, 24; v. 33: 
a, r, F t, Bl : e !occhio; v. 63: le edd. r82o e .5ucce si ve hanno 
corretto Orosio, non sapendosi spiegare la citaz. di Erodoto. 1 a 
non si accenna qui allo storico di Alicarnas o, sibbene alla Geo
graphia Universalis, che R. Higden, s guito da Fazio, chiama 
Herodotus: « Cuius terrae [Vasconiae] viri dicuntur Va eone , 
quasi V\ acones, quos Pompeiu 1agnus, edomita Hispania, depo
suit de monte Pyrenaeo et in unum oppidum congregavit, sicut 
tradit 1-Ierodotus historiographus » (vol. I, p. 296; e si vegga l'in
trod . al Polychr01zicon di hurchill Babington, p . XXXII, n . IJ; 
v . 67: a , r: deLla !or foàe; v. 68: edd.: vacchea : occorre l'iniziale 
maiuscola, ché si tratta di una citta, Vacca, com'è in Jsidoro (IX, 
2, 107); v. 70: lice è di tutti i mss., tranneA: Cos-z'ce1'candoper 
quelle pendice; v. 75, a , 1 · la terra è buoua e salutifera; F 1: e 
saluNfi·r; v. 77: Ligio (Loira) . ella Proposta fu corretto: Liger. 
BU po,:;tilla: c Ligio e un fiume lo qual passa per lo tenimento 
di Turona in loquale grandissima quantita de navilij empre se 
truova » (c. 135 v); v. 92: C, FN1 (dove è orrezione sul prece
dente dorins), LMB 1, LMB2: dorens. Per que.;to e i successivi ri
ferimenti al ciclo epico di Artu, cfr. Appunti, pp. 125 c sgg.; E. 
G. GARD hK, The Arthurian Legend in Italia·fl Literature, cit., 
p. 223 gg.; v. 95: Frolle d'Alemagna, alleato di Claudas, difen
deva il regno di Gaul as alito da Artu, da Lancillotto e dai figli 
Ji Bors. Fu ucciso in singolar tenzone da rtu. I due regni sono 
quelli di Benoic e di Gau.l, onde è errata la Jez. di a: i due re. 
Frolle è lez. e atta di BU, ME e qualche altro cod, di fronte a 
quella nei codd. piu comune:flores, seguita dalle edd .; v. I oo: edd. 
Ja quella del rb2o in poi: Intanto ivi. Gia il Perticari aveva cor
retto que to verso (cfr . OR~TI, Le edizioni, cit. p. 53) e si veg
gano Appunti, p. 130; E. G. GAJWNhR, The Artur-z'an Legend, 
cit., p. 224. 

Cap. XXlli, p. 319.- v. 2: le edd. opprimono troiarzo, dato 
concordemente dai mss. 1a cfr. G. illani (li, 4): ~.~Bruto nipote 
d'Enea [fu] primo abitatore di quella (Brettagna],.. E neli'Eulogiuuz 
(lib. l, cap. 26; ed. cit., vol. I, p. 44): c Hoc anno [mundi 4084] 
Brutus, Silvii filiu , filii Ascanii Britana1iam [ajorem occupavit •; 
v. 45: edd. 182o e successive: stalla, per non ripetere la rima del 
v. 4r, ma alterando completamente il s nso; v. 6I: edd. Rech. Su 
Eru e E1tide (Nida del v. 62), cfr. I'Erec el En-z'de, pubbl. dal 
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l· oer ter, Il. - r87 -250. Per la bibl. C. ~YROP, Storia dell'epopea 
.fra,zcese, cit., 432; E. G. GAkD:-.ER, Tlle Artut·ian Legend, cit., 
226 . li castello è probabilmente quello di Penevric; v. 63. edd.: 
a'' or altrui= C. :\I. 3 e qualche altro ms. :\la la maggioranza 
dei codd. d'altrui, cioè di Tristano e di Lancillotto, che li pre so 
combatterono; v. 9I: alcuni mss., come i quattro che contengono 
il commento del Capello, leggono: come 'l seguente mio canto di
ttisa; e canti chiamano, nelle rubriche, i capitoli. Gli stessi mss. di
\'idono il Diii. in cantiche e non in libri. Non sembra che la 
distinzione tra capitoli e canti avesse allora quel distacco, che 
siamo indotti a ravvisare oggi, se alcune edd. della Divina Com
media, come, p. es., quella del I49I, col commento del Landino, 
ha la divi..,ione in capitoli e la s !e:sa di .-; ti ll .zione facevano G. il
lani (Xli , 19) e il Capello, il quale, parlando di Romeo da Vil
lanova , in li, 28, 88-97, rimandava a. ((Dante nel Paradiso al VI 
capitolo , . 

Cap. XXIV, p. 322. - v. 36: Seguo la lezione di F 1 1, C e 
qualche altro cod , mentre a. , r, FN2 e le edd. r82o e successive 
hanno: l'isola tutta convertù· si crede, con verso tutt'altro che 
chiaro. A: clze l'isola tutta; gli altri mss., pure con verso iper
metro: con (o cum) l'isola tutta. Intendo convertir nel significato 
di si com•erfirano: si convertirono essi e L'isola; v. 89 : edd.: iu 
ciel montare = C, F T1; ma gli altri codd in celio (o cielio o culo) 
,notde. 

Cap. XX\T. p . 325 - v. 54 : FU 1, .:\C\3 : e dt>Sb o a marm/Ì),;li,z 
Cap. XXVI. p J.' 8. v. 8: Ariohan (a cui risalgo Ja forme 

CIJ m e arcoa1t di FUI, .\T~ 2 • :NG. P.:\"; arcof.-a·n di .Li, F:\[r, ecc.; 
.~!nHm rli L:\IB 1 , L.\1112 , C) è il principe Sassone con cui combatté 
:'l(eliaùus: l'episodio è tratto dal Palamède: cfr. E. G. GARD:-.E K, 

Tllt' .rlrtlwrian Legend, ecc., pp. 227-28. i elle edd. r82o e suc
ccssi\·e: Caraon; v. Il: FLii: aspra a nota·re; v. 18: edd . : l'una 
appresso all'altra asso:::ia = C, FN 1 (che ha , però, ossozia); ma la 
maggioranza dei mss.: è sozia, cioè è isola com l'altra (l' inghil
te rra,. Fazio, seguendo Isicloro (X fV, 6, 6), credeva che la Scozia 
f, ,:-;se un'isola; ma Isidoro per Scatia intendeva l'Hibcrnia. Il 
Capello: «La Scozia è partita dall'Anglia per un o fiume che 
fu già fatto a ma no a tempo dei primi re dell'isola>>; v. 22: 

eJd. z•oce; vezzo i codd. (FL' t , NG: vezzi; l\ f NJ: vici) con lezione 
pressoché concorde. Davide Rruce fu vinto a , revil le's Cross nel 
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1346; v. 29: LG, \'?l'P: di gran fama; v. 54; L : mette tal saf
fer?'a; A, F::',P: mette se 11e sfen-a. Fazio ha innanzi qu to passo 
di R. Higden: c Est lacus in hac terra quo i per aliquod pa
tium palu li neu infigatur, pars olo inhaeren fit ferr a, quae 
in aqua est fit lapidea, sed quae supra aquam e t )ignea manet • 
(vol. J, p. 36 ) ; v. 91: edd. : Solino disse; non di se olino, ma 
Fazio, riattaccand il di corso ai vv. 74-75. E cfr. il v. 95; . 101: 

sassagos é il se.xagomts di cui parla R. Higden, • cilic t Iris, qui 
. oli appo itu format in aere celestem arcum • (vol. I, p. 336) e 
che ne L'Intelligenza è detto Siriarco ( t. 52, 1 · ed. ci t., p. I 57), 
ed è posto, come fa Solino (p. 152, r9-21), n li' Arabia; . 105: 

ed. ilv. Jbernio. Fazio s gui a Isidoro, c uiu [Hib rniae] parte 
priores Hiberia'tn et Cantabricum ceanum intendunt, unde et 
Hibernia dieta • (Xl\ , 6, 6): onde: Iberio; v. 107: d. il v . : Ata
uatis. La forma Tauatos (o Tlzm10tos) dei ms . d riva da Isidoro 
(XI , 6, ) ; v. 109-II 1: la terzina letta rratament co l 
dalle edd . : 

E proprio alcuno vuol che queste genti 
u ino latte e pesce, ed hanno un re, 
che leggi tien con pover ve timenti. 

Fazio seguiva Solino: « rex unu e t universi , nam quotqu t unt, 
omnes angu ta interluvi dividuntur. rex nihil uum habet, omnia 
univer orum. ad a quitatem certis legibus stringitur ac ne avaritia 
devertat a vero, discit paupertate iu titiam, utpote cui nihi l sit 
rei familiaris, v rum alitu r e publico• (p. 219, 6-12); v. 112: A 1'
cade (= Orcadi) deri a da te to corrotto di l idoro (XVI, 6, s). 

Cap . XX I I, p. 33 r. -v. 17: fu corretto co i nella Proposta: 
Beti, Tago, Ana, Ibero, llfinio, Daro, derivando i n mi di cote ti 
fiumi non dai m ., ma dalla citazione éh ne fa il Capello nel 
suo commento. li Tago , l' Ana, il Daro non compaiono nei codd.; 
al Douro (che ara il Daro della Proposta) Fazio allude non qui, 
ma nel v. 59 (Toro). Bitis è da Baetis (cfr. 1, 10, 62 ) ; illùtius é 
il llliuho; Caro forse il Jucar; v. 25: ed. Silv.: ce1·aimia. Cierau11io 
(o cierazmo) dei ms . rimanda a olino (p. ro , 1 r) e a I idoro 
(XIV, 6, 7). e L'Intelligenza: cerautw (st. 38, r; ed. cit. , p. 153) . 
Per la correzione del v. 26, cfr. Appu?Zti, p. 164 (corr zione fug
gita all' r ti , Le edizioni, p. so); . .34: edd.: Tangi, variante 
non ignota a qualche m .; ma alla quale è da preferire Tingi, cosi 
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chiamata anche in \', 5· r7, lezione appoggiata da que o pa .o 
di lsidoro: c Tingi civitatis et Lix Antaeus auctor e t. quem 
Hercules fertur luctae certami ne upera um interfecis e ( ~v, 1, 

74), v. 36: edd . 1 20 e succes ive: del bosco e del mare. Le E pe
ridi erano isole «ultra Gorgadas sitae ub Athlanteum litu m 
ùztimos maris sùws; in quarum hortis fingunt fabulae draconem 
pervigilem aurea mala servantem » lsidoro, Xl\', 6, ro,. E si cfr. 
Lucano, IX, 357-67: onde la lez. delle stampe e errata; v. 43: 

edd. ed alcuni codd. (p. es. F:'\ 1): Spano: si tratta, invece, del
l' !spalo. Giustino, che parla a lungo della pagna, ne ùa questa 
etimologia: Hanc [Hispaniam] \·e.tere.:; ab Hibero amne primum 
Hiberiam, po tea ab Hispalo Hi-;paniam cognominaverunt>> XLI\', 
1, 2 ); v. 54: edd. 1 ' 2o e .;;ucces.:;ive: E il suo figliuol pit't tempo 
poi l'ojfese, falsando la verita o.;torica, ché non il figlio di Gia
como Il I, n: di :\Iaiorca, offese Pietro 1\' d'Aragona il Ceri mo
nioso, ma questi il figlio di iacomo, che fu Giacomo I\. Pietro IV 
accu ò di tradimento e depose nel1343 Giacomo III. Questi, avendo 
tentato di ricuperare lo tato, fu ucciso nella battaglia di Lluch
major (Maiorca) il 25 agosto 1349. Il figlio Giacomo l\' po ò 
Giovanna I di :\apoli il 14 dicembre 1362 ; v. 68: Ataboro è 
l'Artabrum di olino (p. 103, 17-18). Le edd.: Ataborre; F:'\ 1: At
/abor; v. ?I : Casscride sono le Cassiterides ( olino, p. ro..;., 15 sgg.); 
v. 77: verso ipermetro. Le edd.: tesseudo foglie di datteri insieme; 
v. 8o: edd. da quella ùel rR20 in poi: Colombaria tro·l'ni e Biso
miri. Il Renier (, 1/cuni Z't'rsi .rrrcci, ecc. ci t.) corresse Co/umbaria 
/roz,ai, Ebiso miri, con evidente ·rron·, perché parla Salino a Faziq. 
l'er la Colubraria, cfr. Solino, p . 105, 1-2; per Ebusus, lo stesso 
Solino (p. ro..;., 17 ) ed Isidoro (Xl\·, 6, 43) che, però, la chiama 
hoosus. 

LIBRO V 

Cap. 1, p. 337· v. J: FR1, R:'\ 2 : et sa/valica;,._ 6o: edd. e qual-
che cod . (F~i): a; e o et degli altri ms-;. ha ,·alare di cioè . ."erapino 
SerapisJ è il bove ùi cui i parla nel verso precedente; v. 69: verso 

ipermetro. Le edd. I '20 e successi\'e sopprimono fisso; ma per 
la di...,tinzione dei « egni )) in mobili, -;ta!Jili, comuni, ma-;collni e 
femmi ni ni, cfr. Rt TOI<O o' KEZZO, La composi::io11e del mondo, 
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lib. I, cap. VI, cd. cit., p. r4: ivi è anche detto: « ries ponemo 
mobile e 'l Tauro fermo». C: fisso et femina conforma; FL11 , 

"1\1 3 : nocturno feminin si conforma; v. 71: Pliade, da Ristoro: 
(i E troviamo VJ stelle raunate, delle quali le quattro fanno uno 
quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e sono chia
mate plyades, ed i popolari le chiamano gall inelle» (lib. I, cap. VII, 
ed. cit., p. r4); v. 84: edd., F:--Ji ed altri mc;s.: cintura; ma si 
deve leggere tintura. 11 Capello: « ... toglie l'autore da Esiodo, 
quando Hercules trovò l'idra nella palude lernea che 'l cancro 
u-;ci prima dall'acqua qua i ilOtificando il luoco dell'idra per ar
marlo, et ancora per lo suo sangue del quale Minerva fe' più 
ti nture». 

Cap. II, p. 340- v. I7: edd. r82o e successive: marco è la 
Libra, senza senso. Ristoro d' rezzo: «E la Libra significò le 
bilance e la libra, con tu l ti i pondi con che si ponderegiano le 
cose» (lib. I, cap. IV, ed cit., p. 9) ; v. 22: le edd ., eia quella 
del 1820 in poi, anche qui senza en o: E di mette1'e piace ad 
Acateo e, al v. 27, tien d'ella ; vv. 70-7I: ella Proposta fu cor
retto: Ove l'olenia capra [Amaltea] col figliuolo Giove ha lattaio. 

uesto luogo di Onorato d'Autun spiega e giustifica il testo: 
« Decimum (s ignum] est Capricornus. Iovem parvulum a patre 
proiectum capra clam aluit: quam ipse postea inter sidera tran
stulit >> r De ùnagine muudi Libri tres, Spirae, r 583, li b. I , cap. ror); 
v. 73= F 2 : e dodici; v. 98: pilt P''ivi: il Capello postilla men 
vivi; per l'u so della parola, cfr. il cap. ro, v. 55 e il 26, v. I8; 
a. , 1, F 2: pùt vivi. 

Cap. III, p. 343- v. 65: pernice, lez. generale dei codd. M a 
non è improbab:Je che debba leggersi cornice (cornix, in Ovidio, 
111et., II, 54 ), forma non ignota a poeti contemporanei, come a l 
Petrarca (cfr. il son. Non da l' lspa?lO lbe?'O a l' lndo ldaspe, v. 5); 
v. 79: edd., C: Saturno; FL2• FLH, ecc.: Saturni,- A, F t, M 3, 

NG ed altri: Satanzi: ma è lezione corrotta. Ristoro d'Arezzo: 
«E puo ero e dis ero che arthan eran due stelle lucide poste 
nelle corna d'Ariete» (lib. I, cap. VII, ed cit., p. 14): correzion . 
fat ta, prima che dall'Greti (Le edizioni, cit., p. 51), dal R enier 
(Alcuni versi .R'reti, ci t., p. 25); ed al Renier . i deve anche la 
correzione Albocaclt del v. 85, mentre all'Oreti quelle del v. 87 
(Ancltacas), 89 (Anacotlza ), 9I (Albegen), 92 (Alcarfa), in cui Fazi 
eguiva il luogo cit. di Ri toro. 
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Cap. IV, p. 346.- v. 12: e, non o femmini.,~, come hanno le 
edd. r82o e successive: cfr. il v. 69 del cap. I ; vv. 70-84: que to 
pa so di Ristoro d'Arezzo giustifica e spiega la lez. del testo, di 
contro a quella, al solito spropositata, delle stampe: c E e noi 
troviamo pianeta, c'abbia piccola via a fare, corra lo cielo tutto 
in meno d'un mese, come la luna, a questo dovemo dare olo 
un segno ; ché questa si difendeni meglio d'aver un segno, che 
'l pianeto che va piu tardi; imperciò che 'l pianeto che va piu 
tardi, penera piu ad andare alla sua casa ed al uo segno; ed a 
cagion che la luna corre avaccio, ogni mese sani nella sua e~:\1-

tazione e nella sua casa . . Ed anco la luna ... spe n riceve forza 
dalli buoni pi aneti ; ed ella di é non può dare fortezza a loro, 
imperciò che di sé è debole ... Ed a ristorazione che la luna ha 
solo un seg-no, fu fortificata intra gli altri pianeti ed ebbe la sua 

esaltazione in segno fermo, com'è tauro ... Ed i m perciò che la 
luna è di sotto da tutti i piantti, ed è lo piu mobile pi aneto e 
piu vile che sia, è detta femmina; per ragione dee avere il piu 
mobile e 'l piu vile segno che sia, siccome il cancro, e sia fem
minino» (lib. II , cap. VI, ed. cit., p. 76); v. 85: edd. 1820 e sue
ce sive: questa e, nel verso seg., quella; la maggioranza dei ms .: 
questo (pia-neto del v. 81) e quello; v. 90: edd.: a tutte qui; ma 
senza aver compreso il testo: s'intenda che il sole da luce a 
tutte le stelle e qui (in terra). Ristoro: « il sole è lo più nobile 
membro del mondo, e intra tutte l'altre .;telle è la maggirne che 
sia e la più nobile, e è fonte della lure, e tut/e l'altre stelle t' 

l'altre cose ricevono lume da lui» (loc. ci t. ); v. 1 02: differente 
delle ecld., sebbene trovi riscontro in alcuni codd., non ha senso. 
Pe r l'epiciclo e il deferente, cfr. Ristoro, lib. l , cap. r2; ed. cit., 
pp. 22-2J. 

Cap. V, p. 349·- v. 108: ell a Proposta fu corretto: Passò a 
.'-Jeri/i OZ'e .fu uutricato. Serpho (lat. Seriplms: cfr. Ovidio, donde 
è tratto l'episodio, V, 2 ~p) è una delle Cicladi. La variante seri.fo 
non è, però, ignota alla tradizione m s. ! F 2 : serifo; FR2 : siri
p!wì; ma il verso è ipermetro. 

Cap. \'I, p. 352.- v. 29: il testo è gu asto. Fazio aveva in
nanzi questo passo di Solino: « amnes circa eum [Atlantem] non 
tacendi ... Asana marino haustu , Bambotum crocodillis et hippo
potamis refertum » (p. rIo, ro- r3 ). Aus/o, q uindi , o è erronea 
lettura o deriva da testo corrotto. I mss. leggono poi il v. 30: 
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e cocodril con piu. Per ri tabilire il sen o è nece sario mutare 
con in han. Il Bamboto corrisponde all'odierno Gambia; l'Asana 
(che è tutt'uno con l'Analin del v. 26) all' mmirabia; v. 3I: 

leggendo Di verso a noi si guarda Gaditano le edd. si preclu
dono il senso. oggetto della l"'rzi n a è questa gente del v. 33 : 
Fazio cerca di precisarne il sito, ponendo a riscontro i luoghi 
della costa europea, e cioè Cadice, col Gadilanum .fretu·m, e Be
lana, citta, con porto, neii'Andalu ia. E co i fara empre in se
guito: cfr. qui tesso, al v. 104; v. 36: Sefleti, secondo carte 
geografiche del tempo, alle quali Fazio si attiene .• ei codd. la 
lezione è confusissima: la maggioranza legge {'/ze jleti sono detti 
o vuo' tu flati; BU, tE : flecti; F . 1, :.r 3 :jletti,· A: sbetti; FN": 
flete; F 2 : tijlati; FLU: jlantin, ecc. Il .:\fonti (P1'oposta, ed. cit. , 
p. CLXV I t): «Eccoli qua i freti, o ia tretti di mare conver i in 
jleti e i frati in flati [lezioni dell'ed. r82o] non è for e trasfor
mazione ancor e a da smascellarsi? ». Ma qui i parla di monti 

non si comprende che cosa v'abbia a fare un latinismo come 
freti. Il pas o di Salino, che ad essi ace nna, è ii seguente: <(E 

provincii Mauretaniis Tingitana ... exurgit mon tibus eptem qui 
a . imilitudine fratres appellati freto imminent » (p. I I r, 1-4). Ac-
anto ajlati, i ms. hanno anchefrati: cosi, p. e., FL2. :fratti; 

v. 69: edd. 1 2 0 e succ ssive: JWezzaroffi e Ganzo/a, localita sco no-
ciute. Me sa, affi (o Zaffi) e Gozola (Guzula) ono citta d l Ma

rocco: «n mi moderni, dice il apello, di quelle citta che ono 
per la mari. n a di Mauritania • [e cfr. A TAR ll..1, Essai, i t. , t . III , 
p. I 77]; v. 6: il Santarem (Recherch.es sur la priorité de la decou
z,erte des pays situés sur la cote occiderdal d'A.f1·ique au deLa du cap 
Bojador, p. LX-L X I) os ervava che Fazio «conosceva cosi poco 
la Mauritania, il Marocco ed anche la parte ettentrionale di 
que to pae e situata ul Mediterraneo, che cr deva che i lauri 
fossero neri come carbone». Il antarem si riferiva, evidente
mente, non a questo lu go del Ditt., ma al cap. 9 del lib. I, 

v . .:j.o-42. Sennonché , c me dimo trana i versi che stiamo esa
minando, Fazio traeva la no izia da Isidoro (XI\', s, 10), cioè 
da una fonte letteraria; notizia che aggiungeva alle altre, de
dotte dalle carte geografiche del tempo. Orbene proprio in que
. to capito! gli chiama coi nomi moderni di Morocco e di 
Bella marina la Tingitaoa e la Mauritania (v v. I T 2-I4) · ricorda 
Bugea, «che v' di grande loda» (v. 103); Bona {v. IOS), eh il 
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apello diceva es ere al suo tempo famo~a; cita il e a (v. 72), 
che probabilmente il Sessis .-Jssara), fiume della ~faurila11ia 

Caesariensis, ed altre localiui e popoli, che egli de ume\·a da 
carte geografiche, sulle quali ·eguiva, integrandolo, l'itinerario 
che gli forniva .'olino. Or e si pensi che il Pegolotti ne La pra
tica de la mercatura, te rminata nel 1339, n Jn cono ceva Zaffi d 
altri porti ·ituati nella costa occiJentale dell'Africa, t che Leo
nardo Dati, che nel principio del ·ec. X\' compo e un poema 
geografico intitolato Della .ifera, ignorava i pae i posti al di la 
del capo Boja<..lor e confes ava che quelli ituati ad occidente di 

euta erano poco noti, dovremo tener conto della modernita di 
cognizioni dell' Ut,erti e respingere il giudizio del antarem. 
<Juanto poi al modo d'intendere l'aggettivo «nero>>, è for·e nel 
vero il apello: « :'\ota qui che l'autore non intende che que ti 
populi neri ian vicini all'equinoziale e per que to iano neri : 
perocché la linea del tropico del Cancro ovvero del olstizio e ti 
vale sotto alla qua le co · toro abitano e nel principio della tor
nda, di tante dall'equinozio 73 gradi e 41 minuti econdo Tolo
meo, e per lo indugio che fa il sole in accessu. et recessu, il luoco 
è caliù issi mo; sicché di state tre mesi e piu conviene ab itare 
'>Ot to terra, ma intendi che que ti popoli sono piu meridionali 
che altri di que:::ta zona ;{quilonare ». E che osi Fazio inten· 
dess- mostra il fatto che neri chiama anche gli ab itanti della 
Tripolitania cap. 9, \'. 11, di que to libro V); e si veg-ga RI· 
STOHo D'A.KhZZO, La composi:ione de/ /1/0ildO, lib. ), cap. XXIII, 

d. cit , p. 46 (luogo da tener presente anche per il giusto signi
ficato da dare alla parola ghe::::i di II, , 32). Osserveremo Ja 
ultimo che la mancanza di fusione, che" qui e altrove · i nota, 
delle notizie antiche con le contemporanee, con le quali Fazio 
rinfr -;cava o rinn vava le conoscenze tramandate dagli antichi 
('osmografi, · propria a nche di altre produzioni geografiche del 
te m p o; v. 89: rx: Questi Mauritan ; v. 93: Sitin (o itlliu) dei 
codd . trova riscontro anche nel Tl-ésor di Brunetto Lat ini .• ella 
ci t. traduzione di Bono Giamboni si legge: ' Elle ono tre ;\[ au 
ritanie : l'una ove fu la citta di Setin; l'altra o ve fu Ce ·area; la 
terza ove è la citta di Tingi • 1 li b. Il T, cap. l V; ed. ci t., p. 46 : 
divi~if>ne mantenuta anche da Fazio. Si/in corrisponde, dunque, 
a 'tli/is (Setif), onde la denominazione di JYfa uretauia .)'il ifensis. 
Cesara co rrisponde a Caesarea (Zet·shelll. onde la JJ.ft.mretania 
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Caesariensis , che era tra la Sittfe1lSis ad est e la Tingitana ad 
ovest. 

Cap. VII, p. 356.- v, 24: edd.: 111jin c!te i Tt:ngitan par che 
distingua è lezione evidentemente errata, come dimostra questo 
lu ogo di Soli no: « Omnis haec regio [ nmidiaJ fini bus in Zeugi
tanum limitem de init » (p. r 14, 8-9) . Si stingua = si veda ; v. 26 : 

Arasig a (o arasica, arasic!ta) è cattiva lettura di Amsiga: « Quod 
est a fiumi ne Amsiga umidiae datur !i ( olino, loc. ci t ., 5) ; v. 46: 

probabilmente si allude all'altra etimologia dat a da Jsidoro: 
« Africam autem nominatam quidam inde existimant, qua i apri
cam quod sit aperta caelo vel s li e t sine horrore frigoris >> 

(X[V , 5, 2). Per l'etimologia precedente (vv. 41-45), cfr. lo stesso 
Isidoro , IX, 2, 115. 

Cap. VIli, p. 359·- v. 26: Pentapoli Ci1·ena: il Capello cosi 
pie ga la denominazione: " Cirene e Pentapoli è una medesima 

cosa et è chiamata Pentapoli perocché contiene in sé 5 nobili 
citta cioè sono Beronice, Arsinoe, Tolomeis, Apollonia e Cirene, 
cosi chiamate da' nomi delli loro fondatori»; v. 6: edd.: che le 
sue confine; ma a le sue cottjine i codd., cioè del paese di Bisan
zio , come è detto ai vv. 47-48; v. 89: edd. r82o e successive: 
Bt'se1'ta; ma Biserti è anche nelle carte geografiche del tempo 
(cfr., p. es., quella cit. di Angelino Dalorto) . 

Cap. IX, p. 361.- v. ]I: leo!o.fa?tO da varianti errate di codd. 
Soliniani (nell'ed. del Mommsen, p. es., leontophanas). È il leon
tophonos, di cui parlano olino (p. 120, ro-15) ed Isidoro (Xli, 2, 
34); v. 77: corcotto (alcuni codd . : cot•coto) è il corocotta, ma non 
si sa se la var iante c01•cotto sia dovuta a errata lettura di olino 
(p. 12r, T2-r4), o perché il vers abbia la giusta misura; v. 102: 

il verso fu rifatto dal Perticari (cfr. il mio sao-gio Di zu1 ma1iO
scritfo sconosciuto, ecc., p. 377, n. 2) e ripetuto dall'ed. ilv. 

Cap. X, p. 365. - v. 7: edd. da quella del r82o in poi: elle 
pe1• lu1tgi si spazia, ad evitare il plur . le spazia; v. 2I: Adimo
?tepli: lo ste so nome s'incontra nella traduziOne del Compe1:
dilmz hist. ro·m. di Pomponio Leto, fatta dal Baldelli, enezia, 
Gi lito, 1549, p. 93, dove è detto che Maometto fu comprato da 
Adimoneple, ricco mercante israelita, e da lui tenuto come fi
gliuolo. i vegga la citazione in A. D'A co A , La leggenda di 
J!faometto, ecc., ci t. , p . 295; v. 3f: Gad~!Jhen: in Iacopo d'Acqui 
(Chronico11 lmag ùn·ç mundi , vol. III degli .Sèriptores in ll·f ou. 
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Hist. Patr. Aug Tazwin . 1848, nel cap. De uxr..>re 1-Jacu.meti qua1n 
ipSt' derepit) è chiamata Cadigam; e Cadigan nella Legenda aurea 
di Iacopo da Varagine (dr. A. D'A •co A, La leggmda, ecc., 
p. 284); vv, 74-78: Fazio ha presente questo pa-so della Confuta/io 
legis latae Saracenis a ·maledicto JJial10melo di frate Ricoldo che 
egli egue in questi capitol i, che parlano di :\Iaometto e della ua 
religione (nella Patrologia graeca del . Ii gne , vol. I 54, col. 1038 

e sgg.): c Dicitur ... quod :'\1ahometus dici t: Descendit ad me 
Alcoranum in septem viris, et quidquid est satis sufficit. Dicunt 
autem hos fuisse, 1'\aphe, et Eon, Ornar, Omra, Elee ar, Asir tì
lium Cethir et filium Amer ».La variante 1.\'ajfetmz, che s'incon
tra nei mss. del Ditt., non è fusione, come credeva il D'Ancona 
(p. 287 ), di J\laphe e Eo11, ma va sciolta in Naphe co1l, per la 
·omiglianza che nei codd. ha la c con la t. La maggioranza dei 
codd. legge, poi, Alchisar; ma FR1 : Elressar; vv. 80-81: Ri
coldo: • Adhaesit enim ei quidam Iacobita , nomine Bai ra et du
ravit cum Mahometo usque ad mortem ... Sed et Judaei quidam, 
Phinees videlicet et Audia, nomine Salon, post haec autem Au
dala dictus, et Selem: qui etiam facti su n t Saraceni •. Questo 
passo spiega e giustifica la lezione del testo. Abidalla sani Ab
dalla/i : cfr. A. D'ANCONA, La leggenda, cit. , p. 287. 

Cap. XT, p. 367.- vv. 20-21: edd.: e quelle [sèt te] appresso 
lega .\'ell'Alcorano, che di tutte il sciolse, ~enza senso. S'intenda: 
«e quello che scelse [sciolse] da tutte [dalle sètte e dal Vecchio 
e dal l uovo Testam ento] riunisce nell'A/corano»; v. 24; in verso 
lui, cioè il Giudeo del v. 22; le edd. inverso lei; v. 26: le edd . 
r82 u e succec;sive tra<>formano interamP.nte il verso: È ciò che 
in la sua legge scritto è; v. 27: De narratione: i fatti che Fazi !> 
narra s in ver o la fine del cap. sono contenuti, seco ndo frate 
Ricoldo, in capitulo Na1·ratio11um. Il Capello avvertiva che c Ser
gio mnnaco e li altri compagni fecero tre libri, cioè l'Akorano, 
nel quale sc rissero la legge permi si va e punitiva della loro fede; 
lo li bro della narrazione nel quale scrissero li merit i delli obser
vatori della legge e le pene delli trasgressori; ite m lo libro della 
Scala uve scrissero le dilicane del paradiso e le preciose vivande 
e diversi frutti del paradiso per ingannare li sciocch i » [nota al 
v. 94 del seg. cap. 12]; v. 52: Le edd., da quella del 1820 in 
poi alterano cosi il verso: !Ila quel che par piu lecito e piit piano; 
v. 71: ipermetro in tutti i codd., tranne C: al die iudiciale en 
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babilona dove non figuran o le parole nel pozzo; 
codd . come FLì, FL9, FLH, F, :1., F !fr, FR2, LG, 

. 90 : alcuni 
TG, A: le 

sante parole, ma con verso ipermetro; l\fN3: sa1lcte pa1'ole e la 
sua bona via, omettendo l articolo. 

Cap. XII , p. 370. - v. 26: edd. E concubine, se a pascer/e ha 
possa; v. 94: Il Cerulli ha ritenuto certo che Fazio conosces e 
il Libro della Scala (!). :\fa la cit. che Fazio ne fa, e che può es
sere di seconda mano, non prova la conoscenza diretta del Libro. 
Fazio Io ricorda per « l'ordine del mangiare~ nel paradiso mao
mettano; ma quanto egli dice delle principali vivande imbandite 
ai beati, non è nel L2'bro . Fazio avrebbe fatto, anzi, c nfusione, 
attribuendo ad es o ciò che fra R icoldo affermava trovar i c in 
libro De doctrina JWalcometi, libro che per i l\Jussulmani era 
« magnae auct1)ritatis-.. E interamente diversi sono l'itinerario che 
Fazio fa eguite a 1aometto nella salita e nella disce a dal pa
radiso e il modo come il Profeta i pre enta e sta innanzi a Dio 
(cfr. il cap. eguente, vv. 25-42). oincidenze caratteri t iche, ri 
levate dallo st ss erulli (p . 357), mostrano che la fonte fu Fra R i
coldo, come noi avevamo gia dimostrato nei no tri Appunti 
(pp . 140-4I). Fra Ricoldo in tanto fu pre. o per guida, in quanto 
forniva la materia del racconto e av va viaggiato per gli stes i 
luoghi in cui si stava recando Fazio: il suo Itinerario nei paesi 
orientali fu anche tradotto da anonimo nel Trecento(2). Gli stessi 
argomenti che il erulli adduce per provare che Fra Ricoldo non 

(1) E . CKRULLJ, Il «Libro delLa cala» e ia questione delle fonti arabo-spag11ole 
della « Divi11a Commedia"· Citta del atkano, 1949 , p. 356. Dello stes o parere 
F . GABRIELJ, N uova luce su Dante e l'lslàm, ree. al vol. del Cen1lli, nella Nuova 
Antologia , settembre 1950, p. 52. 

( 2 ) FRA RtCOLOO DA Mo TRCROCR, DOMRNICA o, ltlnet·ario neipaesr orie.,talt, 
critto del XIV sec . dato òra in luce da Fra Vincenzio Fineschi, Fitenze, 1793, ed. 

sfuggita a U. MONNRRET DE VtLLARD, ll libro della pe1•egn'tzazione nelle parti d i 
Oriente di fr ate Ricoldo da Mo1rtaroce, « Instit. Histor. F. F. Praedicatorum Ro
mae ad S . Sabinae •, Di ert. Historicae, Fa c. XIII, Roma, 1948. Il viaggio fu 
compiuto dal 1288 al 1292 e for e ancora piu tardi ; Fra Ricoldo visitò la T erra 
Santa, la iria, la Mesopotania fino a Bagdad. 

Fra Ricoldo, il cui nome era Ricoldo Penn ini, nacque a Montecroce, vicino a 
F irenze , intorno al I24J, entrò nell'Ordine dei Domenicani nel 1267, mori a Ft
renze il 31 ottobre 1320. Fu as ai noto al suo tempo. In u'n poema d'ignoto, d ' imi 
tazione d antesca, conservato nd cod. 205, degli ultimi anni del sec. XlV, dell' ni
ver ita di Bologna , e dal Cornacchia e dal Pellegrini S()ttoposto ad esame nel Pro-
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i val e del L ibro pp. 351-52 , valgono, a fortiori, per Fazio ; 
v ro1: F azio ha fatto confu ione, trattando. i del fe ato del pe c 
al-balzbitt. Il p a. ·o di Fra Ricoldo è il seguente: c In libro au
tem De doctrina ,1/alcometi ... e xpo n i t ordinem cibariorum. E di 
ci t prim um quidem esse ferculum eoru m quae illic unt appo
nenda, epar al impeput pisci , cibarioru m valde suave, et p o t ex 
·ucce s ione arborum fructus • (ed. ci t ., col. w 2). 

Cap. Xlii , p . 373·- v. 5: edd. non pare ancora strutta= C; 
v. 14: edd., C: che non sia scorto: tutto il contra r io! F 'l 

se e miraclzolo da essere chorto; v. 32: meclza C, LG ; mecclu, 
FU , F~fr, A ; meclze, F~ ; v. 47: nell a Proposta furono cor rettL 
le rime ej[uali, scali, ali in eguale, scale. ate. :\1a eguali per e![ua lt' 
è nell a lingua dt'l t mpo cfr. DA lE, Par., X\' , n. e E. G . PA 

RODI, Bztll. d. soc . dant, III, 117); per l'e·emplificazione di scali. 
cfr .• r A :o. UCCI, Teorica dei nomi , cit ., p . 267; \·. 72: le edd. r 20 
e ucces. i ve, per non ripetere la ste a rima parte) del v . 6 , 
hanno cosi alterato il verso: «Voglio che noti ancor quest'atb·e 
sparte,.; v 87: edd. t1lirno11zelin . Jlfiramumelin tlei codd. è defor 
mazione di Amir al-mu 'minin, cioè Principe dei credenti, titolo 
califfale portato dagli Almohacli, che regnarono nel 'larocco. 
Sennonché e · i furo no tletronizzati dai :vlerindi ne l 1269, onde 
ri u tamente o~serva il Ceru lli (op . cit ., pp. sos-so6), che Fazi , 

ri feri sce una ituazione s to ri ca del mondo mu sulmano del e

col innanzi. 

Cap. X l\', p. 376. -v. 9: edd., C: sarei sempre P' esso; v. 15 
F L9 : cara ; v. 10: Proposta : 5èrcilio. che è lezione giuo.; ta. Soli no, 
infa tti: c Cn. d enique St:rvilio C. 'empro nio CO'i. inter haec vadosa 
classem Romanam inpune accipimus perfretasse,. (p. r 24 , 14- r s ). 
Sen no nch é Gabrio è lez. pressoché concorde dei mss. (A: Ghalieno ; 
FL2: Ganio). Il Capello illustra cos i il pa o: c Servili Cepione e 

pug1loton•. vol. 21 ( l ., ), p . 2 , s1 vatla di Fra Ri coldo , come di col ui che aveva 
r·on efficacia contrad e tto alle e resie cle l falso profeta. 

Ma chi beu vuoi vtder com'egli (Maometto) è vano 
E cout.radice al vero in mol ti moii, 
A leggtr ponga un pocbelt in la man o 

Al libro che dettò con tanti prodi 
Frate Ri ccoldo , ch e lo studiÒ tutto 
E sciol e d'e·so tutti quanti i uo d i. 
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Sempronio Bleso con 258 navi andonno in Africa, e messo in terra 
lo esercito feci ono grande preda: poi ritornando carchi arrivaron o 
nelle Sirte minori presso l'isola di Zerbi, e qui per fortuna inaverate 
convenne gittare in mare tutta la loro preda, e con tutto ciò ap
pena ritornarono in Sicilia; poi ritornando da Sicilia a Roma, 
ehbero grandissima fortuna nelli liti di Lucania, e si fatta che ne 
an negarono rso che fu più della meta e l'avanzo male in ordine 
tornò ad O tia ~ ; v. 45: Proposta : E in alt1"0 è n monh di 1'ena 
NOn doma: modificazione arbitraria e inutile del te.,to; v. 72: edd.: 
Cirta: ma questa citta, che oggi è Costantina e fu famosa reggia 
di Massinissa, è nella Numidia, che Fazio ha già attraversata. 
Cetria di ex. , r, FL9, FN2, FR2, G ed al tri codd., rimanda a 
Ceutria. E si cfr. Isidoro: « P entapolis Graeca lingua a quin
que urbibus nuncupata : id est Berenice, Ceutria, Apollonia, Pto
lomais. Cyrene • (XIV, 5, 5) ; v. 73: edd. 1 20 e successive: 
ed Arsinoe; ma B ernice è lez. pressoché concorde dei codd. (FL 2 : 

bellice): e i cfr. il passo ci t. di Isidoro; v . 75: edd. da quella 
del 1820 in poi : ch'ora le reli11que, con tutt'altro significato. La 
lez. del nostro t s to si può dire concorde nei codd. (FL7, FMr: 
in lor ri!ttce, senza rispondenza di rima); v. 8o: la maggioranza 
dei mss .: ciedra o cedra; ex.: fedia; FL9 : cetrza; A: cedera; le 
c-dd . [idra. La citta dei Giudei è, secondo il Capello, Tormetra; 
nella carta di Angelino Dalorto, Gometra; v. 90: ex., r : e in allre. 

Cap. XV, p. 379·- v. 1 : LG: gia ito; v. 9: edd . 1820 e suc
cessive: L'Europa contro i liti suoi vicini, alterando completa
mente il senso; v. 18: le stesse edd .: ftfarco l'ingegno al Vene
zian disserra, falsando il concetto, che è cosi illustrato dal Ca· 
pello: «~el 345 li Veneziani mercatanti ch'erano in Alessandria 
ecretamente portarono il corpo di Santo farco Evangelista il 

quale era in una cappella in Alessandria, hen che i Saracini poca 
guardia e stima ne facessero, e quello misseno in una cassa piena 
d i carni di porci salate, acciò che i Saracini non cercassero, però 
che la carne del porco è loro nimica e vetata dalla loro legge, 

senza contrasto il condussero alla chiesa di an :\1arco in Vi
negia •. Ingegno, quindi , nel ignificato di astuzia; v. 56: la lez. 
~eguita nel te to è di pochi cocid., tra cui TN, Mi. Ma cosi leg
geva anche il Capello, che annotava: c i\largiana è vicina a Bac
tria et è provincia amenissima e fertile secondo Plinio: qui Ales
sa ndro fe' un'altra les andria, la qual e poi fu guasta da vicini, 
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ma 'eleuco figliuolo d Antioco la rifece e chiamolla eleucia ~. 
La maggioranza dei m ·s. leg e: di dirimi (o cliremi, e terme
dit (o termidite) ancora,· C ha : de cliremi e terme dicho ancora 
t co·i F. ' 1 , che hél corretto termedite in termedicho. Le edd. r 20 

ucces~·ive, modificando, al alito, il ver.·o: Di climi buone 
terre, io dico ancora. Che in que cto ver o dove e trovar -i una 
indicazione precisa ùella localita in cui fu fondata un'altra Ales
:andria, · certo: non si comprenderebbe altrimenti il riferimento 
del v. succe. ·ivo 57· E lo indica chiaramente il te. to ~ oliniano: 

aspiis aù orientem ver u · locu st, quod Direum appella-
tur, cuius ubertati non e t quippiam quod comparari queat. .. ei 
proximat :\{argine [in Plinio: 1argiane] regio indi a caeli ac oli 
c mm di , adeo ut in toto ilio latifundio vitibus la gaudeat 
... regionis huius amoenitatem Alexanùer :\[agnus usque ad o mi
ratus e t, ut ibi primum Alexanùriam conderet • tp. r79, 3-r2). 
Il :\lo m m en, però, avvertiva che il testo era passim corruptus; 
e chi uole avere un empio delle storpiature . ubite dalle arie 

le andrie e dai luoghi in cui urono co:truite, apra I nobili 
(atti di A. _ll1agno, nell'ed. ci t. del Grion, pp. 178-79, 269 70, e 
L' fntelligetz::a, st. 23 -39, ed. i t., pp . 207- . Stando cosi le co e, 
non sarebbe improbabil che cliremi avesse da fare con Clareium, 
variante di codd. Pliniani, al pos to di Direum. TenneJite ha 
nel testo l'iniziale maiuscola non solo perché è in alcuni codd., 
ome, p es., in .\1:-\3 c RV 1, che hanno cura di -,cri,·ere con la 

maiuscola i nomi propri, ma pcrch ·. va identificata co n «la terra 
di Termigere di cui parla Brunetto Latini nel Tesoro: c in la 
terra di Caspe verso oriente, evvi un luogo divizio-;o di tutte 
cose che sono in terra e quel luORO si è appellato Direu. Ed 
; vi presso è la terra di Termigere, che si dolce e si è dilette
,·ole, che il re Ales ·andro vi fece la prima le andria, d an
t ora appella a el eu eia~ ' traduz. di Bono iamboni, libro I l f, 
cap. l; ed. cit, v l. Il, pp. 20-2r ); v. 77: a., 1, F 2 : quale la 
(·agio ne,· A: clze e la cagione; Fì\ 1 : perche e La chagione· . 81: 
ccJd.: Ajf1 ico, e che un tal ?tome qui gli pone. Dev intendersi, 
invece, che dalla Lil>ia spira il vento, che le ha dat il nome. 
:->i cfr. IsicJoro: c Lybia dieta quod inde Libs flat, hoc st fricus n 

(XIV, s, 1) ; v. 85: JJfenjione è òJ-fenfi (cr.: JJ!efiort; FU, RV1, \[:'\3, 

V:\P: 11/ension ; F H, G: JJ!t>nfion; LG, FR 1 : lVansion). Fazio 
segue IsicJoro, XLV, 5, 1. 
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Cap. X 'f, p. 382.- v. 8: edd. I 20 succes ive, propo i-
tando: E va e vien, come da noi si mira. Fazio teneva innanzi 

uesto pas o di Salino, che convalida e illustra la lezione del 
testo: c Physici aiunt mundum animal e se eumque ex variL 
elementorum corporibus congloba tu m moveri piritu regente: quae 
utraque diffusa per membra omnia aeternae moli vigorem e er 
ceant. icut ergo in corporibus nostris commercia sunt pirita
lia, ita in pro.furzdis Oceani tzares quasdam mundi cotzslitutas, per 
quas emissi anhelitus vet reducti 1nodo ejflent maria, modo revo 
ceni• (p . 107, 9-rs) ; v. II: ex., r: e -;-allarglza e si·migliantemente; 
v. J2: questo verso è le tto in a, I : Ma passiam oltr.e che troppo 
arei afare. Di conseguenza, i vv. 34 e 36, ri ·pettivament : Cosi 
per libia m oz,endo !andare / che fusse ne ntie ve1·si da notare,· . .;.o: 
a , 1: Paese assai dilettevole e vagho; v . 57 : lez . concorde d i 
ms . è sono non pouo, come hanno le edd. da quella del 1 20 in 
poi, cioè come io lo uono, lo dico; v. 82: ex, r: acierbi e forti; 
v. 8J : ex. , I, RN2 : passando di presso; v. 87 : ex, 1: si da lucier. 

Cap. X II, p 384.-v. 10 : L'ùzale è l'hypnale di cui parla 
Salino (p. 122, 17), che Fazio segue anche per gli altri serpenti. 
/nate deriva da variante dì codd. Soliniani (hy1tale); v. 19 : edd. 
Carnr' draconti: i tratta non di due, ma di una sola qualita di 
·erpenti: i clzamaedracmztes, (Soli no, p. 123, 5) ; v. <f.2: parecchi 
codd. uellabitare; LG: prova uel corpo [corpo fu aggiunto nell'in 
terlinea]; v. 44: temperato non stemperato, come in alcuni codd. 
(ex, I, F i) e nelle edd. Temperato significa composto: veleno ef
ficace; v . 48: BU: gallato, v riante che forse deriva dalla noti
zia diffu a da incenzo di B auvai che H ba ilisco « interdum 
ex gallo nascitur, quia gallus in aetat decrepita facit ovum 
e, unde basiliscus procreatur » (Speculum natu1'ule, lib. XX, 

cap. 24); v. 67 : goltata e non macchiata, come le edd. r82o e 
successive, cioè stettis puniceis supe,•spersa, come ha Salino 
(p. 123, 19). E L ' lntellige?Zz a (st. 39, v. 6-7; ed. ci t., p. I 53J: 

come smiraldo su ' color verdia 
a vegna che ottato di anguigno . 

v. 78: dall'ed. r82o in poi: se la sua erba seco s 'accalappia. 
L'erba c ora,., sorella, conserva lo stesso nome e in essa fu mu
tata C!ytie, second il noto episodio vidi ano (Me t ., I , 235-70 '· 
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:\Ia qui Fazio seguiva, come al olito, olino: c etiam iUud po e 
dicitur ut [heliotropium lapi ] herbae eiu dem quo e norrum 
mixta et praecanta tionibus legitimi con ecrata eum a quocumque 

e tabitur ubtrahat vi ibu obviorum • (p. 124, 1-4); v. 3 : ~ . I: 
e qual dormendo vz· tien su la fronte ; v. 87 : dd. e qualche cod. 
(~. I, F~l, :\[:\3, :\G, R\'l 1: Dal suo paese detto Nasamonte. :\la 
Nasamonte n n è un pae e : è la nassamonites lapis ( olino, pa
gina r 2' , s-6). co i chiamata per bi ogno di rima. 

Cap. X\"111 , p. 3 7· - v. 33: LG, \ " ~P, R\' 1 : Lo gusto; e co i le 
eùl.l. 1 20 (l.la \ ' ~Ii l e -;ucces i\e; . .>1: grata è lez. ~j.JUral.lica 

di codd. (C, :\P), confermata da questo pa so di Soli no: " Su n t 
et qua vocant . atyro , facie admodum grata, ge ticula ti moti
b us inquietae • (p. 12 , -9). La maggioranza dei m s: grarca, 
lrraca, crracha; F:\i: grande; v. 53: Proposta: cercopiteci . Circo
petrici d ei codd. (A, \';\[l : circopatrici) rimanJa a forma corrotta 
d i m s . oliniani: nell'apparato dell'ed. del ;\lommsen è, p . es. : 
circopetici. Lo stesso dovri dirsi per sping-he, al v. 69, che sono 
le splzinges; ma spi·nges è tra le varianti dei codd. Soliniani 

(p. 12 , 7) , e per calitrice (o caletrzce) al \', 75, con cui i deno
tano le sc immie callitriches ( olino, p . 128, 10-12); v. 66: a. , 1: 

che chi m eglio fa /or peggio ne vanno; F:\'i : clza quegli che fan 
!or meglio peg;f] iO fan1lO. 

ap. XIX, p. 390.- v. 9: F~ 1 , a., r: o piu; v . 2 : C. F:\t 
(dove è correzione s ul precedente amanti) ed edd. : Caramanti. 
Sono, invece, gli Amanti. di cui parla Soli no (p. 12. IJ-17 ) - Il 
loro nome ricorJa Ammone ed è co ntrazio ne di Hammauientes : 
Jovevano prr>babilmentt.: trovarsi nella depressione dell'oued Rhir 
e in quella di Ouargh,t, dove si pratica tuttora la costruzione di 
ca<>e con blocchi di sale: cfr. :\ BERTHELOT, L'Afrique, cit ., 
p p . 273-7+; v . si : FL9, l\1:\3 : lo nobil carbone/o; v. 69: a questi, 
c ioè gli Amanti, come rihaJisce il \'. 71, e non a queste, come 
leggono ~lJaglia nclo le edd. 1 20 e succes ive; v. 3 : dai Ceti, e
condo l sidoro : • Cetuli Getae dicuntur fuisse ... ; et quia ex Ge
tis ve nerant, derivat o no mine Getuli cognomi nati unt • [il passo 
non è nell' d . del Lindsay, ma nella Patrologia lat . del :\[ igne, 

voi 82, co l. 339-40], e non da g ente greca, come leggono le eJJ. 
e, fra i codd., A, C, F:\1 e qualche altro (FL2 : da genti greci; 
"X, r : da gienti grecie ). 

Ca p XX, p. 393· - v 94: Ceuomolo;.;hi: so no i Cynomo!gi. 

F AZIO D~<.GLI UBeRTl , 11 Drttamo ndo · 11. 22 
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La forma deriva da varianti di codd. oliniani (p. 131, 9-ro), tra 
cui è cinomologi. ella Proposta fu corretto Cinamologhi. 

Cap. XXI, p. 395·- vv. 29-30 : il fiume che c porta oro per 
la sua rivera " era indicato, Gella carta di France co e Domenico 
Pizigani, eseguita nel 1367, col nome di jl.1t1nen Palotus , cioè 
fiume dell'oro [l'oro era chiamato paiola]. Il fium e prendeva ori
gine da un lao-o che, secondo l'epigrat appostavi , « xit de mons 
lune e tran i t per deserta arenosa a. 1 meta d l suo corso, si 
biforcava per formare l'i ola dell'oro: «in ula Palo! a hic coligitur 
auro)) (cfr. J. LKLEV EL, Géoo-rclphie du tnoyen arre, cit., t. li, 
p. s •J. Il fium e compare ancora nella arta Catalana (1375-78) 
col nome di Riu de t'or e nel mappamondo disegnato da fra 
Mauro, nel 1457, con l'epigrafe c oro de pajola" . 11 apello an
notava: c Questa provincia ggi i chiama Ganaya [ ,.-- Guinea l 
in ponent , presso all' ceano, e sottO l' quinoziale e non v'è 
citta né abitazione alcuna: gli uomini stanno in caverne otto 
terra e vivono di pesce arrostito a l sole e per li c rr uno fium 
hiamato Pattolo abbondevole d'oro e di pietre preziose, il qual 

na ·ce in quei medesimi !agoni che fa il ilo in Etiopia"; v. 76: 
Artabatici ono gli Artabatitae ( olino, p. r31, 10-11) cx : Arta
batrici o Artrabatrici; FL9 : Artabatricci (ma , nel maro-ine: Ar
tabab·ici ); v. 86 : Dodani (N : dodanui) : p polo che non i riesce 
ad identificare, a meno che nC'n abbiano da fare con adan, fìKlio 
d i Rhegma, «a quo g ns t Aethiopiae in occidentali plaga • 
(I idoro, IX, 2, 19); i Pamfagi ono i Pamphagi (Soli no, p. 131, 7- ). 

Cap. XXIf, p. 398.- v. 72: Acone e non Acheronte, com 
hanno le edd. Il fium e con sboccava nel Ponto u ino (Mar 

ero) Non lungi era l'Aco11ilus cottis, dove si raccogliev3 l'Aco
uis he1-ba, con cui si confezi na a il famoso veleno. Secondo 
il apello, il lago di cui parla Fazio ar bbe il Tage : « Questo 
ha nome tage lago grande et laqua e mortale e tos ico a a bere» 
(ci to da M1, c. 204 v). 

ap. XXIII, p. 401.- . I5 : nella Proposta fu corr tto zr
boli; ma Se1botae ha Solino (p. 130, 20-2r) e e1·boti l z . con
corde dei codd.; v. I6: edd.: Gli Ct'uocefali e Numidi credi, ec . 
La maggioranza dei codd. ha nomidi; ma T ed altri 11omadi. 

conferma della lez. eguita nel te to, cfr. Soli no: c omade 
cynocephalorum lacte vivunt • (p . 130, 20). I ci11ocefali erano 
. ci m mie con la testa di cane, e non popoli (c fr. il cap. 18, v v. s8-6o); 
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v. 21: Sambari . ono gli Psambari (cfr. Soli no, p. I 30, 21 gg) ; 
v. 24: Proposta: Presso havvi chi il ca n /or signor fam10; ma la 
lez. dei codd. è troppo concorde, per poterla cambiare {cfr. So
lino, p lJI, r-3 Ì· Secondo Plinio (traduz . cir., p. 176) arebbero 
gli Ptoenfani; v . 32: la maggioranza dei codd : povera, on verso 
i per metro; R1 t, C, codd. di a.: poca; LG: poura; T : parcia; 
v. so: cameleopardi da cameleopardus, variante di codd. Isidoriani 
(XI[, 2, 19) . Nella Proposta fu corretto camellot>ardi; v. 51: na
bzm e non nabin, come hanno le edd. e alcuni codd. (BU, FLll, 
LG, MN3, NG, TN, ecc.) : cfr. Solino, p. 133, 14-15. I Panni non 
i sa chi siano, ma non è improbabile che si tratti dei Fauni 

e che la parola sia stata cosi alterata per bisogno di rima. I Sa
tiri. di cui si parlerei tra poco (cap 28, 76-78) , erano confusi con 
i Fauni. Isidoro: c Satyri homunciones sunt aduncis naribus; cor
nua in frontibus, et caprarum pedibus simile , qualem in solitu
dine Antonius sanctus vidit. Qui etiam interrogatus De i servo 
r espondisse fertur dic ns: ' Mortalis ego sum ex accolis heremi, 
quos vario delusa e rrore gentilitas Faunos Satyros(lue colit ' (XI, 
3, 2 1) ; v. 56: rotato e non tzofato come fu corretto nella Pro
posta. Salino : • a lbis maculis superspersa • (p. 133, r6); v . 67 : 
a, T: qui ebbe pregio . È peraltro da avvertire che non il cefos 
Pompeo fece conoscere a Roma, ma il rinoceronte: cosi Solino 
\P· TJ+, 2-3 ), che par Fazio abbia male interpretato: v . 78 : in bi
sla•,te, non distante come hanno le edd . da quella del 182o in poi_ 
BU: quanto un vi/ bisante; v. 81: busseo e non busto, com e in alcuni 
codd di a., in FL2, FNi, l\[ 3 , ecc, e nell e edd . FL9 : grande a lo 
busto el le .!(ambe corte ; FAS : x rande el busto elle gluznbe lza torte 
(corregge ndo la lez. precedente: clzolore del busto ). Torte è variante 
di codd di ~. di F 1 , VM 1 ; storte di M E. Soli no : «cui bestiae color 
b uxeu s .. brev ior cruribus lt (p. 134, 3-6 ) e nella cit. traduz . di Plinio 
(VIli, 2o ; p. 225) : «et è di colore del bo so"; v. 8; : FL2, FLI:I., 
LG: ralap lepa; TN: rhalollepa; V Mi cataprpla. Catvplepas è variante 
Ji mss. :-)olini ani {p. 134, 8). La Proposta corresse : catoblepa; v. 84 : 
~Jd d a qu (; ll a del 18w in poi: Nero. Negro traduce il Nigris 
Jltt'l!' U S eli Sulino (p 134,8; v. 90 : a: lantende; A: nintende. 

Cap . XX lV, p. 404.- v. 32. La f.J roposta corresse la1·andv , 
m e ntre si tratta del paraudro (cfr. So lino, T34· 15 e s gg. e Ap
punti, p. 135. n . 2) ; v. 43: cameleonla : nella cit. trad di Pl inio 
(VIII, 33; p. 244) è cameleonle; v. 51: G, TN: guerre/fa: C: 
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vereton; le edd. r 20 e successive, non compr ndendo : saetta· 
v. 53: FLH: ùchoda; FL9, FM1· : caccia; FU: g-itta; T :schiocca; 
v. 54: la lez. del te to è confermata da oli n : c hy trix .. spini 
tergum hi pida, quas plerumque Jaxata iaculatione emittit o
luntaria, ut as iduis aculeorum nimbi cane vulneret ingruente » 

(p. 135, 7-9). Le edd. I 20 e ucce ive, invece: Che maL ne .f. 
qt~atunque 11e L'aspetta; v. 76: Litore che, salvo poche eccezioni 
(:\L 1: Litmze,· A: latore; T : deLLef01'e ; FU, FMr, \ 11 equal
che altro Litiore) è lezion eone rde dei codd , deve es ere cat
tiva lettura di Ctit01·e, he, però, per I i doro è un lago e con di
ve rsa proprieta (Xli[, 13, 2): «Ex Clitore lacu Italiae qui biberint 
vini taedium habent » . Le edd ., tra formando il te to : Se il/icore 
Di questa, ecc ; . 8: nelle edd . da quella del 182o in poi, il car
rubo è divenuto un borgo:« Èfoco queL ch'arde borJro Carrubbto. 

i tratta del Theon och ma: fr. PLr "'• Nat. Efist., edidit C. 
1ayhoff, Lip ia, 1906, lib. Il, 106, ~ 23 , vol. I, p. 223. 

ap XX , p. 407.- v. JO: l' Astepri fu identificato dal Ca
pello con l'Asta·mpo; vv. 5 6o: l edd. 1820 e . ucce ive hanno 
cosi tra formata l'intera terzina : 

Que lo ch ' io narro, alla diurna luce 
Per sua nn tura propria i cela; 
E nell 'oscurilade i produce. 

Ma Solino (p. r36, 9-II ) fa c mprender che tuce del v. 5 e 
oscuri! d e tenebre del . 6o sono soggetti. E cfr. l si doro , XV l, 9, 
3; v. 77: le edd. ameti:.ta ; i codd. ematite (cfr. Solino, r36, I r-r2). 

Cap. XX r, p . 409 -v. 16: FL9 : pa cieno ; FMr: pascmo; 
FU~: passavano; L , G : passa1lo ; M 3 : pe cavi; . 40: llforeo 
è l'i o la di Meroe, co i alterata per la rima (si cfr ., i n fatti, !eroe 
nel cap . 29, . 35). Ad e a i due po ~ ti giungono procedendo 
lungo il ilo: quindi la lezione e atta è Lun!fO lo qual, non la 
quaL, come nell'edd . e in alcuni codd. (C, L , F 1, M 3, 

NG, ecc.) : si gga olino, p. I 3 r, I 5-16; v 59: P opiti, popoli 
non hen definiti, da n n confondere con gl' Ippopidi, di cui o
lino parla a propo ito della cizia (p . 93, r4-16) e eh~ Fazio ha 
ricordati in l\, li,39; . 79: vedetti LG; v. 8o : cr. , r: senz'aver 
zaso cotta faccia pia11a. 

ap . XXVII, p. 4r2. - v. IJ: pintor e non 
nelle edd. e in C. F 1 : pittore. Fazio i rivolg 

lettm-, come 
al disegnatore 
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delle carte geografiche· v . .r9: astulto, cioè non tolto (!X : aswlto; 
• G: asto/1/o; FU: abstulto). La correzione della Propost11: in· 
tendente da stutto, la eia c mprendere che il pittore ia. er ua 
natura, tolto!; v 32: aù e itare il singolare genti, invece dì 
gente (ma cfr. '\ cc,, Teorica dei 11omi, cit, p. e gg.), 
le edd. 1820 e ucce!>sìve hanno modificato l'intera terzina con 
le rime ~rente: atfe1lle: serpente; v. 79: Brevi sono i Blemmi. 

olino : « Blemyas cr dunt truncos na-,ci parte qua caput e. t» 

(p. I37, 1r-r2). E su di essi, .Appunti, p. 133, n. 5· L'alt razione 
della parola e dovuta alla rima. 

ap. X II l, p. 415.- v. 49: Angile ono gli Augilae (So
li n , 137, 7- ro), errore di lettura d vuto allo scambio, as ai fa-

ile, di n con u. Cos i Angilae legg l'ed. dì Pomponio ~fela, a 
cura di G. Parthey, Berlino, r867 (il passo è riferito dal RE 'Ili , 

Lirrche , p. cc ~.xxr); . 8.r: FU, FMr, e qual he altro cod .: torte 
an le gambe, variante che rimanderebbe a Plinio. 1 'ella trad. cit. 
(\', 8; p. 12 1 ) : • Gli Himantopodi, co' piedi storti, non fann o 
pa. si, ma vanno carpone,.. Per la lez del testo, cfr. olino, 

137, I4-IS. 

ap. XXIX, p. 41 . -v. 9: FU, FL9, F. Jr, FNi,. f 3 : cortese; 
\ ' . 2 : non pochi codd. hanno delca (o delcha), per lo scambio, 
frequente nei m . . , della t con la c. Soli no : • inferiorem [Aegypti] 
partem 1 ilu circumfluit, qui sc issu a loco, cui Delta nomen 
est, ad insulae faciem spatia amplectitur interamna et incerto 
paene fonte decurrens proditur ut loqu emu r ~ (p. 137, 19; 138, r-2) . 
Le edd. I 20 e successive: Bagnala d'etlù è Cesaria di soprtr: 
vv . 37-39: la terzina non è stata compresa dagli editori : Fazio in
dica i nomi vari con cui il Nilo è designato nei luoghi che at
traversa. egro traduce, come gia s'è detto, .Vigris ,· A stisapes è 

\·ari ante ùi codd. Soliniani per Astosapes ( olino, p . I 39, 3-5), 
fium e che, con I'AslabcJ1·,·s ( thara), Circonda l'i ola di 1eroe; 
, .. 108: corga per si co1•ga, ristagni. I n v ce la Proposta: sorga, 
ch e è tuttù il contrario; v . .r 10: edd. I 820 e successive : E in allo 
ua lh' ' di canicolari, modificando il testo, che non comprendevano. 

\la si cfr. Soli no, 139, 13; 140, 1-3 e Pomponio Mela, I, 53-54, 
·d cit., p. 13. 

Cap. XXX, p. 421.- . 28 le edd. da quella d l I ' 2o in poi 
~opprimono lo e leggono, a l v. 30, la genie, anziché /etle1 e; ,., 3 1: 
le '-itesse edd., senza sen o: dal/e ca tene sfe rra. Osiris fu ucciso 
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dal fratello Tifone, onde il poeta può parlare di caine ferra. Per 
l'aggettivo, cfr. A uccr, Teorica dei nomi cit.. p. XXI. oppre o 
il soggetto lo del v. 2X, le edd . hanno dovuto, naturalmente, ag
giungere, nel v. 3 2. lsis, variante che non trova riscontro nei m s.; 
v. 62 : i codd. legg no uniformemente Cileno, che è il Cillenio 
Mn·curio, di cui Ovidio : c Cyllenius [!atuit] ibidis alis • (flfet . V, 
33r) . Fazio cambia l'ibis con la cico;rna, v. I02: strofi/o è lo 
strophilos di olino (p. 143, T4-17); altre varianti sono sfrojillo, 
stro.ffi!lo, ma non trochillo, come fu corretto nella Proposta; 
v. Io6: edd : che al nuotar, variante che anche il senso avrebbe 
fatta respingere. Isidoro: « Hippopotamus vocatu. , quod sit equo 
similis dorso, iuba et Mnniltt » (X II, 6, 21). Il verbo anitrir si 
trova nella lingua d el tempo; cosi è comune ne La Spa;rna: si 
veggano IT, 34, 8; XI, 7, 4; XI, 28. 7; XXXII, 22, 6, ecc . ; (cfr. 
La Spa!{na. Poema cavalleresco del ec. XIV edito ed illustrato 
da M . Catalano, Bologna, 1940). 

LIBRO VI . 

Cap. I, p . 427. -v. 24: FL9, leggendo Plinio urca lividio e 
ysidro 'consid1'o: d,-si lro), farebbe so-,pettare che, invece di Lizio, 
come è nella maggioranza dei codd., si dovesse far posto ad 
Ovidio, dal quale , all'inizio ste so del viaggio in Asia, deriva 
l'accenno ad Andromeda, espos•a alla voracita del mo tro marino 
(cap. 4, 23-27; 111et. , IV, 6o4). La fez. del tec;to è confusa: FU: 
Prima cerca Ht/io et J'SÌdero; FL7 : PerltVio ecciercha lu.i e isidoro, 
ecc : confusione cl1 maggiormente ri:-;alta dal verso suclessivo, 
dove, accanto alla lez. di ~~ che è quella da noi adottata, ono 
quelle di C%: e piu cerca tolomeo da cui le taglio {et. r: e cerca fo
lomeo; FU': et piu cerca ptolomio) e d i C: e piu altri colmio. L a 
Geografia di Tolomeo, quando Fazio sc-riveva, non s'era diffu ·a 
ancora nell'Occidente e Tolomeo. considerato nel Medio evo in
ven tore dell'astronomia, era tato da lui introdotto nel cap. 6 del 
lib . I, ad impartire quelle nozioni generali di cosmografia. che 
non aveva trovate in Solillo e che avrebbero servito di introdu
zione e chiarimento a quanto avtebbe espo to la 1nappa dei capi-
ol i 8-ro. olino continua, invece, ad e e re il suo «autore>) : 

si veggano, per le derivazioni da lui, gli Appunti, p. 143, n . 2; 
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v. 39: a, r: conducie ilcocchodrillo e fal morire; v. ,13; senici è cat
tiva lettura di scinici, variante di codd . Soliniani: cfr. olino, p. 144, 
12- r 3; v. 44 : ippotamo è anch 'essa variante di codd. oliniani (hip
polamus, ippolamus, p . 144, 16 gg. ) Tel Tesoro di Brunetto Latini 
(nella cit. trad del Giamboni, lib. IV, cap. VI; vol. Il, p . r 1 r) un 
intero cap. è dedicato all'ipolamo, «pesce, ch 'è chiamato cavallo 
fiumatico . però che 'l nasce nel fiume del ilo» ; v. 47 : Cocito è lez . 
concorde dei mss . Ma Cocito è un fiume e, almeno secondo il 
Brietius (Parallela Geographiae veteris et novae, cit. Tom. Il, p. 
368) è ne ll a Tlusprotia, cioè in Epiro; né è sta o mai precedente
mente ri cordato, a differenza dell'isola Canopitano (V, 27 , t8). Nella 
Proposta fu corretto dal tito ed accetto la correzio ne; v. 52: 

l 'auu_fa (o auceffa) non può identificarsi, come voleva il Capello, 
col cephus di cui parla . olino (p. 133, r8 e sgg. ) e al quale Fa
zio aveva gia accennato in V , 23 , 63, pe rché non sono eguali le 
caratteristiche che gli vengono qui attri buite; v. 54 : alcuni codd. : 
ajlt'c!o e affiitto; v. 67: a, r: Tra luna ella/Ira J?Ù·an piu clze 
Roma; v. 76: nella maggioranza de i mss. il verso è ipometro: 
Festus sol ossoris (o oseris, osiris ) lo preu. LG, ME, R 1 , 

VM•: pri111a lo prese. FLt e qualch altro in troducono apùz: nasce, 
però, il sospetto che codesta variante pos a esse re un a glossa 
marginale. che chiariva Osiris e che s'è introdotta nel testo. ol 
ha l 'iniz iale maiuscola gia nei codd (BC, R 2 , ecc.); v . So: Cineo 
(BU: Eceneo) è lez. concorde dei mss. La P1·oposla corresse e 

..1/enés; v. 87: a nche qui la Proposta corresse .<.a!alis, mentre i 
mss. dan no Amosis (FL2: An'!Oso); v. 9' : a : Jcabetle; v. 1 0 0: le 
var ìan : • dei mss.: cz"cles (passata nelle ed. 182u e successive) , ce
cles R~F: ciecles), per tace re di quelle sco nclusi CJnate come ciedos 
(IV[ T-1); cibeles (C;; d echeles ( G ); celoes (a , r), ecc., tradiscono 
la forma Cileno-es, di cui S . Girolamo (Cronaca, nel la Patrol. lat. 
del Migne, vol. 27, col. I7.6): « Iste es t Pharao Chencres, qui con
tradixit per Moy. e n Deo, atque mari Rubro obrutus est~>; v. 112: 

edd. 182 · e successive : diro , mentre l'allusione a Cleopatra indica 
l'esat ta lez. tiro. cioè serpente , aspide , come altrove 'è detto 
'cfr. a nche la canz. Grave m'è a dt"re e la nota al v. so '· 

Cap. I l, p . 4 30. - v . 31: A , C, BU , FL9 e qualche altro: 
Ozoracon; G: Og 01·achon ; v . 43: FL2 , FL9 , G : 11felechsa!a; F L 7 : 

JJ.Ie!ecrhe.sa/a; FMr: 11/alecsala; C: 11/a!ecsalam; v. 53: FL1, FL9, 

FMr: Ba/dogar; A: Baldegar; BU : Bandagiar ; C, FN 1 : Bondagiar ; 
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FL2: dandogar; v. 70: F :\lr: Jfelca serasse; . G: ;}/elchaseras; FLZ: 
Jfeldze aras; A, C : ;1/elclzasa1·as; B T: Ma!casa-ras· v. 82: A: 
Meleclz nasor L 7 : Meleahe uasor; FL 11 : flfelechmaser; FL : JJ!. 1-
chùzaser. 

Cap III, p . 4 3 · - v . 37 : BC , F::-\t, C: radice, in rima con 
pendice del v. 39: e co i l edd ; v. 41: sacra deriva da l idoro: 
« rabi a appellata id e t sacra ,. (Xl\-, 3, I5 ). Solo vuol dire so
lamente, e non suolo, come hanno le edd, 1820 e ucc ive (vuol 
dir suolo Qual sacro in nostra), e clud nd Fazio, con quell'a -
verbio, l altre timo logi che se ne davano che i po - ono 
vedere nel commento della c i t. ed , Basile se di olino, p. 244 ; 
v. 49: cùtomolgo è variante di codd. oliniani (p. 15 r, 7) l i
doriani (XII , 7 2J ) : . i tratta d 1 cimtamolgus; V. s6: andromada 

l'androdama di cui parla I idoro (. \I , 15, 8; e cfr. anche olino, 

p. 152, 21 ), da non co nfonder . come fa la Proposta, con l an
drodamantus (Isidoro, XV I , 4, 17). La pederonta (edd . r 20 u c
ces ive : pednuta) è la paederM (Isid ro, XVI, Io, 2) ·v. 99 : B 
Synolepri; F 1r: sino leperi. 

Cap . l\ , p . 436.- v. 10: ad evitare l'iperm tr , seguo et, I, 

m ntr gli altri m . : Cosi g iungemmo di novella in novella · v. 23: 

Andromada è a nche tra le varianti di olino (p. I 53, 1 s). C, F t 

(ma corr tto): Andromeda; v. 29: et , r: del mostro costa e per grm1 
maraviglia; . 47: gli oregi (o oreghi: V 11) dei m .. sono gli H or
rlzaei d l DeuÙ1'0Jtomio, cap. II , 22, cio gli Horiti, nel gru ppo 
montagna o di e' ir, oggi detto c a h- hara •, ·eh fu il pos e o 
iniziale d gli Ed miti , fatto a p se d li Horiti. La ariante or
ribili di C, FL9 , FNi è dovuta a ll ' incompr · nsione di oregi. È da 
c vert ire eh que ti il Correo d l v . 44 n lo te so p poi ; 
v. 52 : lope: il Capello a nno ta: c O gi ha nom laffa alla marina 
di uria ,.; v . 57 : et, 1: uel paese c!tio bramo e chio vagheggio; 
v . 5 : FL7 : tantaspra; v. 62: H or e n n Oreb, com n li edd. 
da quell a del 1 20 in poi: i cfr. il cap. r r, vv. 41-42 di que-.to 
. tesso libro I , e ~u·meri, cap. 20, 23-29 ; v. 74 : dd.: Da Vico 
d'Afra alla 'l'alle di f'ico. La lez . d l te t è convalidata da questo 
pas o di Isidoro : « Initium longitudini ius [ luda a 1 a it-o rfa 
u qu ad vicum Iuliadem ,. (Xl , 3, 20) ; v. 9I: a , 1: inco111in
nommt . 

ap , \', p . 439·- vv . 70-71: Proposta: i primi Cesan de' R o
mam Il poeta, in c , cagliando i contro -arl o IV di B tma, 
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lo invita ad imitare i suoi prim.i antichi, gli antenati, tra i quali 
Enrico Il di Lus emburgo, il cui c corrotto» è rra le pagine 
toriche piu note oli del Diti. ( l I, 30) . 

Cap. VI, p 4-:P · - v. 3 0: federa è della maggioranza dei m 

cfr. il v. 4r del cap. rr. FL9: del patto; C, F ' (dove è corre
zion ), Vl\1 1: jederis; v. 69: «, 1: filia di sion; gli altri m .: jilia 
sion, evidentemente con la diere i su jilia; v. 84: u, r: disperato 
e avaro fraditor tristo; ... ·c: disperatto avare (sic) a tradir c,-isto; 
FN 1: disperato avaro e fraditor a Cristo; v. 90: «, 1: frutto che 
per buon si stima ; v. I02: et, I, F::--J 1: chamasti virtu e dispregiasti 
il vizio. 

Cap. III, p. 44 . -v. 82: «: prùz di re femina tol.,e. La lez. 
di ~ e degli altri codd. è convalidata da questo pa 'SO ùel Genesi 
(cap. lV, 19): « Matbusael genuit Lamecb. Qui accepit duas uxo
re , nome n uni Ada, et nome n alteri Sella»; v. 83: FN 1, FMr, 
RV1 , VM 1:per moglie in un tempo larnechfue; v. 84: :-.lE e qualche 
altro: colse, variante passata nelle eùd.; v. 9I : edd. 1820 e uc
ce i ve: diss'euli. Ma i m - .: di Sella, di cui Tubalcain fu figlio: 
c fr. Genesi, IV, 22. 

Cap. IX, p 451 -v. 45: molti codd.: del palio bello; BU ed 
altri : del palio suo, lez. convalidata da questo pa so del Genesi 
(cap. IX, 22-23): " Quod cum vidisset Cham ... verenda scilicet 
patris sui esse nudata, nuntiavit duobus fratr;bus suis foras . At 
vero Sem et lapheth pallium imposuerunt humeri suis, et ince
Jentes retrorsum operuerunt verenda patris sui, faciesque eorum 
aversae erant et patris virilia non viderunt ~. C: del palio si lo 
n'coperse; v. 70: FL1 , FMr, F:0l' 1 , :\[~ :{ : disperato. 

Cap. X, p. 454· - v. 16: Hm-an, non Caradm. come hanno le 
ecJd , in rima con Aradm. Haran è Carrlzae, nota per la sconfi tta, 
che i Parti diedero a Crasso nel 53 a. C., e patria di Rebecca 
È nella l\tesopo tamia, sul fiume Carrbas Fazio rimanda al Genesi, 
X l, 27, 31: c Thare genuit Abram et .:\achor et Aran »;c Tulit. .. 
Tbar Abram filium suum, et Lot filium Aran ... et eduxit eos de Ur 
Chaldaeorum, ut ir nt in terram Chanaan: veneruntque u que 
Haran et babitaverunt ibi • ; v. 34: la maggioranza dei codd. e le 
edd .: ,g-ran proverbo; et: ~nal, che è lez ione possibile, secondo quanto 
narra il Genesi. cap. X1X, con allusione a lle parole in g iuriose, che 
i Sodomiti rivolsero a Lot, che non volle con:-.egnare loro gli An
g-eli entra ti nella ua casa. L'altra lezione si riferisce al tumulto 
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fatto dagli stessi odomiti per il medesimo motivo, tumulto accom
pagnato da male parole: « vimque faciebant Lot vehementissime; 
iamque prope erant ut effringerent fores » (XIX. 9); v. 5.r: edd. 
r 2 0 e ucces ive, alterando, per incompren ·ione, il te. to: Il dir 
qual fu al dipartir che fe. Fazio teneva innanzi questo pa o de l 
Ceuesi: « Deditque Abraham cuncta, quae possederat, Isaac. Fili i 
autem concubinarum largitus est munera et eparavit eo ab Isaac 
fil io suo, dum adhuc ipse viveret, ad plagam orientalem,. (cap. XXV, 
5-6); v. 75: ed .. il v.: da Putifar fu compro e quindi oppresso: arbi
trario rifacimento del verso; v 78 : FL0, ex, 1, e qualche altro: 
volar; v. 79: ex, r: non ti regg-ie; v. 8o: ex, r: 11e bella. 

Cap. XI, p. 457. v 11: ed. r 20 e successi e: in letro. 
!dro non è un luogo, ma il padre di Sefora, acerdote nel pae e 
di :\fadian e uocero di ::\1o é (c fr . E.xodus, II, rs-2r ; III, r); 
v. 18: ex, 1: egiplo elre in questo tempo; . 37 : la maggioranza 
dei codd : maserofi·, ·masserofe , masse1'oPite. FL5: masser fe; V J I': 
me soraphe; Mr 3; masarnphe. Si tratta di fllaserep!wt, dov fu scon
fitta la piu grande coalizion di r , suscitata da Iabin, re di A or , 
contro iosué (cfr Ciosué, c. XI. 7-8). Il verso ipermetro. Le edd. 
1820 e successive correggono, propo-;itando: S opra 11-/adon e 11/aceda 
zitloria, tenendo evidentemente pr sente Ciosué, cap. X . :\la di 
Madon era re Iobab c 111 pelunca urbi · ~1aceda ,. furono sor
pre-;i ed uccisi i 5 re, che avevano preso le armi contro Giosué , 
cioè i re di eru ·alemme, di Hebron, di Jerimoth, di Lachis, di 
Eglon, mentre qui il testo parla della confitta di Jabin; v. 40: 

Dau e ! or non è e pediente per la rima. _ i cfr. Brunetto Latini , 
nella cit. trad. di Bono iamboni : il Giordano «è cos i appellato 
per due fontane nde gli e ce, che l'una ha nome Ceor e l'altra 
Dau (lib. 1 I I, cap. T; vol. H, p. q); v. 44 : RU, C: quei re e cosi 
le edd. ; FN1: que re; v. 81: le edd. 1 20 e succes i ve: L'm1 dopo 
l'altro e con David s'inoltre. Fazio invece vuoi dire che da Booz 
e da Ruth di ce-.e ro, l'un dopo l'altro , bed, lesse e David , e 
ti ol tri (cfr. per il verbo, Dante, Par., 32, 146) nella loro di cen
denza. Per il fatto indicato nei vv. 79-80, cfr . Rulh, 11 I ; v. 84: 
ex , I, F 1 1 : sopra giudei p1 ima a regnar prese; v. 85 : ex, I , FN 1: 

contro anaas; v. 86 : Agag delle edd, da quella del 1820 in poi , 
non compar nei mss., che leggono invece Doeg, divenuto stru
mento di aul nell'ucci ione di chimelech e di altri 85 acerdoti, 
trage eh commos e f< rtem nte David, che contro Doeg compose 
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il salmo sr: Qu:d glorimis in malilia? hz verso non vuoi dire 
etmlro, nel qual en o è pre o, se si legga Aga~;, il re degli ma
lec iti sconfitto da aut. \ 1i: poi verso a doch e certo sança ( 1 E: 
senza) fallo· FU>: eppoi in1Jerso adaclz sanzaltro fallo; v. 90: altro 
slallo è lezione piu frequente nei m . che non arrostallo (= ar
rostarlo; e, per il verbo, cfr. III, 3, 102 e ivi la nota) di FU>, FL'l 
e di qualche altro cod. :\la è lectio difficili07', confermata da quanto 
è detto nel lib. I Regum, cap. 14 , 24- -; v. 96: FL9: che tra morti 
giu cadde ùz gelboe . 

Cap. X l II, p. 463. -v. JJ: Goza1z è un fiume e nulla ba qui 
a che fare il Caucaso di C, F •t e delle edd. Cfr. Re.trum, IV, 
cap . r8, ro-12; v. 42: onde va inteso nel senso di affinché, inten
dendo: affinché quello che dirò non e rri con quanto mi sono pro
posto (e proposito legge qualche cod., come FU!, FLf>, FL7, F t), 
intendo qui far punto e fare il nodo [immagine tolta dalle cuci-
ure, in cui si fini ce annodando il filol e ritornare dove lasciai 

Roboamo (v. 2r ), che regnò 17 anni [lsidoro, V, 39 , 14: « Ro
boam an n. XVI I [regnavi t],.] e di dattero divenne tri to pioppo 
perché- per continuare con Isidoro, VI, 6, 68- « decem tribubus 
ab eo separati , duae tantum ei relictae sin t», come aveva, del resto, 
accennato anche Fazio nel v. (e si vegga lo tesso racconto nel 

ove/Li11o, VII, ed. a cura di Letterio di Francia, Torino [1930], 
pp. 22 -23 ) ; v. 56: de (o di) proverbi è lez. concorde dei codd., 
corretta nelle edù. 1820 e successive: nel Libro terzo dei Re ; \' . 8o: 
quellt~: è la stes"a persona del verso precedente: c Se questa (1:1 

femminetta) fu allegra per la farina e l'olio che non le vennero 
piu a mancare, essa troppo piu i vide lieta, quando Elia le risu
scitò il figlio»: cfr. Regum, lib . III, cap . 17. 

Cap .. IV , p. 466.- v. 5: nell a Proposta fu corretto: si fisre; 
v. 6: la stessa Proposta: /fido il primo tra' Greci lo cria , anno
tando: c Il vero institutore delle Olimpiadi è Ifito. ulladimeno 
è probabile che Fazio abbia scritto ljicto, perché cosi leggesi in 
Soli no". lphiclus è variante di codd. oli n i ani; ma il testo costi
tuito dal Mommsen ha Ifito e cosi Fazio scrisse, come attestano 
i codd., dove sono le varianti filo, fi tto . Essi hanno poi presiade, 
presat"de, per esaide (FU), per saide (FU>, NG) : forme che fanno 
risalire a Prassonide . Salino: c certamen Olympicum, quod Her
cules in honorem atavi materni Pelopis ediderat, intermissum lfituc; 
Eleus instauravi t. .. ergo ab lfito numeratur olympias prima >> 
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(p. 7, II e sgg.); v.38: Proposta: In Asala Hotda ttna.femmina, ecc. 
l mss. hanno dain. Hai o Ain era citta della tribu di Beniamino; 
v. 75: edd. 1820 e successive, spropositando: Tabor. Il Chobar è 
fiume dell'Assiria, presso il quale era Ezechiele, quando Dio gli 
fece sentire l'impressione del suo spirito: « iuxta fluvium Chobar 
aperti sunt caeli et vidi visiones Dei~ (Ezechiele, cap. l , 1). 
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MANO CRITTI 

BERGAMO 

BIBLlOTECA CIVICA 

I.- /1.. IX. 16.- Membr. pali n es to. Sec. XV (1 402 ). Contiene 
adesp. i on~tti dei sette peccati. È il noto cod. Grumelli (si 
vegga, su di esso, R. REN IER, Liriche ci t. , p. CCC LXV e PIETRO 
VITALI, Lettera al signore abate don Michele Colombo intoruo ad 
alcune emendazioni che sono da .fare nelle rime stampate di 
Dante, del Petrarra, del Boccaccio e di altri antichi poeti, Parma, 
presso Rossi-UbaJdi, MDCCCXX). 

BOLOG A 

BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 

2.- 158.- Membr. Sec. XIV. Contiene a c. 68 adesp. i on. 
dei sette peccati: cfr. A. SoRBKLLJ, Invmtari dei mss. delle Bibl. 
d' ltal. , XV, p. ISS· 

3·- 177. - Cart. Sec. XVII: a c. 225 r, la canz. S ' io sapessi 
formar quanto son belli; a c. 228 r , la canz . l o guardo in.fra 
l' llerbette per gli prati. F aceva pa rte del cod. Amddei: cfr. la 
tavol a in E. LAMMA, Il cod. di Ri·me antiche di G. G. Amadei, 
in Giorn. st . d. le/t. dal., 20 (1892), p . rsr sgg. 
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4--401.- Cart. Sec. XIV: contiene adesp. la canz. S 'io sajN•sse 
formar qua.,do son belli. Mano po teriore ha aggiunto Di Fazio 
degli Ube1'ti. Faceva parte anch'e o del cod. Amadei: cfr. E. 
LAMMA, cit. 

s.- 739·- Cart . Sec. XVII: vol. IX, 9: contiene i son. dei sette 
peccati con que ta errata intestazione: Frane. de RuberLis de. 
1· vitiis capitalibus: cfr. A. SoRBELLI, l1lventari, XIX, p. I 10. 

6. - 2457. - Cart. Sec. XVI: a c. 203 v, la canz. Io g ua1'do i 
crespi ed i biondi capelli, adesp. Cfr. A. SoRBELLJ, InZJeniari, 

XIII , p. 98 . 

7· - 2751 . - Cart. ec. XV: dalla c . 63 v alla 66 r, i so n. dei 
sette peccati (redazione di ersa da quella data dal Reni er). Ad 
essi segue: FA 10: Superbia fa l'uom subito arrogante [ma è il 

on. sulla superbia di Antonio da Ferrara: cfr . REi' IE ~, Liriche, 
p. 242] . Il cod. è s ta to descritto da FL. P li LLEGR•NI, Sette sortetli 
1n01'ali di Fazio degli Uberti ecc., Verona, 1900, pp. 16-19. Cfr. 
anche A. SORBliLLI, Inveutm-i, XXIII, 1915, pp. 135·36. 

FIRENZE 

ACCADEMI A DELLA CRUSCA 

8.- Cod. Bartoliniatzo.- Cart. Sec. XVI: a c. 12 I r, la canz. 
L'utile intendo più che la rethorica; a c. 12 2 r, la canz. Io guardo 
per l'furbetta et per e prati; a c. 123 r, il son. Per me credea 
che 'l suo .fort'arco a11·wre e la rispo ta di Antonio da Ferrara 
al so n. precedente: Se gid t 'accese il pecto quel .fu,· ore. Si 
vegga la tavola in M. B R sr, Studi di marwscritti e testi ine
diti. I. La Raccolta Bm'loliniana di rime antiche e i codici da 
essa derivati, Bologna, 1900, e, dello stesso, Studi sul Canzoniere 
di D ante, Firenze, 1915, p. I 21 sgg. (a p. q8, la tavola per le 
.Rime di Fazio). 
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BIBLIOTECA LA R ENZ!A A 

9· - Ashburnhamiano 47 . -C art. ' ec. I\': a c. I 97 v, la canz. 
l guardo in fra l'erbette per li prati; a c. 199 r, la canz. Xella tua 
prima età parg-ota e pura; a c. 201 r, la canz. Di quel possi tu 
bever che bevé Crasso; a c. 202 r, la canz. Graz.1e m'è a dire 
come amaro torna; a c. 203 z•, la canz. S'i' savessi .fonnar quanto 
son belli: cfr. , 1. BARBI,. ludi di manoscritti cit., p. 22; Relazione 
alla Camera dei Deputati e disegno di leg.f?e per l'acquisto dei 
codd. appartenwti alla Bibl. Aslzb. cit., p. 28; L. DELJ LE, 'o
t ice sur des nzss. du fond Libri conservés à la Laurentienne, in 
Not. et l!x/r. des mss., vol. XXXII, P. I (t 6). 

1 o. - P l. XL, 46. - Cart. ec. XIV (seconda me là): a c. 36 v, 
la canz. Lasso che quando imaginaudo Vl'gno; a c. 3 r, la canz . 
• el tempo che s' injiora e cuopre d'erba; a c. 3 v. la canz. l'guardo 
.fra l'l'rbelte per li prali; a c. 41 v, la canz. l o guardo i crespi e 
i biowti capelli, priva del commiato. Cfr. BA DI '• Catalogus codi
c um ftalicvrum Btbl. llled. Laureuhattae, Firenze, I 7 , , col. 57· 

1 I.- Pl. XLI, 15. - Membr. Sec. XIV: a . 42 r e z•, tr son. 
u i peccati, adesp. l-lvarizia, Accidia, Lusszwia); a c. 65 r, la canz. 
Iv zvnci innan:::i stare in uuzo un.fan.~:o, adesp. Cfr. RA DJ:-:I, Ca
tulogus, V, col. IOS. 

I 2.- 1)1. XLI, 34·- Cart. Sec. X\.: a c. 34 v, la canz. l sguardo 
111/r.z l'erbdla P~'r li p1·ati, attr. a Cosimo Aldobrandini. Cfr. BA -
1> •. - 1, Calalvt;us, V, col. 146; ;\l. BARDI, .Studi sul Ca1lzoniere di 
lJanlt', p. 3J4 sgg. 

13.- 111. X Llf, 38.- Cart. acefalo. Secolo X [V: a c. 22 r, la 

frottola O tu che leggi. Cfr. BA DL '• Cutalogus, V, col. 198. 

14.- Pl. XC inf. 37·- Cart. Sec. XV ex. o XVI in.: a c. 212 z·., 
L t ca nz. Lasso elle quando imagiuaudo 1.'ef(1lù ; a c. 213 v, la canz. 
L 'ut ile 1·nte11do più che la rettorica; a c. 21 s r, la canz. l g-uardo 
Ira l'e1bette per liprati; a c. 216 Z', il son. Per me credea che 'l 
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suo forte arco Amore, con la rispo t a di ntonio da Ferrara : 
- è gia tacesse il petto quel furore. Cfr. BA Dr r, CatalOJ[US, 
col. 435-44 , ove e ne dà la tavola; 1. BARBI, La Raaolta Ara
gonese, in tudi sul Canzoniere di Dante, pp. 175 e 217 gg. 

r 5·- Pl. XC it1f. 47· - Cart. Sec. XI e XV: a c. 40 r, la canz. 
Lasso che quando imma~ri11ando vegno, attribuita ad Antonio da 
Ferrara; a c. 41 r, i son. dei ette peccati con i corri pond nti 
sulle irtù; a c. r I4 r, la canz. I guardo fra l'erbette per li praù. 
ade ·p.; a c. I r 5 1- la canz. O donna grande possenle e magrta
nima, ade p.; a c. 115 v, la canz. I ([ttardo ai crespi e biondi ca-
pelli, att r. ad n ton io da Ferrara. Cfr. BA DJNJ, Calalo us 

col. 455· 

r6 .- Pl. XC sup. 9·- Cart. ec. X : a c. r 54 1' ., la canz. 
Nella tua /J1'Ùna etd (>m'vola e pura. Cfr. BA DI r, Catalogus, 
col. 371. 

17.- Caddiarw 8 . - Membr. ec. XIV : a c. o v, la canz. Lasso 
che quando immaginando z-eng11io , ade p. Cfr. BA DI 1, Catalogtts, 
, uppl. II , col. 7· 

18.- Caddi ano I 15.- art. c. IV X . A capo della c. 4 1 . 

comincia, con la econda quartina, il on. Avarizia, uno dei on. 
dei sette peccati. Seguono gli altri; manca quello della . uperbia. 
Forse caduta una, o più carte, tra la precedente, che ontiene 
una prosa di Tomma Gozzactini su i vizi e la virtù, e questa 
che contiene i . onetti. on fu avv rtito dal BA DI ' • Ca/alogus , 
Suppl. II , l. 126. 

19.- Gaddiano 19 . - Membr. c. XI : a c . 9 v, la canz. Io 
guardo i crespi e i biondi capelli; a c. 97 v, la canz. Nella tua 
pri-ma etd pargola e pura; a c. 99 1'1 la canz. I' guardo fra l'er
be/te per li prati; a c. 1 oo v, la canz .. 'el tempo che s' in.fiora e 
cuop1'e d'erba; a c. 123 r e c. 129 v, la canz. Lasso clze qua11do 
imaginando vegno. Cfr. BA 01 I, Cala/ogus, Suppl. II, col. 189. 

20 - Palatino II8.- Cart. c. XV, con aggiunte di mano del 
-ec. X l. Le poe i e di Fazio sono della mano più antica: a c. 9 v , 
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la canz. O caro a·mico omai convien ch'io lagrir~ i ; a c. 9 v, la 
canz. 'io sapessi formar quanto s01z betti. Cfr. BANDI r, Catalogus, 
Suppl. III, col. 324. 

2r. • Patatina F F9.- Cart . ~ec. XV: a c. 130 r , la canz. Lasso 
che qu.ando i-mmaginando vengo, ades p.; a c. 13 r v, i son. adesp. 
dei sette peccati. Cfr. BANDlNJ, Catalogus, uppt. III, col. 33 r. 

22.- R ediatro .184.- C art. Sec. XV: a c. 98 r , la canz. Lasso 
cht quando ùnaf{ùwndo Z'tnJ[nio ; a c. 98 v, la canz. I glzuardo 
i crespi e li biondi chapelli a c. 99 r, la canz. l guardo fra 
l'erbette e p , r li prati; a c. roo r, la canz. O somnzo bene o glorioso 
iddio; a c. 1 oo v, il so n. Oime lasso quanto forte divaria; a 
c. ror r , il son. Jl/onso chesse ma non fa ben colztt; a c. 101 r, 
la canz. Di quel possa tu bere che bevve Crasso; a c. 101 v, la canz. 
Sio sapessi formare quanto so1z belli; a c. ro2 r, la canz. Nella 
tu.a pri·ma eta parghola epura; a c. 134 v, la canz. Ai do-nna giet:
til possente e magnianima; a c. 141 v, il son. Stancha mapparve al
tonde ben tranquille; a c. I4 I v, il so n. Se leg1'ttimo nulla nulla è; 
a c. 142 r e v, tre son. dei sette pecca ti (Avarizia, hzvidia, Lus
suria) ; a c. 147 v, la canz. Utile intmdo piu che/la rettort'cha. 
Cfr. l\1. BARBI, Per tm sonetto attr ibuito a Dante e per due co
dici di rime antiche, in .Studi sul Canzoniere di Dante, p . 455 e sgg. 

23 . - Conventi (SS. Amz.) .122. - Cart. Sec. XV (prim<l metà ): 
a c . 18 r, la canz . Lasso che quando im·mogùzando vegno; a c. 45 v, 
la quinta strofe di questa canz., col nome di sonetto, con lezione 
uniforme e adesp.; a c. 71 r , la esta str. dell a canz. I guardofra 
l'erbette per li jJ1'ati; a c. 78 r, la canz. Io g uardo i e1·espi e i 
biondi capelli; a c. 84 v, la canz. Nel tempo che s' infiora e cuopre 
d'erba; a c. 101 v, la prima str., chiamata sonetto, della canz. L'utile 
t'n/endo pizl. che la rellorica, adesp.; a c. I I 5 v , il son. Per me 
credea che 'l suo forte arco Amore; a c. 169 r il son. della Gola, 
adesp. Cfr. su questo cod. FL. PELLEGRINI, ree. a E. MRRIANO, 

Le lette·re di Fra Guittone d'Arezzo, in Giorn. st. d. lett. it., 85, 
( 1925), pp. 134-36. 

FAZIO 0E!:GL1 U BERTI, li D tttamottdo ·li. 23 
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BIBLIOTECA MARUCELLIANA 

24.- C. 152.- Cart. Sec. XV in.: a c. 73 r (num. moct .), la 
canz . O donna grande possente e ·mangtzanima , con questa in te ta
zione: Cançon difa.tt:o degli uberti fatta per una donna demarcllesi 
malesp ini(t}; c. 79 r, la canz. Lasso che quando unmal[inando 
vengno, con la rubrica: Cançona difatio uberti da Firençe. 

BIBLlOTECA AZIONALE 

25.- II. l '57·- Membr. e . X . a c. 90 v a 9r r, ei 
son . adesp. dei sette pecca ti . Manca il ettimo, di cui non v'è 
che la d ida calia Lu uri a. Cfr. G. MA zz TI TI , Inventari, I , p 98; 
la t avola è in A . BARTOLI, l mss. ital. della Bibl. Taz. di Fi
renze, Firenze, 1879, I, p . 160 e sgg. 

26.- II. II. 40.- art. ec. X : a c. 161 r, la canz. Lasso c/ze 
quando immaginando vetLg nio; a c. r6r v, la canz. Nel tempo che 
ssin.fiora e chuopre /erba: cfr. . M zz TINT I , lm.1entari I, p . 195 
(ed ivi la tavola). 

27 . - Il IV. " 4·- Cart. c. XV : a c . 33 r, la canz. adesp. 
(mano pi ù recent ha aggiunto il nome di Fazio) Di quel possa 
ftt ber clze bevé Crasso; a c. 34 v, la canz. Io guardo fra l'er
bette pe1' li prati : cfr . G. MAZZATI n , I 11venta1'i, II, p. 126 ( d ivi 
la tavola); M. B RBI , tudi sul Canzonie?'e di Dante, pp. 497 ; 

502; 504. 

2 . -II. IV. 250.- Cart. Sec. X : a c. 96 v, la canz. Di quello 
possi tu bere che beve crasso; a c. 9 r, la anz. Tanto son volti i 
cieli di parte t'n parte · a c. 99 r, la canz. lo ghuardo fra ler-

(1) l ntesta:uone imponant : essa convalida le mie argomentazioni circa il rife
nmento della canz. a Gbida M l •ina, fatte quando non cono cevo que-;to cod. , 
sfuggito anche al Renier: cfr. (ànli d'a mori! i! d i parl i! cit., pp. 8-g. Per la descri
zione del cod ., cfr . il presente vol. pp. 9·90 · 
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bette per gli prati; a c. IOI z·, la canz. Lasso che quatufo iftma
gùtando ve;rno; a c. 104 r, la canz. Ai donna grande possen!e 
et ·magnanima ; a c. 105 r, la canz. Nella tua prima eia parghota 
et pura ; a c. 106 v, la canz. O charo amiclto omai chonvietz chio 
lagrimi. Cfr. G. 1Azz TJ n . inventari, Il , p. 165 e gg. (ed i i 
la tavola). 

29.- Il. IV. 251.- Cart. ec. XV : a c. 162, la canz. Se io 
sapessi formar quanto son bl'gti, adesp. Cfr. G. 1AZZATI TI. fu 
ventari, II , p. r 6 e ·gg. (ed ivi la tavola). 

<'.-Il. VII. 4·- Cart. in forma di vacchetta. Sec. XV. È di-
iso in due parti: la prima, che ha la data 1453, contiene, a c. 4 z·. 

la canz. adesp. Ai do11ua grande possente e magnianima; a c. so z•, 
la canz. !~asso che quando imnaf!inando vel{nio. Cfr. G . MAZZA

TI TJ, Inventari, IJ, p. 382 (ed ivi la tavola). 

3r.- VII 25. -Cart. Sec. XV: a c. 44 v, la canz. Lasso che 
qurzndo y maginando ven![ho, adesp; a c. 68 v, la canz. lo guardo 
i crespi e biolldi capelli, adesp. Cfr. G. MAZZATJ TJ, fuventari , 
Ili, p. 176. 

32.- VII. 107.- Cart. Sec. X VI: a c. 1 os v, la canz. Lasso 
quando imrnaginando 11engnio, ade ·p. Cfr. G. M AZZATINTJ , fm ·e11-
tari, XIII , p. 29. 

"'3· - V Il. 37 r.- C art. Sec. XVI : a c. r 22 r, la canz. l o miro i 
o-espi c gli biondi cape,f!li; a c. r 40 v, la canz. Net tempo clze 
s'infio,·a et chuopre d'herba; a c. 142 r, la canz. I guardo fra 
l' !tn·bdte per li prati. Cfr G. MAZZATINTI, inventari, XIII , 
p. 79· 

34·- l'! l. 640 . - Cart. Sec. XVI: a c. 6 r, la canz. Lasso clze 
quaudo imaginando veguo. fr . G. 'l AZZA TINTI, Inventari, li I. 
p. 29 . 

~5-- VII. 993 - Cart. Sec. XIV ex.: a c. 3 v, la canz. /(l 
gum·do fra ltcrbeLte per li prati. Cfr. G. 1AZZ.ATI TI , fn1.'e11lan·. 

1 II, p. 375· 



RIME 

36.- VII. I040.- Cart. di vari secoli. A c. 41 t' , la canz. Nella 
tua prima etd pargola e pura (sec. Xl V). 

37 · - VII. Io78.- Cart. Sec. XIV ex.: a c. 24 v, il son. di Su
perbia adesp; a c. 31 t', due strofe della canz. adesp. Ahi donna 
grande possente e ·magnanima. 

38.- VII. II45·- Cart. Sec. XV: a c. 75 11, il son. O lasso me 
quanto fode divaria, attr. ad Antonio Pucci; a c. 119 r , i son. 
ade p. dei sette peccati. 

39·- VII. n68.- Cart. Sec. XVI (r512): a c . 146 v, la canz. 
Lasso che q1Jando ùnagùtatzdo vegno. 

40.- VIII. 54· - Cart. Sec. XV ex.: a c. 84 r, il son. adesp. 
Per me credea elle 'l suo forle arco Amore; a c. 84 v, il son. di 
risposta, adespoto, Se mai t'accese il petto quel furore. 

41.- XXXIV. I.- Cart. Sec. XV: a c. 137 v, la canz. Lasso elle 
quando imaginando vegno; a c. r 1 v, i son. adesp. dei sette 
peccati. 

42.- Palatitw I8o.- Cart. Sec. XIV: a c. 6 r, la canz. P 
guardo fra l'erbette et PEr li P''ali, ade p.; a c. 6 v, la canz. Nel 
trmpo elle s'i11.fiora et copre d'erba. Clr. L. GENTILE, l codici Pala
tini descritti, Roma, r88g, I, p. 185. 

43·- Palatino I95·- Membr. ec. XV ( r425): a c.33 r, la canz. 
adesp. L 'utile intr:udo più che la retllon'ca. Cfr. L. GENTI LE, 

I codici Fal., I, p. 207. 

44· - Pala tino 204.- Cart. Sec. XVI in.: da c. 26 r a c. 273 
v , le canz. Lasso elle quando imaginando ve;rno, L'utile intendo 
più elle la rethorica ,· lo ghu.ardo fra l'herbetta et per gli prali 
e il san. Per 1ne c•·edea elle 'l suo forte arco amore, col son. di 
risposta di Antonio da Ferrara e gid t'acesse il pecto quel 
furore. Cfr. L. GE TtLE, I cod. Pal. l, p. 219; I. BARBI, .Studi 
sul Ca1zzoniere di Dante, p. 175; 227 e sgg ; Id. , La Vita nuova di 
Dante Alighieri, ed. critica, Firenze, 1932, p. xxxvru; CXLJ e sgg. 
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45.-Palatino J.TJ.-Cart. Sec. XIV (r3 4, poi corretto in 
13 r ) : a c. 92 r, la canz. e io saptssi formar quanto son belli. 
Cfr L. Gb.NTILH, I cod. Pal., l, p. 531. 

46. - Palalino 359·- Cart. Sec. XV: a c. r 1 r r , la canz. adesp. 
_ el tempo che ss' infiora e chuopre d'erba. Cfr. L. Gb.NTt LE, I cod. 
Pal., I, p. 554· 

47·- Panciatirhiano 65.- Cart. Sec. XIV e XV: a c. 254 v, il 
:on. ade ·p. <..li .Superbia e i primi 9 versi <..li quello di Avarizia: 
cfr. . BARTPLI, I cod:'ci Panciatichiani della R. Bibl. J az. Centr. 
di Firenze, vol. l. (Indici e Cataloghi, V Il ), p. 1 r 7· 

BIBLIOTECA RICCARDIANA 

4 . -.roso. - Cart. Sec. XIV-XV. È composto di due di tinti 
voll.: il primo, della fine del ec. XIV, comprende le cc. r-85; 

il secondo, del sec. XV avanzato, le cc. 86-129. A c. 43 v, la 
canz. S'i savessi formar quanto son be/gli; a c. 55 r, la canz. 
l'guardo fra L'erbtlte per li prati; a c. 57 v, la frottola O tu 
che lef[gi, int tata .A messer rJlesso Rinucci ambasciadore de' 
Fiorentini a messer 11/astino ddla Scl1ala in Veroua per Luc
cha; a c. 59 v, la canz. l' 111iro i crespi et i biondi cape/xli; a 

. 6r r, la canz. Lasso che quando ima.r.;iuamlo Z'e1l,Rllo; a . 6 1.1, 

la canz. Di quel tossi lu ber cl1e bez'Z'e CJ asso; a c. 85 v, l~ canz. 
/.a domta f{raude possenle e 11UT1l !(llanima . Cfr. S. l <'" PUt<.GP, I ma 
nosaitti della R. Bibl. kicc., p. 4 r . 

49·- 109!. - Cart. Sec. XV ( 1460): a c. 89 r, la canz. Lasso 
d1e quando imnaginando ve~ no; a c. 90 r, la canz. Nella tua 
prima e/d par,~;hola et pura; a c. 92 r, la canz. Io guardo fra 
llerb,'lte et per li prati; a c. 93 z•, la canz. Io miro i crespi, 
biondi et bei chnpelli; a c. 95 r, la canz. NeL tempo che s · injiora 
e dutnpre d'erba. {r. S. ~fukPURGo, lmnnoscrt'tti della R. Bib1. 
Rzcc., p. 89. 

50.- 1100.- Cart. Sec. XV in.: a c. 23 z·, la canz. ~Ve/ tempo 
che ssin/iora e chuopre derba, attr . al Petrarca; a r. sB Z'. 1?. 
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canz. Nella tuo prima età pargola e pura; a c. 59 v, la canz. Io 
guardo ùz fra t/erbette per li prati; a c. 6o r, la canz. Di quel 
possi tu ber che bevé crasso; a c. 6o v, la canz. Grave m'è a 
dire come amaro torna; a c. 6 r v, la canz. 'io sapessi formar 
quanto son betti; a c. 77 v, la canz. A bella don11a posseule e 
magnanima, ade p. e mancante d e lle tr. I, II e di parte della 
I V; a c. 77 v, le prime tre str. della canz. adesp. Lasso che 
quando inmaginando vegno; a c. 9 v, la canz. l .~ruardo i 
crespi e ssuo biondi capelli, ade p. e mancante della str. V . 
Cfr. . MORPUKGu, l manoscritti detta R. Bibt. Ricc., p. 105. 

5 L- IIOJ. - Cart. Sec. XV in. : da c. 1 I r a 120 r, quattro 
o n. dei peccati ff~tvidia, Avarizia, Gola, Lussuria), coi son. 

delle virtu, ade p. Cfr. S. Mot<PURGO, l ·matwscritti della R. Bzbt. 
Ricc. , p. u2. 

52. - 1 I 18.- Cart . Sec. X I: a c. 71 v, la canz. ade p. l guardo 
fra l' herbette per gli prati. Cfr. . M tJI< PURGo. l ·manoscn'tti 
della R. Ribl. Ricc., p. 14~. e diede la tc.vola il Ca ini, in Gio,n. 
st. d. le/t. it., l l r, 187- 9· Cfr. anche M. B ~<Br, Studi sul Can
zoniere di Dante, p. 54 e sgg.; 175-76; 259 e gg. 

53·- I 156.- Cart. Sec. XV: a c. 44 r, il on. O lasso me quanto 
forte divaria; a c.. 62 r, la canz. Lasso che quando imaf(inando 
vengno; a c. 85 v, la canz. l ghuardo in fra llerbetfe per ti prati. 
Cfr. S. MoRPURGv, l manoscritti delta R. Bibl. Ricc., p. I 7· 

5 . - I 306. - Cart. Sec. X V ( r 405 ): a c. 95 v, la canz. A donna 
grande jJofsente magnianima, attr. ad Antonio da Ferrara; a 
c. 96 r, la canz. lo gum-do a' crespi e a' biondi chapelti, ade p. 
Cfr. 'loRPUt<GO, l ·manoscritti detta R . Bibl. Ricc., p. 375· 

55·- I J !2. - Cart. Sec. XV: da c. 139 r a 14or, i ette son. dei 
peccati, ade p. Cfr. S. MoRPURGO, l matzoscritti della R. Bibl 
Ricc., p. 378. 

56.- I582.- art. ec. XV (1 45 ) : a c. 13 I v, la canz. l o l(uardo 
r biondi e lli crespi chapelli. Cfr. . 10RPURGO, l mauoscritti della 
R. Bibi. Ricc., p. 567. 
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57·- 2073.- Membr. Sec. XIV: a c. 6 r , la canz. adesp. Lasso 
che quando immaginando veg1zio. 

s . - 2735.- Cart. ·ec. XV (1433): a c. I 2 r, la canz. Io g uardo 
1 crespi e li biondi capelli; a c. r 2 v, la canz. S'i ' saz•essi formar 
quanto son begli. 

59·- 2846.- Cart. Sec. XVI li s8r ): a c. 13 r, la canz. l guardo 
fra l'erbette per ti prati; a c. 65 v, il son. Pe1' me credea che 'l 

uo forte arco umore. 

H LA NO 

BIBLIOTECA AMBROSIANA 

6o.- C 35 sup.- Cart. Sec. XV (1473): a c. 6r r, son. dei 
sette peccati. 

6 r.- E. 56 sttp.- 1embr. Sec. XV (1408): a c. 52 r, la canz. 
adesp. l'guardo fra l'erbette per li prati; a c. 71 r, i son. dei 
sette peccati (di m<lno diversa, ma non molto poste riore al 
resto del cod.: cfr. RE IEK , Liriche, p. cccLXll1). 

62 - O. 63 sup.- Cart. framm. Sec. XV: a c. 28 v, i son. adesp. 
dei sette peccati. Cfr. la tavola in ~1. BARBI e V. PERNICONE , Sulla 
corrispondenzafra Dante e G. Quirini, in Studi danteschi, vol. 25 

(1940), p . roo e sgg. 

BIBLIOTECA TRIVULZIANA 

63.- 1058.- Cart. Sec. XV (r425): a c. 48 Z.', il son. Non so 
chi sia ma ·non fa ben colui; a c. so 'l', il son. O lasso me quanto 
forte divaria; a c. 81 v, la canz. Lasso che quando immaginando 
vexno; a c. 85 v, la canz. l'guardo fra l'erbette per li prati; a 
c. 86 r , la canz. Nella tua prima età parf(ola e pura; a c. 87 r, la 
canz. Tanto son volti i ciel di parte in parte; a c. 91 r, la canz. 
Di quel passi tu ber che bevve Crasso. Il cod. è stato descritto 
da 1. BARBI, La Vita nuova cit., p. XLV II e sgg. 
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PARIGI 

BIBLIOTECA NAZIO ALE 

64. -!t . 504 (IJ1arsand 7767).- Cart. ec. XVI itt.: a c. 211 r, 
la canz. Lasso che quando imaginando vegno ; a c. 2 r 2 v, }a canz. 
L'utile intendo più che la rethorica; a c. 213 v, la canz. Io guardo 
fra lherbetta e per gli prati; a c. 215 r, il son. Per 'me credea 
chef suo forte arco Amore. Cfr. G. M AZZA TI TI, Inventari dei 
mano!.critti ital. delle Bibl. di Francia, II, p. 130 (ed ivi la ta
vola); M. B RBI , tu-di sul Ca·nzoniere di Dante, pp. 173-175; 

229 e sgg. 

PARMA 

BIBLIOTECA AZIONALE 

65.- I08I.- Cart. Sec. XIV ex. o XV in.: a c. 54 1', la canz . 
Lasso che quando immaginando vegno; a c. 92 v, la canz . Nel tempo 
che s'infiora e cuopre d'erba , attr. a Dante. 

RIMJNl 

BIBLIOTECA COMUNALE (GAMBALU GHfANA) 

66. - D. III. 48. - Cart. Sec. XV: a c. r r v, il capitolo t e rnario 
O sola electa e più d'ognie altra def{na. Cfr. G. M AZZATINTr In · 
ven.tari , Il , p. 148. 

ROMA 

BIBLIOTECA CASANATENSE 

67.- D. VI. 36. - Cart. Sec. XV ex.: in fine al od. (che non 
ha numerazione di carte} i san . adesp. dei sette peccati . 

BIBLIOTECA VATICANA 

6 . - Barberinia1zo 3695 (cl. XLIV 56).- Cart. S ec. XIV ex. 
e XV in.: a c. 19 r . i on. d ei sette peccati, tranne quello dell'Ac
cidia, adesp. 



69.- Barberitziano 3936 (cl. XLV, 30). - Cart. ec. X\ (1471). 
A c. 2 r, 1 on. dei ette peccati . 

70.- Barberiniano 1015 (cl. XLV, 129).- Cart. ec. XV: a c. 15 r, 
la ranz. Lasso che quando ùnmaginando z•egno; a c. 3 r r, la canz. 
I' guardo fra l'erbelle per li prati; a c. 46 1.1, la canz. lo ~ruardo 
t crespi e i biondi capelLi. 

7 r. - Barberiniano 4036 (cl. XLV. 130) . - Cart. • ec. Xl a 
c. r 33 r, la frottola O tu che letr~i . 

72.- Barberiniano 4047 (cl. XL V, 141 ). - Cart. Sec. X ex.: a 
c. r 4 2 r, la canz. I' ~ruardo fra l'erbette per li prati, attr. a Fran-
cesco degli berti. 

73·- C!tigiano L, IV, 110.- Cart. Sec. X V: a c. 6o '"• la canz. 
Ahi domta .rrrande possente e ma~nanima, attr. ad Emanu l 
Giudeo. 

74·- Chigiano L, IV, 131.- Cart., della fine del sec. XVI o 
dei primi del xvrr: a p. 167, la canz. o sommo bene o g rolioso 
Iddio, ade p .; a p. 193, la canz. Lasso che quando i11raf?inando 
vefr1ZO; a p. r 99, la canz. lo f{uardo i crespi e f(li biondi capelli; 
a p. 205, la canz . lo f(uardo fra l'herbelle e per li prati; a 

p . 21 r. la canz. S'i' sa,tJessi formar quanto SOli belli (termm:l 
col v . 5 della ->tr. VI); a p. 216, il son. Non so chi s'è ma 11011 

fa ben colui; a p. 217 , il son. Oi lasso me quanto for te divaria; 
a p. 473, la canz . Di quel p1ssi ber tu clu bevve Crasso, 
attr. a Lapo Gianni; a p. 479, la canz. L 'utile intendo più che la 
,·etto' ica. attr. a Bindo d i Galeazzo; a p. 495, la canz. Ahi donua 
![1·ande possenle e maf(1Janima, adesp.; a p. '24, il on. Per me 
credea che 'l suo fort'arco Amore; a p. 25, il son. di rispo ta 
di Antonio da Ferrara, . e .f(ià t'accese il petto quel furore; a 
p. 914, la canz. Lasso che quando ima.ònatido vegrzo; a p. 918, la 
canz. lo ~uardo i cres.t>i e .e-li biondi capelli; a p. 9I9, la canz. l o 
f(ttardo fra l' J1erbette e per li prati. I .e tre ultime canz. si trova no 
ripetute «nello tesso orcline e- osservò il Barbi- derivate d a lla 
<;tessa funte; le stanze delle ultime due sono confu<>e tra loro 
p l disordine delle carte ,. . Cfr., per la descrizione e la compo-



RIME 

SJzione del cod., M. B RBI, Per zm sonetto ath-ibuito a Dante, in 
Studi suL Canzom.ere dì Dante, p. 463 sgg.; p. 480- 3 per le rime 
di Fazio; p. 291-93 per la derivazione dalla Raccolta Aragonese. 

7 S· - Chìgiano L. V II. 266. - Cart. Sec. X V: a c. 67 r il ca
pitolo ternario O sola electa e pizZ d'ogni altra degna; a c. 67 v, 
la lauda O gloriosa e pote?Zte reina. 

76.- Chigiano L. VIII 30I.- Cart. di tempi diversi : la prima 
parte forse del sec. XIV; la seconda (cc. s8-ro8) del XVI; 
la terza (cc. 10 -I 13) del XV; le ultime carte (r 14-J30), forse 
del sec. XVI: da questa conformazione del cod. deriva la ripe
tizione degli stessi componimenti poetici. A . 66 r; 7 5 v; 
r r6 v, la canz. Lasso che quando immaginando veo-uo, adesp.; a 

c. 67 v; 77 r; II8 r, la canz. ad es p. L'utile inteudo pùi che la 
rettm~ica (mutila nella c. 77); a c. 6 v, I 19 v, la canz. I' gum-do 
/ t'a l'erbette per li p7•ati: cfr. RE N JE R, Liriclte, p. CCCL I I J. 

77 · - Clzigiano M. I V. 79·- Cart. Sec. XV ex. : a c. r r, la 
canz. Lasso che quatzdo immaginando vegno, adesp. 

7 . - Chigiano JJf. VII. I42.- Cart. Sec. XVI: c. 45 r, la 
canz. I' guardo fra l'erbette per li prati, adesp.; a c. 58 v, la 
canz. et tempo che se infiora et copre di het•ba. Cfr. M. BARBI, 

La Raccolta Aragonese, in tudi sul Canzoniere di Dante, 
p. 247 e sgg. 

79·- .f2I 2 . - Membr. Sec. XV: a c. 1 9 v, la canz. Io guardo 
i crespi e li bioudi capelli; a c. 19 r 1·, la canz. l' guardo fra l' er
bette pe1' li prati. 

So.- 32I3.- Cart., pnma metà del sec. XVI : a c. 420 v, la 
canz. Lasso che qum1do imaginando vegno; a c. 421 r, la canz. 
L 'utile intendo più che la rethorica; a c. 422 v, la canz. Io 
,Rlzuar do fra l'h erbette et per gli prati; a c. 424 1', il so n. 
Per me credea che 'l suo /m-te arco amore; a c. 424 v, la canz . 
.':J"'i donna gra11de possente et tn.agnanima; a c. 425 v, il son. 
Fama di voi ignori' che siete giusto e il son. di ri posta di Lu
chino i conti .Sè stato fussi poprio quello agusto; a c. 426 
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il son. O lasso amme quanto forte divaria; a c. 2 r, la canz. 
Io miro i biondi crespi et bet cape gli; a c. 42 r, la canz. d 
te·mpo rhe sinfuora et cuopre derba; a c. 431 r, la can2. O caro 
amico mio convien chio lagrimi; a c. 31 v, la canz. Quel che 
distinse il mondo in terza parte. Cfr. l\1. BARBI, Il codtce Vati
cano J2IJ, in Studi sul Canzonùre di Dante, p. 269 e gg.; a 
p. 27 r e gg. la tavola del cod. 

r.- 4823.- Cart. ec. X ': a c. 5 r, la canz. Ve! tempo che 
s' injiora e cuopre d'trba, adesp.; a c. 16 v, la canz. Alli donna 
g rande possente e magna11ima, attr. a cnnuccio del Bene. 

82.-4830.- Cart. ec. XV: a c. 113 v, i on. ade p. dei ette 
peccati; a c. r 79 v, il so n. ad es p. O lasso me qua1Ito forte di varia. 

J. - 5 I 66. - Cart. Sec. XV: da -c. 27 r a c. 2 r i sonetti 
adespoti dei etle peccati. Cfr. M. ATTA o, Una miscellanea 
ignota di Rime volgari dei sec. XIV e XV, in Giorn. st. d. letl. 
t'tal., vol. XXXIX (1902), p. 32 e sgg. ed ivi la tavola del cod. 

IE A 

BIBLIOTECA COMUNALE 

4. ·I. IX. 1 . - :\1embr. ec. XV in.: a c. 65 r, la canz. 
l.asso che quando imma.trùzando vegno; a c. 66 r, la canz . .rlhi 
donna ,J;rande poHt!1de e ma.t:;nanima; a c. 67 ,., la canz. lo 
guardo i crespi e i biondi capelli; a c. 6 ' v, la canz. .1.\'ella 
tua prima età pargola e pura; a c. 73 v, la canz. l'guardo 
fra l'erbette per li prati; a c. 74 v, la canz. O caro atnico amai 
convien ch'io lagrimi; a c. 75 v, la ca 112. Quel che distinse il 
tnondo in b -e patte. 

VENEZIA 

BIBLIOTECA MARCIANA 

85.-5 I9I (lt. cl. Il, 16). - Cart. Sec. XV ( 1463): a c. 55 r, i 
son. adesp. dei sette pe cati. Cfr. C. FKATI e A. SEr.AIUZZI, Cata
logo dei Codici JJ.farciani Italiani, ~1odena, r9o9, vol. l, p. 204 . 
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86.- 6276 (lt. cl. IX, Ioo). - Cart. ec. XV: a c. r 19 r, la 
canz. Io guardo 1. crespi e i biondi capelli. 

7·- 6280 (lt . cl. IX, ;42).- Cart. ec. V (1477): in fine, ha 
son. adesp. dei sette peccati . 

. - 6757 (It. cl. IX, 203). - Cart. Sec. X I: a c. 36 r, la canz. 
Ahi donna grande tossente e magnanima. Su que to cod .. cfr. C. 
FRATI , Antonio lsidoro llfezzabarba ed il cod. fare. Ital. IX, 203 

Venezia 1912 (estr. dal Nuovo Archivio veneto, ., vol. XXlli). 

89. - J40I (It. cl. Xl, 9). - art. ec. X 
ade p. dei ette peccati. 

ha, in fine, i on. 

90.-4753 (/t. Z. 63).- Cart. ec. XV ex e XVI: a c. 63 r , 
la canz. Ai donna grande posse11fe e magnanima. Cfr. C. FRATI 

e A. SEGA RIZZI , Ca t. ci t., pp. 59 e 61. 

Ai mss. opra elencati, po ono aggiunger eguenti che 
dànno poesie m utile: 

r. Riccardiano I , cart. ec. X : a c. 119 v, la prima tr. 
della canz. adesp. Lasso che quando immaginando vegnio; 

2. Riccardiano r I 26, cart. ec. X : a c. 84 r, la canz. Io guardo 
i crespi e Li biq,ndi capelli dal v. 56 ( « el mio piacere dice e tu 
fosse>>) alla fine: cfr. . M l RPURGO, l manoscritti della R. Bibl. 
Ricc., p. rss <1 >. 

3· Riccardiano 2 23, cart. ec. X : a c. 6 r, la canz. Lasso 
che quando immaginando veg11o , ino al v. 44 (c che tanta è l arnie 
pena ella mi a rabbia» ). Ha l'intestazione: Fatio Uberti della For-
tuna. el margine inferiore d Ila c. 68 v, l'avvertimento eh 
«manca la fine di que ta Canzona et il principio d'una Canzona 
di ms. Antonio [da Ferrara]» che, p r que to, « '· la ciat di 
contro una arta bianca, mai e ne pote e haver opia ». 

( r) Il Renier \ Liriche , p. CCCLIII) ncordò questo cod. per la canz, che egh rite
neva di Fazio: Ouel/a vtrlu che 'i terro czefo znfonde [nel cod ba l' intesta...:10ne: 
Fatto deffli Ube1 !J]; ma gli sfuggi che v'era anche la parte indicata della canz. ci t. 
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4. Vaticano Urbinate 697, cart. Sec. XV: a c. 66 r, la canz. 
Io guardo i crespi e i biondi capelli, att r. ad Andrea da Firenze. 

on sono tati inclu i nel pre ente elenco i ms . eguenti, che 
sono copia del cod. Bartoliniano: 

Corsin iano, Col. 45 · C. 12, cart. critto dal fiorentino Nicola 
Ros i nella seconda metà del ettecento; larciano 6097 (It. cl. IX , 
292 ), CMt. (1753); ~apolitano (Bibl. .. ·az.) XI . D . 16, cart. se
colo XVIII; Bergama ·co 6 . V. 35, cart., scritto dall'abate Se
ra si nel 1747; Bologne·e ( niv.) 2448, cart., della seconda meta 
de l sec. XVI, che è il capostipite dei mss. conosciu ti come rap
presentanti la Raccolta Barloliniana (cfr. M. BARBI, Studi sul 
Canzoniere dì Dante, p. 123, n. I; 2 r 3; e dello stesso tudi di 
manoscritti e testi i11editi, .:: it ., p. 6 e sgg.). Essi contengono la 
canz. L 'ut ile intendo piu che la rettorica e il son. di corrispon
denza con Antonio da Ferrara; 

ed inoltre i seg-uenti: 
il m . I49I della Bibl. Governativa d i Lucca, cart. del sec. XVIII, 

che una raccolta di poe ie del Trecento fatta dal 1oucke, in 
cui le poesie ubertiane sono trascritte dal Riccardiano 1050 e dal 
Laurenz. R ediano 184; 

il ms. A. 2429 della Bibl. Comunale deli'Archiginna io di 
Bologna, che è una mi :;cellanea di sonetti di vari autori, dal 
sec. XIII al XIX, mes-;a in ieme nel secolo passato. A p. 27, 
contiene il son. di Fazio ad Antonio da Ferrara Per me credea 
che 'l suo forte arco amore, con l' inte tazione Chiede consiglio 
essendo innamo·rato: cfr. A. SoRBELLf, fnzoentari, XLIII, p. 156; 

il ms. 4052 dell'Universitaria di Bologna, Caps. CXXV I, cart., 
de l ec. XV III , che contiene la canz. Io guardo iu fra l'erbette 
per li prati: cfr. A. S .> RBE>LLI, Inventari, vol. XXVII, p. 107; 

il ms. 1304 della Bibl. Trivulziana di ~lilano, del ec. XIX, 
che contiene rime, tra cui di Fazio, tratte da codd. Lau renz., 
1agliab., Marucellian i e Riccard . Cfr. G. PoRRO, Catalogo dei 

codici ma1zosct·itti della 7rivutziana, Torino, r884 , p. 447. 
Rime di Fazio, ·enza che si sappia determinare quali fossero, 

conte neva anche il cod. Boccoliniano, cart., (del sec. XIV ?), an
dato perduto: è sicuro che vi era trascritto il so n. di Luchino 
Visconti in risposta a quello di Fazio Fama di voi, signor, che 
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siete giusto d era attribuita all' berti la corona dei mesi di Cene 
della Chitarra: cfr. A. ZEN TTr, Violetta e cochetto. Noterella 
ùantesca (e tr. dal Gazzettino Letterario, a. I , n. 4-5), Catania, 

T 899, pag. I 9-20. 
I onetti sui c;ette peccati i trovano anche nel cod. enturi

Ginori di rime antiche, critto da diver e mani del sec. XV. Hanno 
questa intestazione; Sonetti fatti per Fazio Ubertti sopra e sette 
pechati morttali. A c. 340 r, lo son la mala pianta di superba; 
a. c. 340 r- 340 v, E io invidia quando alcuno st;uardo; a c. 340 v, 
Io son la gola c/ze COIISiltno tutto e Io son la magra lupa d'ava
riz1'a; a c. 34I r, Ira io ono anza ragione o ret;ola e E io acàdia 
son tanto da ·nulla; a c. 34 I 1'-3 r v, Io son la scelerata di lussuria . 
. i veda su questo cod. M. FERRARA, Il codice Venturi Gùzori di 
ri11te antiche, in La Bibliofilia, LJJ (1950), disp. 1 a., Firenze, p. 41 

sgg. 
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EDIZIONI 

1. Septe peccati mortali et la e1-nendatione di decti peccati: 
opuscolo di 8 pag. non numerate, a doppia colonna, senza incli
cazione di anno e di città, fatto stampare da Zanobi dalla Barba. 
Contiene adespoti i son tti dei ette peccati, con le emendatiotzi 
di essi in altrettante ottave; i Dieci cornandarnenti della legge 
divina in terzine e una orazione in prosa ulle sette parole di 
Cristo. Edizione rarissima del 'soo. 

2. Canzoni di Dante, madrigali del detto, madrigali di ?-nes
ser Cino e di messer Gi1'a1'do 1Voz,ello. Venezi::1, Guglielmo da 
Monferrato, 15r8. · on ha numerazione di pagine; vi è, attribui ta 
a Dante, la canz. lo 1111ro i aespr et li biondi capelli 11 ). 

3· Sonetti e canzo11i di divet'SÌ antichi aut01'i tosca?Zi in dieci 
libri t·aaolte. Impresso in Firenze per li heredi di Philippo di 
Giunta nel 1527. A f. 103 ?' , la canz. Lasso che quando ùmnagt·
flaudo ver;no; a f. I 16 r , la canz. Nel tempo clze s' ùzfiora e cuopre 
d 'erba, attr. ad incerto; a f. 122 v, la canz. l o guardo i crespi e 
1. biondi capelli, attr. ad incerto (2\. 

( I ) Cfr . su questa rarissima ediz. M . BARBI , Studi sul Canzo~tiere di Dante , 
p. 78-86. Fu ri tampata, nello stesso anno, da Agost ino di Vimercato in Milano. 

(1) Si vegga M. BAI<Bl, Studi sul Canzortil're d1 Dartle , p. 86 e sgg.; l'editore 
sì val~e anrhe ddl 'ediz. veneta del 1518, che abbiamo cit. ( BARBI, p . 7). Copia di 
questa ediz . sooo le Rinu di dzversi antz"chz· aut on toscani m diui ltbn· ra ccolte , 

Venezia, 1532 . 
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4· Bella mano di Giusto de ' Conti, con rime di diversi poeti 
antichi raccolle drz Iacopo Corbù1elli, Parigi, r 5g9· Contiene la 
canz. lo guardo in}1'a lherbeite per li prati e il son. Per me ere
dea che! suo }ode arco Amore, con la risposta di Antonio da 
Ferrara Se f!i.a ti accese il petto quel furore ( I). 

S· Poeti antichi raccolti da' codici mss. della biblioteca Vali
cona e Barberina da mons. Leone Allacci, Napoli, r66r. A p. 296, 

sonetti dei pecca ti mortali. 

6. Serventese naztanale ed altre poesie liriclu itzedite di Fazio 
degli Ube1'ti pubblicate per cura di F~<ANC~sco TI<UCCHI, Firenze, 
184 r. A p. 23, la frottola O fellegri?ta italia (che il Trucchi chiama 
serventese e crede di Fazio) ; a p. 37, la canz. Io guardo in fra 
l'erbette, e per li prati; a p. 40, la canz. 'i' sapessi formar 
quanto son belli; a p. 43, la canz. Alzi! donna graude, possente 
e magnanima (col v. 57 lacunoso); a p . .16 la canz. Amor 1lOtt 

so che mia vita far de}!gia; a p. so, la canz. l'v'd la tua prima 
etd par;;ola e pu1'a; a p. 54, la canz. L 'utile intendo pil't che la 
rettorica (co i v. s lacuno o); a p. 56, la canz. O cm'o amiw, 
omai convien ch't·o lacrimi; a p. 58, la canz. Di quello possi ber 
clze bevve Crasso (lacunosa); a p. 6r, la canz. Lasso l che quando 
immaginando vegno (2)_ 

7· Frollo/a di Fazio degli Uberti scritta a Verona nel IJJ6 
ed ora per la prima voli a posta in luce dal prof. Francesco In
nocenti-Chini (per nozze Capetti-Simoni), Verona, 1872 (è la frot
tola ad Alessio Rinucci O tu che leggi]. 

8. Liriche edt'te ed ùudile di Fazio degli Uberti. Testo critico 
preceduto da una introduzione sulla famiglia e sulla vita dell'au
tore, per cura di RoooLFO RhNJHR, Firenze, 1 83. 

(n Cfr. su questa ediz. M. BARBI, Studi s-ul Con ~onin·e di Dante, p 176, 2 , 

290, 299; la tavola del Raccolto è a pp. 294·97; per le varie impressioni, p 294; 
per le sue fonti , p. 299. 

(2) A pag. 20, il Trucchi afferma: «Dai Cod ici 1ag1. Joo8, 1ooq, 1010, 1040, 

993 . 99z, e da più altri Laurenz iana si è traua la presente Raccolla, pigliando da 
ciascuno di que ti codici 11 meglio ... 
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9· G. ZAMBONI, Canzo-ne di Fazio degli Uberti cO?zira Carlo 
Imperadore ! V (per nozze Crivellari- 1organte), Padova, 1 96 [è 
la canz. Di quel possi tu ber clze bevz.1e Crasso, ripubbl. tenendo 
presente la lezione del cod . Laurenziano Ashb. 47 ]. 

ro. F. P.liLLI:.GRI r, Sette sonetti morali di Fazio degli l'berti 
econdo una redazione sconosciuta (estr. dalla ìJ1iscellanea per 

nozze Bolognini-Sormam), Verona, 1900. 

r r. G. CoRsr, Canti d'amore e di parte in un poeta del Tre
cet:to, 'lacerata, 1928, (vi sono pubblicate le canzoni : S'io savesst· 
formar quanto so n belli,· l' guardo in fra l'erbette per li praN ,· 
Grave m'è a dire come atnaro lortta/ Nella tua prima etd par
gola e pura, di sul cod. Laurenz. A h b. 478; il son. l' son la 
mala pianta di superbia, di sul cod. Panciatichiano 65 della a
zionale di Firenze). 

F Azr ro DRGLI UBI<' RT I . Il Drl l omfi ndo- !!. 
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LA PRE ENTE EDIZIONE 

La presente edizione non si discosta molto dal testo criticamente 
stabil ito da R. Renier ; ma lo migliora e, assai spesso, lo corregge, 
con l'aiuto di codici, che egli non poté vedere o gli sfuggirono (r), 
nonché delle varianti da lui riferite nell'apparato apposto alle 
singole poesie. La ste sa revisione dei manoscritti, da lui posti a 
ba e del testo, ha permesso di dare varianti piu esatte. D e i ma
noscritti ho rispettato la lezione genuina, senza indulgere alla 
tendenza a modernizzare form e dell'uso de l tempo (z). Vari azioni 
ha subito anche l' interpunzione, a causa della diversa interpreta
zione data a non pochi passi del testo. Dell e principali modifica
zioni apportate ad esso e dell'esclusione dì rime, che credo non 
appartengano all' Uberti e non fanno, quindi, parte della pre ·ente 
raccolta, si parlera dettagliatamente. La divis.ione in rime d'amore, 
politiche e varie ha copo meramente pratico (3) . 

(1: Sono 1 mss. elencal i ai nn. 5, 6, 7, , 9, 24 , 29, 47, 55 , 84 . 
(2 J Questa tendenza fu rimproverata al Reo ier cos i da S. Morpurgo, nella re

ce ns. alle Lirich~ di Fazio, nel G10rno.le di Fliologra r omanza , n . 9 ( I 83), p. 215, 
come da T. Casini, nt-lla recens . alla stessa ediz. , od Giorna le st. d . l~tt. it., I (z 3), 
p. 476-77. Anche recentemente è stato fatto il medesimo appunto al Renier, per la 
ediz., da lu1 curata, delle novelle del Sercamhi : cfr. G. Pt>TROCCHI, Il novdlier~ 
medioroale dd .Se1camoi, iu Convzvn.tm , 1949, u. I , pp. 75·77· 

(J) Ho abbandonato il titolo troppo moderno di Lirich~ . dato dal Reni r alla 
!>Ul\ cd iz. , per quello di R ime, come i nost r i antichi chiamavano i loro componi· 
meni IJoeLici ; rime Fazio chiamò anche i suo i versi del D iltamondo (III, 17, 15). 
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I. AUTENTICITÀ DELLE RIME. 

Delle liriche che il Renier assegnò a Fazio come autentiche, 
due non fanno parte della presente edizione: le canz. fu vorrei 
anzi stare ùt nzezzo un fan t; o (I 1 e Quella virlu che 'L terzo cielo 
infonde. Quest'ultima ap(Jartiene a Binda di Ciane del Frate 
da iena 121; l'altra credo che non gli si possa attnbuire per i 
seguenti motivi. Dei codd. che la contengono, tre soli l'asse
gnano a Fazio: il Chi giano L. VI. 13 I, del ec. XVII; il Senese I. 
IX. z8 e il I L IV. 250 della Nazionale di Firenze, entrambi dtl 
sec. XV. Dell'autoriui del primo, in fatto di attribuzioni, fece 
sommaria giustizia M. Barbi. Poiché il Chigiano è affi11e al Lau
renziano Rediano 184, ri alendo alla loro fonte, si trova che essa 
dava la canzone adespota (3' . Re~tano a favore dell' Ube•li il e
nese e il li. IV. 250. Ma anche il Senese è poco attendibile: esso 
inserisce, nella sezione di rime dd nostro poeta, due canzoni 
che non gli appartengono: Lo moto e corso e opra di f01·tuna, 
che, come ha osservato il Renier (p. cccxxv-v1 ), non può conve
nirgli, non foss'altro, per gli accenni storici del commiato, e 
Jllorte per ch'io non ho a cui mi dot;lia che è di Iacopo Cecchi. 

(I) Legg-o cosi il vèrso, senza a!lerare la lez'one del cod. If, IV, 250 della Naz. 
d1 Firenze, scelto dal Re11ier a ba-e del te<;to (pag 81). 

(21 Cfr. Ez10 LEVI, Il vero autore detta Canzu"e d; Roma, in Pof'sia di pr>pnlo 

e po,sta dt cvtte 11el 1recento . Livorno, 19 s. p 187 e sgg. Ai codd. che dànno 
questa ca11z. e che furouo t!encati dal Re•••e r (p 96 della sua ediz. 1, varll!o aggiunti 
i -,e._:ut:nti altri, che egli non conobbe: R1ccardiano r 142, ca t., d· l sec. XV, che a 
c. I 17 v d.i la canz. "desp. anepigr. e mutila t finisce con la terza s tr. 1; il v Il , 1066 

della N az10nale di Firenze. c art.. della seconda meta del sec. X l V, dove trov11si 
nprodotta due volte: adespota. la prima volta, a c. 4 r, con l'errata intestazione Fe

ctni per uno che volra una gtovo ne per moglte twl/a pnle ovt>re; adespota, panmenti, 

la .;ecuuda, a c. 29 r, con l 'intestazione .-s<'!tl<• ri> Ro,a; li Marciano 5436 i lt. cl. lX, 

132, <'. u v, dove è attribuita a Hinrlo di Cinne del forate da Siena: il Laurenziano 
Acquisti 137, cart., del sec. XV, dove. a c. 34 r. è data con que~ta intest;~z one: 
C. m orale facla p~r bi',;do di ctone dd ./1 ate da Siena per la mogmjica olia di 

1oma; il cod Galletti, fatto cono,cere da A. CHIAPPI-1.1 .1, Novtla dùllleuhr, nella 

/\'uova Antologia del 1 luglio 19JI. pp . 3-4 . n. t, che, a c. ros, coutieue la canz . 
c on l'intestazione Canzone mo,ale ·f; Bmdo di Cwnr di'l f'ate. 

(3) M. BARBI, Studi sul Cànzoniere dt Dante , p. 463 e sgg; per J'Uberti, 4So-Sz. 
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i aggiunga che il enese è stretto parente del Parmen e Pala
ti no 109, che cade, nelle attribuzioni, in gr avi imi errori ( t). 

Resta il II. I . 250. Ma anch'e so in eri sce, tra le poe ie au
tentiche di Fazio, componimenti che non gl i appartengono: di 
fa tti la canz. Amore io ti prieg ho cltessostegni [il verso va le tto 
A·more io prego che alquanto sostegni] è di Giovanni dall'Orto 12\ . 

Ciò risulta dalla tavola eguente : 

c. 96 v . .Moralis chantilena falij de ubertis, contra 
[charolum de l ttzmborglw 

i quello po i tu bere che beve era so 
c. 98 r. Mo1·alis fattj' de ubertis ad lodovichum. 

c. 99 1'. 

c. 100 v. 

c. 10 [ v . 

c. 102 v. 

c. 104 1' . 

c. IOS r . 

c. to6 v. 

c. 107 r. 

c. I Dg v. 

[ducem . baverie 
Tantn on volti i cieli di parte in parte 
J1'oralis chantile1w fazJj' dt u bntis 
Io ghuardo fra !erbette per gli prati 
Moralis cha1ttilena fazlj' dt ubertis 
Io vorrei anzi stare in mezo un fangho 
il'foralis chantilr:na fazij de ubertis 
Lasso che qua nd o inmaginando vegno 
Mo1·alis. fazij de ubertis 
Amore io ti priegho chessostegm 
J.l.1oralis fazij de ubertis 

i d onna grande pos e te et magnanima 
Moralis . fazji de ttberbs . frore ntinJ 
Nella tua prima ta parghola et p unt 
Moraiis . fazji deubertir 
O charo amicho omaj chonvien chio lagrimi 
Moralis chantilena dim Oonis de signa 
Quella virtu che! terzo cielo infonde. 
Moralis fati;' de ube1 tis 
Amor non o. Chemja vita far debbia. 

L'attribuzione della canzone re ta, dunque, isolata a codd. 
la cui attendibilita non è icura. Se si aggiunge che degli altri 
mss., che la contengono, il Laurenz. Rediano 184 e il Lau renz. 
Pl. XLI , r,s, la dà n no ade pota; che il Laure11Z. Gaddiano 198 l'as· 

( l) SI vegga, a questo propo ito, A TOR RK D RBBNKDRTT I , Pn- na canr01fl 

contro /a /><Wtrtd attribuila a Fauo d. U, tratta dal cod. Parmense Palat. 109 (In 
Bulldttno d. Soc . filolngica romana , . S., n. III, Roma, 1911) 

l :a) Fu pubb. dal Reuier p. 213 c! ella ua ediz. 
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segna erroneamente al Petrarca C q e il Laurenz. Con . ( Ann .) 
122 e il Bolognese lUniv.) 1739 <2 > a Monaldo d Orvieto; che il 
Palatino 2 00 della azionale di Firenze, sfuggito aJ Renier, 
la da anch'esso adespota (31, parra molto difficile che la canz. 
possa essere conservata étll' Uberti: di fronte ai tre codd. che 
gliela assegnano, e di cui abbiamo visto la scarsa o nes una au
torita in fatto di attribuzioni, stanno tre m s . che dànno la canz. 
adespota e tre che l'assegnano ad altri: è molto probabile che 
essa appartenga a l\lonaldo da Orvieto, come, del resto, giéi pro
pendevano a credere il Barbi 14) e lo stesso Re nier (p. ccxcv11) (s . 

Delle liriche che il Renier ritenne di dubbia autenticita, non 
appartiene all ' Uberti la canz. O povertd come tu sei tm manto: 
nessun codice gliela assegna. A lui fu molto probabilmente at
tr ibuita per la somiglianza di argomento con la canz. Lasso che 
quando imag-inando veguo: motivo per cui andò sotto il suo 
nome anche la canz. O povertd che ti dislrugha Idio, che, invece, 
appartiene, probabilmente, a Manettino da Firenze (6). Queste 

t 1) Per queste:: erronee a ,tribu zloni del Gaddiano, cfr. anche L. DI BHNKDKTTO, 

S tudi sulle rime di Cino da Pistoia, Chieti , 1923, pp. 7·8. 
( 2) È il cod. 1 oldiano pubbl. da L Frati ( Le rùne di!/ codice Iso/diano ( Bologn. 

Un.zv. I7J9). Bologna, 1913, vol. l , p. 2 1tt). La canz. lo vorrà pr ima stare in m~ggio 
u•' fa n;rho ba questa intestazione: Egregii atque eloque1tt1ssùni legum docloris do
m in i 1~/onatdi de 0 1' buveto cant ilena p~·I'Sta>Ztùsima mcijnt: leg~ fodròte•. 

13) È un cod . cart. dd sec. XV . A c. 22 v , con1iene la canz , che comincia col 
verso Doverrd znanzr stare in mez o un fa ngho. Cfr. L . GnNTILH , l codici Pala

l ini, I , 211. 

\ 4 ) M. BARBI, .St ud1 sul Canzo>~iere dr Daut~. p . 482, n. 1. 

1s ) Anc-he d Bilancioni attribui la canz . a :vton aldo: cfr. l' Indice d~lle carte dt 
Piet1 o Bilandoni, a cura d1 C. e L. Frati , Bologna , :893, P. l. p. 43 1. A. MA · 

1 ~ S PI "'~A (Della canzoue amorosa di Bowfazio degli Ubali, Novara, Gaudenzio, 
191 0 (per noz ze T. Malaspina- A. Casari ;, escluse che la canz. fosse O!Jera di 
Fazio , senza addurre alcun val ido argomenlo , ma limitando i a dire che è • cosi 
lun g i dagli altri [componimenti] , da non poters i nemmeno pensare che debba 
es .;e re opera di lui • lp . 61. 

161 La canz. , non conosciuta dal Ren ier fu pubbl. , come s'è detto, da Santorre 
D ebe nedetti, di sul ms. Palatino 109 della Biblioteca d1 Parma, della prima meta 
d ~ l sec. XV , dove, a c. 7 1, è intestata Cancona tredecuna di Facio d~gli Ub~1 ti 
cont ro alla pov~rla. Il Debcnede1ti propende a credere che autore ne sia Manettino 
da F 1renze, a cui gia l'aveva asseg nata il Barbie ri. nel trattato Ddl'origme della 
Po ~"Sifl • im ata, Modena, 1790, pp 167-6S , e contrariamente all'opin ione del Mdssera, 
c he l'attribuiva a Manetta da Filicaia !Cfr. A . MASSHRA, Ancora dei codd. d1. Rime 

vulga• i adoperali da G. M. Barbr~n , in S tudi mrdtevah , Il, 29 e sgg . . 
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due canzoni vanno considerate in quel ciclo di poesie sulla po
verta, che nel Trecento prosperò a Jato delle questioni e delle 
dispute, che si acct:sero per la sci sione, avvenuta nell'Ordine 
dei France ca ni , tra gli Spirituali e i Con ventuali e non hanno 
nulla a che fare con la lirica che ali'Uberti dettarono le tristis
sime condizi0ni dell'esilio e rrabondo. Ai difensori della poverta, 
che adducevano come loro principale argomento quello della 
poverta di Gesti Cristo, l'anonimo autore della canz. O povertd 
come fu sei un manto obiettava che non può dirsi povero un Dio 
che pos iede tutto (ed. Renier, pp. 179, vv. 40-52). E con que
st'altra obiezione ribatteva lo stesso argomento l'autore dell'altra 
canzone: 

Ma dov'e l erra forte loro impresa, 
che quel ingnor c'ogni verita por e 
sança dubio s'acor e 
quant 'e quella v lta che 'n te [poverta] 
m a per far g r tiosa 
quella virtu, chP. ssi chiama humiltate , 
per suo benignitate 
volse abassarsi nel [tuo] vile stato, 
sol per aver mostrato 
che Ila superbia non gli sia m chalr·se : 

posa ; 

non che pe r altro gli fussi in piacere (vv. 65-75) . 

Per lo stes o motivo, in quanto nessu n cod ice l'assegna a 
Fazio, va espunta la frott ola O pellegrina I talia( '). 

La canz. Si sottilmente eh' io non so dir como è, come pro
vano le rime, di autore veneto. I n essa s i parla di una c ma 
do nna L ise» (v. s6) : la canzone va in serita, notò il Bar bi, in 
quella corrispondenza p etica, a cui par teciparono p arecchi n
matori veneti, intorno a una donna Lisetta o Isabetta (2 ). 

(r) Cfr. RKNIKR, Liriclu, pp. CCCI·V; per il valore della f rottola , V. ClAN, Una 
profez•a polltica ù~ versi dt:l Trecento , in F<lnfu /la de/l.;. domen ica, a. XIV, n. 9 
(2 marzo 1902 ). 

(2) M . B.a.RBI , La questione di L isella, in Problemi di cr itica dantesca , Seconda 

erie, Firenze, 1941 , p. 244 e ~gR". Si vegga anche, de llo stesso Barbi e di . Per-
n icone, lo studio ,<.jufla con·ispondl!nza fra Dante e G. Quirini, in Studi danteschi, 
XXV ( 1940 1. pp . 125-26. I l Barbi ripubblicò la canz, con migltor lezione, servendo5i 
del Laurenz. R o:::dlano 1 4 e del 11. tv. 114 della Nazionale di F irenze, nei Pro
blemi di critica cit., pp. 240-41. 
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La canz. Amor non so che 1111a ·v·ila far debbia è data allo 
l berti dal solo m . II. 1v. 2 50 della Nazionale di Firenze, di cui 
abbiamo dato, anche per questo motivo, la tavola. Que ta attri
buzione era . fuggita al Renier, il quale po e la canzone tra l 
liriche di dubbia autenticita, perché non aveva potuto rinvenire 
alcun codice, che la portas e non che «attribuita a Fazio, ma nep
pure assegnata ad altro poeta» (p. CCXCII ). E dire che proprio 
que to m . . , he egli aveva tra mano e collazionava. gli offri\'a la 
canzone, con la dec;ìderata attribuzione, ad uno volto di carta! 
l~ anche qui l'as egnazione resta isolata e circoscritta a questo 

codice, la cui attendibilita, almeno per la sezione di rime di Fazio, 
è poco icura. Ho ritenuto, perciò, prudente la. ciarla fra le rime 
di dubbia autenticita, sebbene certe analogie con la canz., molto 
più !amo a lrl , l' ~uardo fra l'erbette, dalla quale, peraltro, si di-
tacca perché alla persona del poeta dolorante è ostituita quella 

della donna fredda e insen ibil , e l'uso della rima sdrucciola che, 
Fazio non introdu se p r primo nelle canzoni 12 '. certo allargò(3\, 

potrebbero far propendere per lui. Ripub blico la canz, onda 
la lezione del cod., nell'Appendice. 

La canz. D'amoroso conforto il mtO cor vzve as ·egnata al-
l' Uberti dal olo Laurenz. Conventi (SS. Ann.) 122. Questo volu
mino o cod. miscellaneo, che con ta di 266 fogli, una ricca rac
colta di componimenti in volgare del primo Quattrocento. non 
ignota agli studio i, . pecialmente per le rime Ji Simone erdini (4l; 

ma e . a, come del rec;to deve lamentarsi per molte altre raccolte di 

r [)ictamo • famoo;a • perché se qualche Importanza può a\·ere. nguardo alla 
dtffus10ne e alla popolari ta di una voe ta, ti numero det m., , che la coutengouo, 

que-.ta canzone di Fazio ci e giunta in ben 3l mss., numero cosp icuo, ~e !>t pen~a 

che molte liriche ubertiane sono riferite da un numero limitatissimo di codici e 

ta io ra da nno solo. 
(2) Lo credé A. BoRGOGNONI, L~ t'Jtravagantr dd Pelrarcn, in Rasse!(7Za s~ttr

manal~. vol. VIli. p, 124. 

~ Cfr. L. BIADHNE, ftlorfologia del sont'llo, in -~iudr d1 Ftlologra rnmauza pub
hiH:. da E. Monaci, IV ( l 9), p, 141, n. 2 .• 'e;la pre~ente ediz. '-O 10 in nma 
!'drucctola la canz. Ah1' donna g• and~ ; O caro amtco; L 'utile intendo ; i son. de l· 
l 'avarizia. dell'ira, d Ila lussu ria e il son. Oh lasso m~ Fazio la u~ò anche nel 
Dtllam ondo e in es a compose un mtero cap1tolo (il ro dtl IV libro). 

4 ) Sull'Importanza che il cod. ha per Gulltone , cfr F1.. Po:t LI-.GRINJ, relensJuue 
a E M RR! \NO , Le Un·~ d1 F1 a ll' Gllilton~ d' A• o:zo ci t. nell'elt-nco d t-i mss., 

al n 23 . 
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rime antiche, non è tata ancora tudiata nella sua genesi e ne1 
caratteri compie ivi, che sono fra gli elementi di capitale impor
tanza per decidere dell'attendibiJita di un manoscritto. Se ci re
stringiamo alle rime che contiene dell' Uberti, il giudizio non è 
favorevole. Infatti viene a lui attribuita la canz. Cruda, selvaggia, 
fuggitiva e fera, che è dj Bartolomeo di Castel della Pieve, men
tre è data adespota la canz. L'utile intendo ( I'. Studiando ap-
punto le rime di Bartolomeo da Castel della Pieve, il Novati os
servò che i codici starebbero piu per lui, che per Fazio, poiché, 
su quattro, tre gli attribuiscono la canzone (2 ). Ma anche ragioni 
interne inducono a e eluderne l'assegnazione all' Uberti. Tutta la 
canzone poggia un'allegoria della stella (la donna amala). Dei 
suoi raggi s'avviva e ciba il cuore del poeta, che, fatto tella 
nell'intelletto, corre, dietro all'altra, per il cielo, e non sa com
prendere come questo pos ·a e ser privo di « si alta nida », giac
ché dalla donna procede che ogni pensiero tenda al ben e. Non 
mancano reminiscenze tilnovistiche. Ma siamo molto lontani 
dalle rime d'amore ubertiane, dove, s qualche ricordo v'è eli 
altra poesia, è avvivato e rinnovato dal calore del sentimento (3>. 

on occorre spender parole per il son. Spesse volte ,-itor1lo 
al dolce loco, per il quale il Barbi ha dimo trato come possa es
ser nata la fal a attribuzione all ' berti, fatta dal olo Ricc::tr
ùiano IIr 8 <4J. 

(I) Anche per il testo 11 cod. lascia a desiderare. Della canz . L 'uilie m/endo , 
riferisce la sola prima strofe, che chiama sonetto; della canz. / ' .f(ua1·do m fra l'er
bette, il solo commiato; e lacunosa di un verso è la stessa canz. D 'amoroso con 
forto. 

(2) F. o A 1, Bartolomeo da Castel delia Pieue, in Giorn. st. d. l~tl. iJ., XII 
(1894), p. 200. D 'altra opinione, che noi non sappiamo peraltro condividere, era 
FR. FLAM INI, Gli imitatori delia lirica di Dante e dd c dolce stil novo :o, in ludi 
di storia letteraria e stranieuz, Livorno, 1895· p . 25. 

(3) Per la lirica d 'amore di Fazio, sono costretto a rimandar ai miei CanH 
d'amore e di parte cit., pp . s-r4. ulla di importante dice A. MAL.ASPINA, Deila 
canzone amorosa di Bunifazio degli Uberti, cit. Notevoli e fini osservazioni ha, 
invece, B. CROCE, Fazio degli Uberti, in Poesia popolare e poesia d 'arie , Ban, 
1933, pp. 117- 22. Si veggano anche . SA PEGNO, Il Trecento, filano , 1934, pp . 4~ 0-83, 

e il recente saggio di M. CASA L.! , La lirica di Fazio degli Uberti, Domodossola, 
1949, pp. 4 3-7 , con buone osservazioni. 

(4) 'l. BAI< BI , Studi s Canzoniere di Dante, p. 262, n. 2. FR. FL.AMl 1 {Maz
zef/o di Rt"me der secoH XIV e XV, Pisa , Hi95, per nozze Gius . Rua-Annetta Be-
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2 . 0 f:!.RVAZIO.'I SUL TE TO. 

ll Renier non poté u::,are, sebbene ne uno:-.u:::.se l' impurtanza 1 , 

li Laur. Ashb. 47 della cui lezione abbiamo tratto profitto per 
le canz. ., i savusi formar, l'guardo in fnz l'ubetfe, Graz•e 
m 'è a dire, 1 e la tua prima et d, Di quel possi tu ber 2 • Il cod. 
consta di 239 carte: le prime 7, non numerate, danno la tavola 
d lle rime contenute nel m-..; le altre, traune le ultime due ri
maste in bianco, contengono il te to delle p esit>, tutte di autori 
del Trecento. La tavola incominci a con l'elenco, per ordine alfa
betico, dei capoversi delle Rime petrarche che; ma il primo di 

ssi, A pie di cholli ove la bella vesta, fa pensare che ia caduta 
la prima carta. 1 e rimane, infatti. una traccia pur nella rilegatura 
moderna: e sa doveva contenere i precedenti 25 capover i e, 
naturalmente, la rubri ca indicativa, come l'amanuen e fa per l 
successivt.: sezioni di rime (31. 

Alle Rime del Petrarca, ·eguono tavo le: di 2u canz. dan-
tesche; di r 3 canz. di Gregorio d'Arezzo; delle cinque canz. ci t. 
di Fazio; di« XIII canr;oni di più persone». La prima carta del 
testo, con la quale comincia la numerazione del ms., 'apre col 
~on. del Petrarca Voi ch'ascoltate, la cui lett ra iniziale, in oro, 

rarò 1 puhhlicò una '>tanza attnbutla a Fazto nel cod. Trivulz1ano 751 ciel o.,ec. ~ \' 
(po-;teriore al 146,31, dove ha l'intestanone Sondr Faczr de Ubulrs !lo1·entini de 
Amor ,. Secondo il Flamint, 1 primi due verst 

Stasse d 'acute spine aspte o: pungente 
la Jo>-a &rmata, e l'ap~ opre il mele 

·· parrebbero nchtamarct a taluno det luoghi ove Fazio nelle sue rime allude alla 
Ghidola :\1a la<;pina da lui amata>> (p. 15). Ma l'immagine della rosa sulla spina è 
~:osi c·o mune nella lirica del tempo, che tton può co;tituire oes. una prova per l 'as
~eg .. azloue <Iella stauza aii'Uberti: si veg a, p. e ., il Petrarca: (àndida rosa 1111 a 
t n dure sprru, nel so n. L 'altra, che 'l ve1·de lau• o. 

l1) Rt!:-ilf':R , Liricl1t:, p. C C C X:XXIX ed ivi n. 2. 

\2) Il te~to delle pnme quattro c..:anz. fu pubbl ùa mt:, nei cit. Ca11t1 d'amo><' e 
dt pa..te, p . 26 -37; quello della cauz. DI qu.:l passi tu ber, da G . ZAMBONl , (ìPt · 
r J111' dr Fa zio degli Uberti contra Ca1lo Imperadore l V ci t. 

3) Il cod. uon è stato ancora descritto: inesaao è l 'ele nco delle rime che ne dà 
11 HAHHl Studz di manoscntti, cit., IJ. 23, 111 nota, ed t•,sufficieute il ceuno dt:lla 
R, iwZI'.11U alla Camera dez D eputa/r . che abbiamo cit. nell'elenco det ms~ 
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spicca m mezzo ad una ornamentazione floreale di scarso valore 
artistico; in fondo alla stessa carta è uno ste mma con tre sr>ade 
in campo rosso : nessun'altra indicazione della provenienza del 
codice. Esso appartenne ai Rirasoli. Le iniziali dei successivi 
componimenti sono alternatamente colorate in rosso ed azzurro. 
È scritto ad una colonna. Non ha chiose né indicazioni mar
ginali: soltanto una nota, di diversa mano, si trova apposta, a 
piè della c. 204 v, al verso 5 della canz. Di quel poss · tu ber, 
con la citazione dei vv. 6r-62 del canto 32 dell' h~f dantesco 
[letti nel modo seguente: Nou quelli a cui fu rotto il petto e 
fosso Con esso un colpo per le man d' Artu] e la notizia della 
lotta tra 1ordret e il re Artu. Non ha incipit né ezplicit. ppartiene 
alla seconda meta del sec. Xl V e, piuttosto, alla fine di esso. 
Le ruhriche permettono di datare alcuni componimenti: infatti 
alla canz. di Gregoriù d'Arezzo Figluoli chui lattai con le uw
m.elle è preposta questa didas cal ia: • Lamenta tion fatt a mastro 
ghirigoro contra coloro che rifiutano la pacie di pisani l e ridu
cie le cose avenire profeteçando del duca dattene in anno milte 
trecieto quaranta • (c. 195 1· ). Inoltre, a c. 207 r, è riportata la 
canz. di Antonio da Ferrara Io gia letto il pianto di lroiani, con 
questa didascalia: o: Canrone di 1. 0 ntonio da Ferrara compian-

' gendosi di messer franciesco petracca credendo cbe fu . e morto-., 
col rimando al san. di rispos ta del Petrarca Quelle piatose rime 
in e/zio ·macorsi, che era stato riferito a c. 5 r. Ora è noto che 
Antonio da Ferrara compose la canzone quando, negli ultimi 
mesi del 1343, s'era parsa la notizia che il Petrarca, c he si tro
vava a apoli quale oratore di Clemente VI ali;-, regina Gio
vanna, fosse morto. La canz. dello stesso poeta c contra Carlo 
imperadore IIII 0 • (c. 204 v), rimanda a dopo il 1355 in cui L' im
peratore tornò in Germania. 

Il Renier riprodusse le canz. Graz1e m'è a dire, e la tua 
prima el d, Di quel possi tu ber di sul cod. Riccard. I roo. I due 
codd. sono affini. Anche il Riccard. si apr , da c . 2 a c. 5 (nu
merazione moderna, a stampa), con la tavola dei componimenti 
contenuti nel ms., principiando, egualmente, dal Petrarca, alle 
cui Rime è preposta questa mbrica: «Qui appie i scrivero la 
tavola di tutte canzoni e sonetti e ballate e ogni altra chosa ches
sono in s11 que to libro imprima comi nciando a messer francescho 
petrarcha poeta fiorentino •. Non è seguito, però, l'ordine alfabe-
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ti co: infatti il primo capo\'er o appartiene alla canz. Io ~·o ptnsand(l 
e nel pensier massaie. Identiche sono, in entrambi i codd., le canz. 
dantesche, c;alvo che manca. nell' Ashh .. la canz. Fior di 1.1irtt1 si 
e l{irntil rm·af"t;io, attribuita d<> l Riccard. a Dante; identiche sono 
quelle di Fazio e di regorio d'Arezzo, tranne che nell'Ashb. man
cano le due canz. di quest'ultimo Quell'orsacchion clmnuto che ssi 
jn·ova e Vassi la z-olpe pella seha piana e, mentre il Riccard. da 
in latino le dida calie prcpoc;te alle canz. di Gregorio, l'A hh. le 
traduce in volgare(I l. 

Delle « tred1ct canzoni di piu persone,. indicate dalla ta\'ola 
dei capover i, si leggono nell'A hb. soltanto ·ette. Veramente la 
rubrica parla di b'edici canzoni; ma quelle elencate sono dodici 
e, di queste, tre (e precisamente le can z. Quasi come iml>e1-(elta 
rriatura di Bruzio \'isconti; O tu chd ciel moz•esli a si bel punto,· 
Quaudumn si 1•ede andar i·m·er la notte (di ennuccio del Bene]) 
sono state cancellate posteriormente. Sta il fatto che dopo la 
c. 2 r r z•, che si chiude con i primi sette ,-ersi della canz. ci t. di 
Rruzio Vi conti, devono e c;er cadute alcune carte, contenenti 
appunto le canz. cancellate. La carta successiva, che ha il nu
mero no, lo indica con certezza, c;ia con l'interrompersi della 
numerazione, sia perché non contiene il seguito della canz. di 
Bruzio: essa comincia con (juella di « mastro paolo trolago 
(Paolo dall'Abaco] di Firenze contra li mal pastori della chiesa» 
Vorie dolente phi nel cor che pimtt.;1le. Le canzoni che si leggono 
attualmente sono le c:;eguenti: Ferie ,t;ia Roma fn'onfawfo lesta 
di Franco acchetti; la canz. ci t. di Antonio da Ferrara e l'altra. 
pur sua, Lon![o silenlio o posto al beccho santo ; le due ci t. ùi 
Bruzio \'isconti e di Paolo dall'Abaco; la ca nz. ade p. ed :me

pigr. di Piero Alighieri Non si può dir che tu 'non possa tutto: 
la canz. adesp. ed anepigr. di Iacopo Cecchi Lasso chi sono al 
me(o delLa valle. Seguono la ballata di Tommaso di Piero dei Bardi 
J41110r daer-he gli e spenta quella lucie e due ballate eli Antonio da 
Ferrara La bionda forosetta e Chi da chostri non viene. Posterior
mente furono aggiu nte , come mostrano la diversa grafia e il non 
trovarc:;ene l'indicazione nella tavola d ei com ponimenti contenuti 
nel codice, il on. Alesandro lascio la si,f(noria e la canz. Seghuendn 

L elenLO di lune que.,te nme ' ' può vedere nel \10RPllll.u l msJ dt:t la 

R Ribl R1ccm·d, cit .. p. 105 e <;gg . 
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con aifa1lno i mie pe sieri. Le due ballate di Antonio da Ferrara 
<..: la canz. Seghue1tdo con affanno mancano nel Riccard.: le altre 
fanno parte, in esso, delle ezioni di rime dei rispettivi poeti e 
non costituiscono una scelta, come nell' shb. Il Riccard. è una 
si lloge molto piu va ta: non figura no, p. es., nell 'Ashb. le e
-lioni dedicate al Boccaccio (22 onetti}, a ~ Ti ccolò Soldanieri 
(8 componimenti , tra ballate e onetti), a Bindo Bonichi (2o canz.) 
e cosi via. rf a I'Ashb. pre enta piu attendibile riguardo 
alle att ribuzioni: non colloca, come fa il Riccard., la canz. 
ubertia na Nel tempo elle s'in.fiora t' copre d'erba tra le rim 
petrarche ·che, ubito dopo il on. 7ott tesin po varv adigie 
e tebro e prima d ·l on. Io c!zanterei damo1' si novametlle, con 
l'i nte tazione Canzone di messer .f'' a11cesclzo detto; e·punge dalla 
sezione delle canzoni dantesche Fior di virtzi, sebbene con ervi 
all'Alighie ri la canz. La vera sperimça vuol chi parli ; né assegna 
a Gregorio d'Arezzo le canz. di Fazio A bella donna possente e 
ma unanima e Lasso che qua11do ùmzagùza 11do vegno. eramente 
l'attribuzione i trova oltanto nella tavola d ei componimenti, per
ché nel tes to le due canzoni, pur es endo inclus fra quell e 
di regorio, sono adespote. La rubrica, infatti, che ch iude la 
c. 77 r e che uona c Cantus secu ndus ubi vocatur tria, sci licet 
e itus pu ritie, figura mundi e conditio fortunarum e infortuna
rum magistro gr goro medico daretio • e che sembrerebbe riferi rsi 
alle due canzoni ubertiane che eguono nel ver so della arta, ha, 
invece, relazione con la canz. Cosi piangieJUlo usci di quella bar
dza, che si legge nella succe iva c. 78 r, do e ha l' .inte tazion 
Jfaestro Gregor io darezo: ne da la prova l'A h b., che alla te sa 
canz. premette la medesima rubrica, t radotta però in olgare: 
c i dichiara tr o e cioè u ci r di pueritia la figura del m ndo 
e la condi tione della fortuna e in iortuna ,. (c. r 72 r ). 

Ma oltre a queste peculiarita esteriori, mo trano l'affinita dei 
ùue codd. alcuni altri fattori e le varian ti caratteristiche. Per re
: tringerci alla ezione di rime di Fazio, la canz. I' guardo in .fra 
l'erbette ha in entrambi i codici la stessa ·ucce s ione delle strofe <•l 
e lo te o spostamento dei ver i 63 e 67 ~2 . Il v. 9 · letto tutte 

1) Per il modo di comportar i degli altn codd , cfr. RENIER, Lirù:he , p . 47, n J. 

( 2 ) Il v. 67 è posto in luogo del 63 e vicever a; soltanto un altro cod. ha que
"to spo tameuto: il Bolognese (Univ.) 177 (cod. Amadei ), che contiene solo questa 
canz. e l 'altra 'zo sapesst formar quanto sou bel.r . 
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l'erbette e li alberi che truova, nella qua lezione i accordano 
c n l' Ashb. e il Riccard. o! tanto il Bologn. ( niv.) 1 e il II. 
IV. I 14 della • az. di Firenze (Il . 

• ella canz. Graz•e m'è a dire 
parente i è la lezione e atta): 

hanno que e varianti (tra 

3: quando per iscampare aureo [lauro ! diz•emu; v. 4- : Che cico 
p isse no1z parve Galatea [ch 'al Ciclopis 

• ella canz. D z quel possi tu ber: 

v. 27: cinque cent'amzi g-id [Gia son cent'anni e piu ]; v. 69: per qud 
sa1zto uccello [perché 'l santo uccello] , v . 71 : e poi amando i Da1-
dani [a me dai Dardani] . 

ennonché l'A hb. è uperiore al Riccard. perché, oltre a da r 
una lezione pe o migliore, la da anche compiuta. Infatti la 
canz. Grave ·m'è a dire, che è compresa in entrambi i codd. nella 
ezione di rime dell' berti e che è data oltanto da e i, ha, nel 

Riccard., il commiato muti lo degli ultimi 9 ver i, che i leggono, 
invece, nell'A hb.: co a tanto piu not vole, in quanto e si con
tengono l'i nclicazione dell'acro ti co Gidda, che è il nome della 
donna amata dal poeta, Ghida Mala. pina r2 ) . i aggiunga, da ul 
timo, che mentre l'Ashb. appartiene al sec. XIV, il Riccard . è 

del principio del XV, come provano i caratte ri paleografici d t i 
due codici . 

Questa superioriui dell' , h h. è pale.;e anche per la canz. S'i · 
savessi fonnar quauto son belli . . i o servino le seguenti varianti 
del Riccard. messe a riscontro di quelle dell'A h b. chiuse tra 
parente i : 

\·. 27= per f1 ·01Ja1· lei , ch'i' cerco di Medu a (veder); v. 40: da quella in 
cui s ' nvviva il mio piacere (quello: il volto, del v. 3 ); \' , 47: per mira1· 
lei sotto z•aghe cilgla: il ver o non ha ri pondenza di rima (di sotto a· 

(Jl Anche questo cod . contiene due sole canz . di Fazio: /'guardo m fra l't' l 

hdle e Di qut!l posri tu ber. Per le sue relaz ioni col Laur . Red. 1 4 e i s uoi a f. 

fin1, cfr. M . BARBI. Studi sul Canzonzere di Dante , p. 497, n. 2, e 504. 
( 2) I l commiato fu per la prima volta pubbl. intero da me, 11e1 Canti d 'ami/ l , " 

di par te , ci t., pp. 33·34· 
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suo' be' cigli); v. 4 : come Atteon per trovar Diana: il verso non ha la 
giusta misura e il Renier corresse ntrovar; ma la variante è un evidente 
errore, come sani dimostralo nelle Annotazioni ( riguardar); v. 65: 
direndo o luce, stella (chiamando: o lu ce o stella); v. 69: Fra si bel 
pensier vago e pellegrino (Con questo pensier); v. l02: ch'i' l'anderò a 
veder (Di tornada); v . ns: di'che dia fede alla parola tua (e che diafede). 

Poco r ilevanti sono le differe nze tra l' shb. e il Laurenziano 
Pl. XL, 46, scelto dal Renier come cod. fondamentale per la canz. 
P g uardo in fra l'erbette per Li prati: tuttavia l'Ashb. migliora, 
in qualche punto, la lezione. Si veggano i seguenti esempi, in cui 
la lezione deU' shb. è tra parentesi : 

v. 28: ch'io mi distruggo (che mi di struggo): il pronome era ripeti 
zione dal verso precedente; v . 43: son preso e morto ( son vivo); v 65: e 
l'altre (e altre); v. 69: e i giovanetti (e giovinetti); v. 79: E 1.0 so n sol 
colui (e ch'io on sol ); v. 2: Poi conchiudo (conchiudi: il poeta siri
volge, nel commiato, alla canzone) ; v. 87: o se pregione e morte (se 
gid prigione). 

Nelle seguenti Annotazioni si indicano i passi piu notevoli, 
111 cui la presente edizione si differenzia da quella del Reni r , 
con una breve motivazione sulla lezione adottala. 

l. RIME D ' AMORE . 

1. Canz. NeL tempo che s' infi01'a e cuopre d'erba, pag. 3 (Renier, 
p. 21 ). 

v . r2 : mantengo la Jez . del cod. (Laur. XL, 46) chiuso (Renier, 
chiusa ), intendendo: dentro a un bel rezzo chiuso da alberi;- v. 3 : la 
varian te in fondo è del Vatic. 4823, piu perspicua che non la lezione 
del cod. rompe col suo bel lume e rompe l'aere, che non da senso; 
-v. 39: conservo la lez. del cod. li comunissimo nel Trecento, e nel 
Dittamondo, per gli o le. 

2. Canz. lo guardo i crespi e t biondi capelli, p ag. 4 (Renier, 
p. 26). 

v . 1: i biondi non li, come muta il Renier , perché la dialefe è cosa 
normale, e comune nel Ditt., q uando il monosillabo, che segue a vocale, 
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h' forte valore tontco;- v. : prupiamente e propio ono comuniss mi nel 
Ditt e nella lingua del Trecento e non v nno mut:>ti né qui né a v. 71; 
- . 69: lascio la lez. dd cod (Laur. XL, 46) {agone: il verso ha 

movenza della poe::.ia popolareggiante;- v. 'i: intendo che del cod. 
con valore di pron0me re lati v o e non di congiunzione causale . 

.). Canz. S'i' sapessi formar qumilo son belli, pag. 7 (Renier, 

p. 39). 

v. 5: la variante chzan è dell' Ashb. 47 (Renter, can) e della quast 
tot.altta d e i mc; ., e mi pare soddisfi meglio ti senso;- v. 13: Appollo, 

che ...: anche del Rtccard. 1050, seguito dal Renier, non è forma ignota 
agli scnttori del tempo: è comune nc::l Tt:seida del Boccaccio (cfr l'ediz. 
di A. RoNCAGLIA, Bari, 1941 passim) e i ritrova anche nell 'Amorosa 
visione (ed. V. 8RA."CA, ci t., XXI V, 77 p l 13; XL, 43, p. 174) e in 
m s. d el Ditt; - \'. 2ì: per Z/eder e non per f1 ·oz•a r ( Renier), in rap
porto al mito di led usa, lez . convaltd tta d e1gl 1 altri codd. Il Laur. 
Red. 151: per mirar;- v. 40: da quello: leztone anche qut:sta dell'Ashb., 
e della maggior parte dei mss. con riferimento al vullo del v. 3 (il 

Renit:r: da quella);-\'. 47: la lezione seguita, appoggiata da parecchi 
codd., è dell'Ashb . ;- v. 4 :per riguardar ha I'Ashb. seguito da quasi 
tuttt i mss. La \ariante ritrovar, adottata dal Renier per dare al verso 
la giusta misura, è un errore, non solo perché manca la corrispondt-nza con 
l'altro termine di paragone (v. 4ì), ma percht! Atteone fu punito per ave r 
visto la nud1Ui di Diana (Ovtoto, iJ.let., Ilf, 177 e sgg. e, specialmente, v, 

1 5);- v 6;;: rh ·a mando è lez. deii'Ashh. e d i altri mss. (preferibile al co
mune e shiad1to dicendo del Ren1er), col sign1ficato di tm•orare ;- v. 69: 
la lez. deii'Ashb e d1 quasi tutti i coùù eli.11ina bd (Renier:f?·a sì bel 

pensier 'l/ag-o e pellegruw), che appare superf1110 accanto a z•ar;o;
v. 99: all'anima ha l'Ashh, seguito da quasi tutti i cod,l ; superfluo 
l'aggetti\O p<>~s ·sSI\O nella lezione d.tta dal Renier (all'a lma mia);
v . 102: Di tornar/a: lez. d t-l l'A~hb. appoggiata da altri ms .; l'anima 
torna, dopo la morte, a rivedere la donna arn a ta;-v. 115: e che dia 
.fede (Ashh ), in cl1pendenza dal Yerbo vuo' del v. precedente (Renier: di' 
che dia fede). 

4· Canz. /' _r; uardo 111 fra l'erbf'lle per li prnli, pag. IO (Renier, 

p. 47~ 

\. 17: albuscdli è anche nel Diti. III , 31, 1, ed è forma non i..~T1<1ta 

a~IJ scnttori del tempo c cfr. del :<cchetll il son . .'·ìecche , ran l'erbe r;li 
albusre/Li e' fiori, in lllfb, o delle Ri111e, ci t., p. 25S. 11 Renier co rregge 
111 a 1 bosàelti;- v. 41: allegro ha l ' A~hu., seguito da quast tutti i codd., 

• 



RIME 

tranne due (il Laur. XL, 46 ( eguito dal Renier) e il II, IV, 250 della 
1 az. di Firenze ). Tuttavia ho preferito la variante p r ùno del Laur., 
perché tutta la canz , che giuoca ul contrasto tra la gioia, che reca la 
primavera, e il dolore del cuore del poeta ferito da amore, volge il 

concetto dei vv. 66-70 del commiato della canz dante ca lo son venuto 
al pu·nto de la rota : 

Canzone, or che ara di me ne l 'altro 
dolce tempo novello, quando piove 
amore in terra da tutti li cieli, 
quando per questi geli 

amore è olo in me e non altrove? 

Fazio dice appunto che co a è di lui nel c dolce tempo novello» . Che 
azio tenesse pre ente la canz. dante ca è provat dal fatto che ne 

conserva lo stesso procedimento : mentre la fronte e la prima volta 
della sirma di ogni strofe contengono la descrizione della primavera 
o del piacere d'amore di cui tutti, uomini e animali, son pre i, la 
seconda volta della sirma svolge, invece, il contrasto dell'animo addolo
rato del poeta. Ed identico è lo schema metrico d'ogni stanza: salvo 
che Fazio aggiunge un ettenario al econdo verso del primo e del 
secondo piede della fronte, rimandolo col precedente; e dove il verso 
di collegamento o chiave è, in Dante, un endeca illabo, in lui è un 
ettenario. Cinque ono nell'uno e nell'altro le stanze, s guite dal com

miato; e delle dantesche si ritrovano anche alcuni argomenti, natural
mente invertiti·- v. 5 : la lez. dell' Ashb. è convalidata dalla maggior 
parte dei codd.; il Renier: mi par che oguioTa> a1·dendo, mi consumi; 
- v. 6r: seguo I'Ashb., appoggiato dalla maggioranza dei ms. Il Renier : 
Donne e donzelle e giovanette acc01~te;- v. 79: e ch'io (Ashb ), conti
nuando il periodo iniziato col v. 76. Il Renier: E io;- v. 2: conchiudi: 
la lez. dell' Ashb. è avvalo rata da qua i tut1i i codd.; il poeta si rivolge 
alla canzone;- v . 7: g ·id legge l' Ashb. con quasi tutti i mss. ; la con
O'ettura g1·an del Renier è arbitraria e superflua. 

S· Canz. Ahi donna grande, pos ente e 11la,l{1Wnima, pag. 13 (Re
nier, p. 68). 

v. lJ: Si legga e io consumomi, come ha il cod. (Laur. Red. 184), 
enza espungere la particella pronomi naie {Renier: ed io consumo, ta1zto 

la desidero . Inoltre il cod., da me riscontrato, ha disid~ro ; - v. 20 : 

il Renier cambia la rima imperfetta palido del cod . , in pallito (in rima 
con alito del v. 16}; cosi al v. 27 nodora, altra rima imperfetta, in 
nodola (in rima con lodo/a del v. 26). Ma e la variante nodo/a tro 
riscontro in qualche m ., non cosi pallito ;- v. 24: puote legge la ma -
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·oranza del mss. e la tessa forma verbale si ripete al v. 37: l'adozione 
di essa rende uperftua l'aggiunta d t ella fatta dal Renier,- . 30: non 
occorre correggere de' del cod., in deve, essendo normale lo iato dopo 
vocale accentata; -v. 39: la con g. ché non è n t'l Rediano né negli altri 
m ., ma aggiunta arbitraria: leggo Scrivere,- v. 40: la lez. del cod. 
saluto non ha rispondenza di rima. Il Renier sostitui su' abito, d1 cui 
saluto può es er cattiva lettura. Ma par difficile che il poeta ripetesse 
poi la ste sa parola in rima al v. 43· Si noti inoltre che dell'abito della 
donna aveva gia parlato (vv. 35-36. Io ri en o che la lez. da seguire 
sia quella del Chi giano L. I V, 110, che è lectio difficilinr, su' a11diio. 
Della maniera di andare delle loro donne hanno parlato i poeti dello 
Stilnovo da Guido Guinizelli a Dante, del quale tutti ricordano i versi 
Ella si va, senle11dosi laudare, l benignamente d'umilia ves/uta, de1 
quali Faz10 ripete la ste a e pre sione (c dolce, soave, benigna e ama
bile •). E dello stesso Dante si cfr. i vv. 31-36 della canz. Donne, ch'avete 
intelletto d'amoH;- v. 44: imzamot·afe legge il cod., da me ricollazio
nato (il Renier: innamorati}, con riferimento a vi1'11i del v. precedente; 
-v. 64: non occorre mutare e dd cod. in con, per la ragione addotta 
nel v. 1 della canz. Io guardo i crespi;- v. 6 : il cod. ha u'avea, 
ma deve essere ca ttiva lettura di n'avzva, come hanno altri m~s. La 
congettura del Renier n'ha vita non ha fondamento, anche per la ripe
tizione della stessa parola di due versi prima;- v. 69: la lez. gunte 
gallicie non va cambiata in genti gallice; forme imiti sono co111uni nel 
Ditt. e si cfr. V. NAN uccr, Teorica dei 11011ti della lingua ital, cit, 
p. 244- e 75 r;- v. 72: leggo quanto, dove il Renier, col cod., quando, 
ed accetto l'interpretazione d1 C. Ctpolla c F. Pellegnni (Poesie minon 
ngua t danfi gli Scalige1z, in Bull. dell'Istituto st. ital., n. 2 (1 9 02) 

pp. o- 1): « tutto quanto l'occhio svela di su.1 bella t: si angelico, clw 

è impossibile prcndernc copia, farne cioè la descrizione"· 

6. Canz. Graz•r- m'è a dire ronu· amaro torna, p. 15 (Renier, 

P· s~). 

v. 10: il Ri((·ard. rroo ha alcuno, ma forse per errore del copi ta, che 
ripeteva il pronome dal v. ; l'Ashb.: altrui;- v . r6: la variante vien 
deii'Ashb. è da preferi re a z•enne del R iccard. Il poeta parla del suo stato 
presente, conseguenza dell'es er giunto Amore nella sua anima;- v. 26: 
il Riccard . e l' Ashb., che, come s'è dello, sono i soli due codd. che clànno 
f1Uesta canz., leggono: i' dico lumi de li occhi suo' leggiad1 i. Perché il verso 
non sia ipermetro, accetto la trasposizione del pronome personale in arti
colo, proposta dal Casini (ree. ci t.): dico i lumi de li occhi suo' leggiad1 i; 
-v. 39: qui e al v. 64 i due corlrl. hanno un endecasillabo, m ntre lo 
schema metrico esige un settenario. Il Renier distinse, perciò, due schemi 

FAZIO OF'GLI ua~:RT!, " Drltwnvndo. Il 
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metr ici diversi: uno per le prime due strofe, un altro per la III e IV. Ma 
« è cosa contraria- notò il Cas.ini (recen ione cit . , pp . 474-75) - a tutto 
quel che sappiamo della metrica dei nostri antichi, pei quali era legge 
fondamentale delta canzone il principio della identita delle trofe ,. . Egli 
ritenne, quindi, che uno solo fosse lo schema per tutta la canzone (AB b C, 
AB b C; c D E e D F F), e che qui e nel v. 54, i_n cui i versi si allontane
rebbero da esso, si siano introdotte alcune glosse. eguendo la modifica
zione da lui proposta, leggo questo erso (che suona ne i codd. Oimé, 
ch'i' sono a li ultimi m-ie' squilli) Sono a li ultzmi squilli, e il . 54: "1fa 
el!' è pur la mia fede (mentre i due codd. hanno: 1~fa sia qual vuole e/l' è 
pur la mia .fede);- v. 40: penne e non pene, come corregge il Renier, che 
è costretto, conseguentemente, a cambiare divenne del v. 43 in divene. 
Mantenendo la lez. dei codd., inte ndiamo che la donna fugge all ' insegui
mente del poeta, che è veloce come se ave se penne, ali;- v. 41 : il 
Riccard . legge pùi. che dame; l ' Ashb . , pùi che caune: l'una e l'altra va
riante è evidente errore per Danne : ma il nome non anda va mutato 
nella forma piu corrente ( Da.fue), perché esso si trova u ato in rima 
nel Dt"tt., III, 22, 2, e ricorre in altri poeti del Trecento: si cfr. p. es. 
il Teseida del Boccaccio, III, 16, v . 3 (ediz. del Roncaglia cit., p . 2); 

-v. 45: entrambi i codd. leggono che cicoprisse. Il Renier in tese ch'al 
Ctclope. Ma probabilmente va letto ch'al Cictopts, forma non ignota al 
Ditt. '(cfr., p. e ., III, 23, 17); - v . 50: il Renier intese liro per tigro 
ed appose al verso questa nota: « La lettura di que ta parola Hro è senza 
possibilita di equivoco. Mi sembra parimenti certo che il poeta abhia 
voluto dir tigro. Per mettere d 'accordo tigro con miro, soppresse la g. 
Le licenze di Fazio per motivo della rima varcano ogni confine» (p. 6o, 
n. x). Tiro, invece, non ha da far nulla con tigro, pen hé è un serpente: 
cfr. Ditt. VI , r, 112. S u lla difficolta in cui si cade a intender tiro per 
tigre, informa l\1. . GARVK~, ources o.f the beasi similes tn ihe 1/alian 

ly1·ic o( tlze thirteen th century, in Romanische Forschungen, X X T, 

p. 291. Il tiro è il serpente che serve a far la triaca. Fazio ha voluto dire 
semplicemente che den tro al petto della sua donna fu messo un cuore di 
serpente;-v. 59: la lez. dell'Ashb. eYita il ripetersi di due che al prin 
cipio dei vv. 59 e 6o. 

7· Canz. re la tua prima e/d pargola e pura, pag. 17 (Renier, 
p . 61). 

11 Renier, pur seguendo come cod. fondamentale il Riccard . II ùO, 

mutò l'ordinamento delle trofe, per dare ad esse una disposizione « piu 
razionale •, appoggiandosi all'autorita degl i altri manoscritti. E poich é 
tra questi \'e ne sono importanti, come il Laur. Red. 1 4, seguo anch'io 
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!"ordinamento dato dal Renier. Sta il fatto, però, che la lez. è molto 
tormentata: p. es. il Riccard. lO<) I da in modo assai diverso le tr. II e IV. 

v. 21: l'Ashb. ha fu, variante suff•agata da tutti gli altri mss.; il 
Renier, era;-v. 27: I'Ashb. ha soccorso; il Riccard. soccorsa: seguo 
la lutw dijficilior, intenj~ndo: la pieta fu soccorsa, aiutat" a manife
starsi dal pianto del poeta;- v. 43: la lez . dell' Ashb. cerio non è da 
maraviglia farsi è appoggiata da tutti i codd. e d<:tlle stampe La lez. 
del Riccard. (certo non è da maravigliarsi) è isola t a e dovuta, proba
bilmente, al copista;- v. 45: l'avv. or, aggiunto dal Renier , derivan
dolo dal ms. VII, IO.fO, della N az. di Firenze, è superfluo;- v. 6 : la 
lez . fronde del Riccard., <lccettata dal Renier, è un errore, perché la 
rima e ige .frondi: e cosi ha l' Ashb.;- v. 70: over del cod. non va 
mutato in ovver: la v nei testi antichi raddoppia molto di rado : 
cfr. A. ScHJAFFJ!':I, Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Tre
cento, cit., p. 21 ; -v. 77: entramhi i mss., Ashb. e Riccard., hanno 
groliu, che conservo; il Renier muta in gloria (si cfr. J'agg., derivato 
dalla stessa parola, nel v. 3 della canz. Quel che distinse il mondo); -
v . 97: il Riccard. ha g1·ave, le1: seguita dal Renier; l' A&hb., greve, lectio 
difficilior, che seguo, nel senso di « insopportablle ». 

li. RIME POLITICHE. 

I. Fiesole e Firettze. Canz. Quel che disti11se il ·mondo zn tre parte, 
pag. 2 I (Renier, p. r 33). 

v. 2: Europza era gia stata usata da Fazio nella canz. Ahi donna 
grande, v . 70. e si incontra anche nei mss. del Diti. ; non v 'è, quindi, 
ragione di mutarla in Europa;- v. 17: la variante gran lgran patria 
romana] fu aggiunta dal Sarteschi [Poesie minori del sec Xl V rac
colte e ,·olfazionate sopra i migliori cod1ci, Bologna, r867, p. 1 1], per 
la giu-,ta misura del verso. Ma par difficile che sia lez. genuina, giac
ché sem bra derivata dal precedente v. 15 ("prima di me la gran Troia 
disces~ ») . D'altro canto la canz. è riferita da due soli codd., il Senese I , 
IX, !>~e il Barbe riniano 32 13 (e, per il rapporto tra essi, cfr. M. BAHBI . 
. \tudi sul Canzon.iere di Dante, p. 2 r, n. I), in cui la lez . è identica. 
L 'espungo- e intendo patria con la dieresi i -v. 59: conservo la lez. 
del cod. e, spostando la virgola dopo te, intendo: onora i tuoi eredi, in 
cui [fortuna] conduce ricchezza, stando essi in te, e produce in te bellezza 
d t ogni nuova corona ; - vv. 66-69: interpungendo diversamente dal Re
nier, e seguendo nel v. 67 il Ba rberin., intendo: disf;.~mmi tiranni e \a 
dirizzanclo con la forza delle leggi (giustizia) e delle armi (spada) gli 
uomini codardi e degrada dal mondo ogni pertinace che vive nell'errore: 
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-v. 73: lasciando la lez. del cod. schifa, che il Ren ier inte rpreta sclzifa', 
e sott intendendo segui1·e del v. precedente, intendo col Casini (ree . cit., 
p. 476): mi schifa segui re i vizi. 

2. Frottola ad Alessio Rinucci: O tu che leggi, p. 24 (Renier, 
p. 163). 

La fro ttola fu pubbl. dal Renier di sullo stesso ms. Laurenz. Pl. XLII, 
.r..:, la cui lezione aveva gia seguita l' bmocellli-Ghini ( Frol/ola di Fazio 
degli Ubert i scritta a Verona u el IJJ6, cit.), e dove è preceduta dalla 
seguentè didascalia: « Nel MCCCXXX VI, venendo il cardinale Alber to 
dapoggietto con vulonta d i papa giovanni. XXI I. in lonbardia per signore 
t::t il re Giovanni di buem altres i per aver la signoria ditalia, Messer 
1astino della schala d i,ero na fece lega co fiorentini temendo lacoloro 

venuta et cosi i fiorentini medesimamente; te meano maximamente il po
polo gra o. Co i fecero insieme legha, nella quale patto fue chesse 
parma, laqualera ribella dive ronesi savesse in frall a legha, fusse alla sug
giezzione di que d el!::~. scala, et se llu cca savesse, la quale era ribella del 
co mun e di fiorenze, fosse sotto posLa alla signoria di fiorentini. Et altri 
patti vi furo gliquali non i contano q ui. Ora avenne che parma fu otto 
me sa alvolere dimesser Mast in o. Et il legato in mala gu isa usci to fuori 
dliombardia . Et il re Giovanni non ebbe luogo per la forza della decta 
conpangnia . Poi chella lega si compie, lucca pe r venne alla signoria di 
messer ì\l astino. Vero e che il trattato sifecie infralla lega artatamente . 
Vedend[o questo i] fiorentini, parve loro essere inga nn ati ne lh loro parte. 
Onde per deliberato consiglio fu m"'nda to amesse r Mastino per ambascia
dare mess< r Alesso rinu ccii et altri comp~ngni per sapere il certo sevo
lec; e rendere Lucca afi oren tini onno. Concio sia cosa chella s ua parte 
avia aula pienamente . Al quale, non contando !altra diceria erisposta 
del consiglio deveronesi, qui F azio dittadeo dilupo de gluberti di firenze, 
rubello dd co mune di F ire nze , fecie lapresente pis tola , che in questa 
faccia scritta, laqual parla contro alla citta difirenze et di sua mano 
aldetto Messer Alesso ladiede » (c. r22 r , della numerazione originale) (ll. 

(1\ La parte della didascal'a, chiusa tra parentesi, manca nel cod. , essendo stata 
la carta ro;;a da tarme. La didascalia, segnalata e, in pane, riferita dal Mazzucbelli 
nella nota 121 al la vita di Fa>:io (ed . cit., p . 1401, fu pubblicata intera dall' Innocenti
Gbioi e dal Renier (pp . CLVII - VIII), sebbene poco esattamente da e ntrambi. el 
ms. i versi sono scritti d i guito . a iutera pagina, divisi da lioee tras versali . lv i for
mano un unico verso i vv. f.-7; I O·II; 21-22; 40·41; 81·tl1; 92-93. Il v . 43 ne forma 
due (avn· trovato uncras e ov~ro tt•L Jl-f,da). 

Alessio Rinu cci che era «giudice" · come ci fa sapere G . Villani e fa intendere 
Fazio al v. 2, fece parte anche dell'ambasct-ria che si recò a Venezia ntl g l" nnaio t338, 
per concludere la "sforzata e uon volontaria pace , con Mastioo !G. VILLANI, XI. 
90 1. A lui accenna il Boccaccio nella novella terza della sesta giornata del D eca11urOtz. 
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Per le frottole non v'è schema metrico: seguono il cap riccio della fan
tasia dell'autore. Ma non perciò ho seguito la diversa istem~zione che 
dei versi diedero C. C1polla e F. Pe\leo-rini ( P Jesie minori riguardanti 
gli Scaligeri cit., p. 1- 4), che riprodussero la frottola d.,l v. 40 alla fine, 
e mi sono d1staccato, in piu d'un nunto, dal Renier. D'altro canto i 3 mss. 
che la riportan•• (oltre al Laur , il R.iccard . roso e il Barberiniano 4036) 
non concordano sempre tra loro. Ho assai curato l ' interpunzione, 
allontanandomi in molti luoghi dal Renier, perché dai versi venisse fuori 
piu chiaro che fosse possibile il senso: ché a questo mirava il poeta. in 
questo genere di componimenti per se stessi o curi (11, se è vero quanto 
nella Vita di Fazio scrisse filippo d la n i ( Ltber de cwitalis Floren
tiae .famosis cwibus, cit., p . 32), che, nelle .frottole, « mire <~tque seu
sa/e prevaluit »: cioè, come dice il volgarizzamento sincrono pubbl. dal 
l\Iazzuchelli (Le vùe d'uomini illustri fiorentini, cit., p. 40}, «q uel modo 
di dire il quale i volgari c hiamano frollo/e mirabilmente e con gran 
senso usò ,, . 

v. 40: seguo la lez . del Barber., scioglie!ldola, però, in un se ttenario 
e in un ternario (si cfr. i vv. successivi 52-53 ed esempi simili nel 
Sacchetti, Il libro delle Rime, cit., p. 55, vv . 34-35; p. t 52, vv. 66-67, 
91-95, ecc.; p. l < , vv. 9~-99, ecc.); -v. 43: premettendo al verso o, secondo 
il Bar ber., intendo: c Tu credevi di dover trattare con un uomo di vile 
affare, o di aver trovato un Crasso o un Mida, che non cerca!:se altro che 
oro •. Si allude all'offerta di danaro f::~.tta da Fire nze, quando gli ambascia
tori , da essa mandati a Verona per chiede , e Lucca, rifairono che gli 
S caligeri domandavano « grossa quantita di moneta" e • i Fiorentini de
liberarono che dappoiché per altro modo non si pott-a avere Lucca, 
non lasciassono per numero di pecun1a, rimettendola ne' detti ambascia
tori r, (G. VILLA :-: I, XI, 44);- \'. 46 : intt-rpungendo diver:,amente dal 
Renier e Jando alla parola tempo il siF;ni fi c:~ to di etd , cosi in questo, 
come nel verso pn:·cedente, intendo: « on è l'eta rhe fa l'uomo! In
fatti gia in altro tempo un giO\'anetto, Alessandro Magno, conquistò e 
dominò a suo piacere il mondo». Si noti il paragone. Anche Mastino 
era, come dice G. Villani (XI , 44), «giovane d'eta" ; ma soggiunge 
-,uhito: «e piu di senno e fello nia e trascotato e ambizioso per la feli
c ita dove l'a\'ea messo la fallace fortuna"· Iacopo Piacentino, nella sua 
éro11aca della guerra VeJie to-Scaligera, attribuisce proprio alla gio
' inezza di Mastino e di Alberto della Scala la smodata ambizione d i 
estendere il loro dominio sulla Toscana, sulla Romagna, su Bologna 
(cfr. l. P lACI!:NTIN'O, Cronaca della g u erra Venelo-Scaligera, con introd. 
e note di L. S imeoni, in MLscdlanea di Storia <.>eneta, vol. V, Venezia, 
1931. p. 31 ). N el 1336, Mastino aveva 2 · anni . Il paragone con Al ess;t nclro 

:) Cfr. RI!NJER , Lt.riche cit., pp. C C X UI-C'CX :.. lll. 
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Magno doveva essere un luogo comune, se lo ripete anche A. Pucci nel 
sen·entese Al n r.me sia del ver Figliuol dt. Dio, scritto nel 1337 e da 
mettere vi cino alla frottola di fommaso di Giunta in risposta a questa 
di Fazio (fu ripubbl. da C. Ctpolla e F. Pellegrini, op . cit pp. 90-93), 
-v. 53: la lez. IL gallo , data dal Renier, non da en o. Leggo, col Cipolla 
e col Pellegrini (op.cit. ), I' gallo Per la giu ta interpretazione di que ta 
parola, si C0nsideri quanto Fazio ha detto nei ver i precedenti: Tu credevi 
che Mas tino fosse cupido d 'oro e pen. avi d' ino-annarlo, con le tue oflètle d i 
danaro, perché giovane. 1a mt sembra che tu miri a co a ridicola, come se, 
mvece di cavallo, volessi cavalcare una capra, attendendo che Ma tino 
scenda a patti con te: ché tardi cantò il gallo ( ardi, cioè, cade la tua pro 
po ta ) Ora ono io a gallare;-\ v. 64 -65: seguo la lez. del Barbl"rin. perché 
è evidente l'allu ione del cane a Maslino e della volfH! a Pisa. Narra, in 
fatti, G. Vtllani <Xl, 42), che gia nel novembre 1334 Mastino, profittando 
delle divisioni e delle discordie dei Pisani, aveva tentato di occuparne 
la citta. Udita la notizia, i Fiorentini «mandarono incontanente trecento 
cavalieri di loro masnade a Montetopoli ,. in soccorso di Pi a . Tuttavia 
Mastino riu ci, nel dicembre dello stesso anno, a imposse arsi di Ser
rezzano, «onde i Pisani si tennero forte gravati di me ser Ma tino e di 
Spinetta [ Talaspina], e entraro in grande sospetto e paura di loro usciti 
e di loro eguito, faccendo di di e di notte guardare la citta di Pisa con 
gente d'arme a cavallo e a piede ,. (G. VlL(. A l, xr, 43). Allo intento 
di Mastino di avere Pisa, si richiama Fazio e la lez. data dal Renie r 
(che e'cani piglian e'voljn) va re pinta;-v. 66: eguo il Barber. , 
inte ndendo: " se tu riesci ad ingannare Mastino, ben mi parra una grande 
impre a» : nel Diti. (f, 26, 5) è u alo avvolpinare per ingannare ; 
vv. 72-79: mi allontano dal Renier nell ' interpunzione e eguo, per Il 
v. 7 , il Barber.;- v. 1: sciolgo il v. o dato co ì dal Renier: a e molta 
gente insieme 'accosta" in un ternario (e 11lOlla), che è, evidentemente , 
in rima col v. precedente, e in un settenario, per il quale adotto la lez. 
del Riccard. roso (genie iusr·em. si , ·accosta), e intendo: La rota della 
fo rtuna s'è voltata e molta gente si unisce con tro di te, per colpirti nel 
fianco;- v. 3: iugiura, forma us.tta anche nel Ditt . (cfr. p. es, V, 6, 4 ), 
e non ingiuria, come ha il Renier, in rima con g1:u1·a. Giu1"a, nel igni 
ficato di congiura, è termine usato anche nel DiLL. (I, 23, 3 ; I, 29, 

o), ed è allu ione alle congiure che si ordivano contro Firenze dat 
nuovi illa e Catilina, per danneggiarla e endic:1 rsi dei soprusi patiti ; 
- vv. 91-93: mi allontano anche per l'interpretazione di que ti, come 
dei p recedenti v . ì-90, dal Renier e traggo dal Barber. la giusta lez. 
on:afiamma e intendo: Tosto vedrai venire l'emblema scaligero (la nera 
aquila sulla se la , su fondo d'oro) contro Ftrenze e con e a si dara la 
calata alle sue mura. !o non ti do, certo, la baia. e hai, quindi, intel
li~enza , premunisciti e difendi le mura del! tua citta, ché to to vi vedrat 

piegata l'orifiamma · - v. 97 : mantengo ogne del cod. e co i al v. 11 7; 
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- v. 9 : seguo il Barber., conservando il rapporto dei ver3i precede n i 
coi seguenti: l'anafora è comunissima nel Ditt.;- ,._ 106: ti cod. da 
me ri contrato, ha chappena, mentre il Renier modifica: che tu dira;: 

e: appena, ecc.; -v. IO/: la lez data dal Renier (v . 104 della ua ediz.): 
a1·dendo Troia parve l'appm·ecchia non ha sen o: va letto la jJa1·ecch;a, 
cioè la simile. Si cfr., infatti, il v. 17 della canz. Io guardo i crespi, 
dove parecchi ha, appunto, il significato di simili. Iastmo e: avea mi
nacciato che innanzi il mezzo maggio prossimo r1336] \'errebbe a vedere 
le porte di Firenze con quattromila armadure a ca,·allo, per abbattere 
l'orgoglio de' Fiorentini~ (G . VILLASI, XI, 45);- v. r 12: leggo: o' buoni 
Romani (-o i buoni Romani), mentre il Renier ha o buoni Romani; 
-v. 113: seguo il Barber. Il Renier (v. IIO della sua ediz ): o legge di 
Roma11i;- , .. 115: il Renier , tratto probabilmente in inganno dai nomi 
degli antichi Romani dei versi precedenti, lesse che tal vi porta raro , 
con allu ione inromprensibile (v . 112 della sua ed.). Ma va letto varo, 
nel senso di 'l'aio;- v. 119: . eguo il Barbe r. cedo io L'uso 1·aro, ho poca 
dimestichezza con te . Il poeta si rivolge al popolo fiorentino (v. 1 14); il 
Renier: io v'uso; ma non è chiaro come codesta lezione possa convenire 
col seguente \'. 121. 

3· A Lodovico il Bavaro. Canz. Tanto son ztol/i t ciel di parte m 
parte, p. 27 (Renier, p. 9). 

La canz. é data da due soli codd.: il II. I V, 250 della 1az. di Fi
renze e il Trivulziano 105 e si presenta, in entrambi, lacunosa. I due 
mss. possono, però, completarsi l'uno con l'al tro, tranne che nel v. 6o. 
Il Trivulziano fu trascritto da N iccolò Benzoni da Crema [cfr. i\I. BAI<BJ, 
l a 1.1i/a llllOZ'a dt Dante, cit., p. xr.vn] ed è facile incontrare qualche 
lombardismo nel testo della canz. Noi la diamo ridotta a quella lez. che 
si può m iglio re, col "ussidio dei due codd. 

v. 4: entrambi i codd. leggono la sua inf/uen::a e non cambio, 
come fa il Renier (di sua ù1jluenza;, intendendo: il carro di aturno 
i:: giunto dove la sua influenza suole mostrare in terra le sue magnifiche 
prove; -v. 44: nuver, non nome, come chiaramente indica il contesto; 
- v . 53: le e non t'è, come ha il Renier: cioè, chiosa, intendi te per 
seconda bestia; - vv. 57·5< : mi distacco dal Renier e, seguendo il Il , 
I V, 250 , intendo: Se io prendo le lettere del tuo nome che riescono ad 
un numero [fanno numera1·e] come la D, In. L, la C, che è tra l'I e la 
\' (Lodoicvs), io fo un computo ed ottengo quello che monta, cioè 
DC LVI ( ~ secento con cinquantasei"). Il Renier legge invece: 

S'io del tuo nome le lettere ]Jrendo, 
che numer fan con Elle O e Dt 
e 'l CL tra l'U e l'l? 

I' fo ragione e trovo quel eh~ monta. 
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- vv. 77-81: ho seguito la lez. del Il, IV , 250. Il Trivulziano ha : 

Or \·ieui e non temer che l 'om non t'avra, 
cbé col Regnio perduto si t'aspeta 
come a lingua brammato fu gia Cri to 
però ch'ogni om v'è miscbo 
di mal volere e ciascun sospeta. 

4· Son. Se legittimo nulla nulla è, p. 30 (Renier p. 158). 

v. 2 : ho emendato, econdo la pr<'posta del Casini (ree. cit. ) se '·n 
veri/d, mentre il cod. Laur. Red . 184, che è il solo a dare il son., legge: 
se veritd ;- vv. s-6: interpongo d iversamente d al Renier e intendo: 
c se vi sono leggi, io non so perché vi siano, giacché nessuno le segue ; 
tutto il mondo è fuori del loro sentiero »; -v. 12: A gusto è com unis
simo nei mss. del Diti. e non occorre modificarlo in augusto, che va , 
poi, scritto con la iniziale maiuscola;- v . 14: intendo che con valore 
consec utivo (dopo si d el ver o precedente) e non causale, come ha il 
Renier. 

5. Contro l'imperatore Carlo I V di Boemia. Canz. Di quel possi 
tu ber che bevve Crasso p. 31 (Renier, p. 120) . 

Tengo presente anche la lez . dell' Ashb ., seguendo la quale la canz . 
fu nuovamente pubbl. da G. Zamboni, come è stato detto . 

v . 11: mi dist<1 cco dall' Ashb. e dal Riccard. IIOO (seguito dal Re nier), 
per accettare la lez. di tutti gli altri codd. e delle stampe, tante, con
cordandola coi due nomi (bestemmie e Vetl tura) del v. precedente, ed 
interp ngendo diversamente ;- vv . 2 2- 23: mi alloutano cosi dal Renier 
(siccome è mo' dolente l Ausonia pruovo, che per gran distanza l affril ta 
sono), come dallo Zambonì (siccome me, dolente l Ausonia, pruovo, che 
per grande stanza l a.fllitta sono). Ed intendo: Non c'è maggior dolore, 
che vedersi di nuovo senza speranza nelle dolorose e tristi condizioni in cui 
uno si trova , come provo ora io dol ente Ausonia, che sono afflitta per la 
grande aspe ttativa (stanza) di te e la speranza che in te a v evo riposta ; -
v. 27: l' shb.e il Riccard . leggono cinque cento anni e cosi il Renier; ma è 
ripetizione d ello tesso numero che trova i al v .. 75 · Tutti gli altri codd. 
e le ta mpe hanno g-id son cent'anni e piu, lezione storicame nte esatta, 
ché Fazio vuoi certo alludere a Innocenza JI[ ( 11 9 -1216), il cui ponti
fi cato segnò l'apogeo della supremazia politica del Papato; -v. 5 : seguo 
la lez. dell' Ashb., dicisa (spezzata); il Renier, dirisa;- v . 9: conservo 
l' anacoluto che è nell ' Ashb.; il Ren ier: io mal far d'uno a mille ne fa 
bene; -v. 90 : mantengo la lezione dell' Ashb. ; il Renier: E se pur t'ad
diviene; -v. 92: il Renier non ha avve rtito la rima al mezzo: onde la 
poca esa ttezza dello chema metrico d el commiato, nella s ua ediz. 
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6. Lamento dì Firenze. Canz. O sommo bene, o glort·oso Iddio, 
p. 3+ (Renier, p. 127). 

''· s: adotto la lez. del Chigiano L. IV. IJI, lumina. Il Laur. Red. 
1 4, seguito dal Renier, leggendo allumina, da un verso ipermetro. Pur
troppo non è possibile riscontrare altri mss., perché la canz. è data da 
questi due soli codd., che derivano, inoltre, da una fonte comune: 
cfr. 1. BAIUH, Studi sul Canzoniere di Dante, pp. 49 -soo; - v. 9: 
perché la volta della str. sia settenaria, e non endecasillabica, come 
vuole lo schema metrico, occorre leggere, come propose ti Casini, Jl.fi 
parea visilmente. Il Renier: Dico, che mi parea visibtlmente, moòifi 
cando la lezione del cod.: dico che mi pareva visi/mente. Analoga
mente, al v. 2, perché il v. sia settenario, come richiede lo schema 
metrico, e non endecasillabo, è necessario leggere pe1· fame o pistolenze, 
come pure propose il Casini (ree. ci t.), il quale soggiun e che altre è 
«aggiunta inutile di qualche copista; né la fame è mai stata una 
pistolenza li. I l Renier, ha : per .fame, o per altre pùtolenze; -v. 15: 
perché il v. abbia la giusta misura, seguo la lez. del Chigiano, con 
quanto, non essendo possibile far trisillabo, con la dieresi, quanto, come 
fa il Renier- v. 25: lascio la rima imperfc:tta (si cfr. la canz. Ahi donna 
grande). Il Casini propone di leggere: Son g 1·avi i mie-i peusier pizi. che non 
pesi ; - v. 31: il Red ., da me ricollazionato, ha " il tuo dolze priegho • (Re
nier: al);- v. 35: il Red. ha vennor;- v . 5 : il Red . ha ben che;- v. 66: 
rispetto la lez. del Red. mal Lollelio, mutata senza ragione dal Renier in 
mal talento . Mal folletto o maltollella, nel significato di ruberia, era voce 
comune nella lingua del tempo e pesso unita ad usura: si ricordino le 
" tolleite dannose» d ell' In_/. dantesco, xr, 36 (e cfr. BARBI, in Bull. d. soc. 
dant . X, 4);- v . 71; il Red. ha opre e non opere, avendo sotto la prima e 
il segno di espunzione; e cosi al v. 69 Soddoma (.'-;oddma nel Renier è 

prob:1bilmente errore di stampa);- v. 74: osservò il Casini (ree. ci t , p. 476) 

che «qualunque parola si poteva sostituire al gregie del cod , ma non 
mai egregie, e forse Fazio scrisse g1·ec~·e (: diede) , in senso di i1·adit1·ici, 
ricordandosi del timeo Danaos, ecc.». Ma il vocabolo è molto piu com
prensivo: esso include anche l'idea di mal vagita e di superbia: si veg
gano gli esempi addotti da G . CoNTINI, nella nota apposta al v. 6 del son. 
di Dante Un di si venne a me malinconia, in D,\NTS ALIGHIERI, Rime, 
2• ed iz , Torino, 1946, p. 89; v . 79: Ver è che giova, in senso ironico . 
Il Sa pegno (Poeti minori del T1·ecenlo, :\1 ilano-N a poli, 1952, p . I r 1 ): 

Perché non giova, senza riscont ro nei codd.; v v. 95-96: testo guasto. 
Ho accettato l'emendamento del Sapegno (ed. cit.). Il Lwr . Red .: in
t(iurie n on punite ... non per voler rubarli. 
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III. RtME VARIE . 

I. Canz. L asso l, elle quando imaginando z1egno, p. 39 (Renier 
p. 7). 

Y. 19: il cod. Laur. p!. XL. 46, da me nuovamente collazionato, ha 
Z'egni a me;- v. 28: per raggiungere la giusta m isura del verso, il Re
nier si serve di zeppe, mentre quasi tutti i mss., in rapporto a quanto 
e detto nel v. successivo, l ggono a' cieli, al ·mondo, n l'acqua [o a 
l'acque] e a lo 'nfenzo, come ho lasciato nel testo ;- v. 54: il cod. ha 
un se ttenario, mentre lo schema metrico esige un endecasillabo. Anziché 
ricostruirlo, come fa il Renier («Ohi me lasso!, elle si vii divento), adotto 
la lez. di alcuni mss . e di tutte le stampe;- Y. 6o: seguo la lez. di quasi 
tutti i codd. e di tutte le sta mpe. Il Renier: elle sanza fine fia il mio 
dol01·e, con allitterazione tutt'altro che eufonica;- v. 71: il cod. ha sed 
i ' h& male : il Renier opprime la d eufonica, che io conservo, in confor
mita di quanto ho fatto per il v. 90 della canz. Di quel possi tu be1·. 

2. Canz. O caro a.mtco, omat convie11 eh 'io la/[1--imi, p a o-. 4 r 
(Renier, p. 78). 

v. : il Laur. Palat. r 18, seguito dal Renier, legge cosi il verso : 
com ' io divenni udendo come a mo1··te girùi. n Renier, per ristabilirne 
la giusta mi ura, cancella il secondo come e fa dipendere l'infinito di 
rettamente dal gerundio. Un costrutto cosi poco ordinario poteva es ere 
evitato, adottando, come noi abbiamo fatto, la lez. del rr , IV, 250 della 

az. di Firenze, dove l'uso del verbo venù·e per divem1·e ha risco ntro 
in altre r ime di F azio (cfr. p . es . il v. 4 della canz. Di quel possi tu ber) 
e nella lingua del tempo (cfr. p. es. il v. e pn· tal verrò morto della 
canz. eli Dante Lo doloroso amor che mi conduce);- v. 14: la lez. data 
dal Renier non ha senso ; seguo, quindi, quella concorde degli altri tre 
mss. (II, lV, 250 della Naz. di Firenze; Vati c. 3213 ; Senese I, lX, 1 ), 

che è in strelto rapporto con demonio e st1·egola del v. precedente. Il 
Renier legge: «Cosi Yeggia io a:ffraugere l ( e demonio fusse stato o 
stregola l colui) e quello che t ' ha tolto l'e ·sere 1 di lei :o; - . 21: il Laur. 
Pa l. T r ha ebbor, che conservo co me ho fatto in altri casi (cfr. il v. 35 
della canz . O sommo bene e V. AN UCCI, Sai[g10 deL prospetto gene
rale di tuili i v erbi ecc., cit , p . 76); -v. 25: il Morpurgo (ree. ci l. , 

p. 216, n . 5) notò che, senza b i o no di alterare il testo, si aveva sen o 
migliore leggendo: • era un pensier, che al ver s'avea a riducere ". Il 
Renier: che al ver savea 1·iducere. 



III. LA PRESENTE EDIZIO •• E 39~ 

3· A Bernabò e Galeazzo Visconti. Canz. L'utile ùdendo pùi. clze 
la 1'eftorica, p. 43 (Renier, p. I q). 

\', 2: 1l Laur. Red . 1 4, eg;uito dal Renier, ha fra/i carissimi, lez. 
confermata da altri m~.; il poeta s1 rivolge a fratelli (ìl Renier, sif{1lOr 

chiarissimi); - v. 4: la variante slorù·a è un errore del copista. Tutti i 
m . banno dlorictl, con allusione alle leggende del ciclo troiano, tanto 
diffuse nel :\led ioevo ; - v. 5: il cod. legge: son molli libri e di sir 
valorissimi, lezione che conservo. Al Renier non capacitò la forma strana 
del superlativo e lo cambiò in valorosissimi: ma , divenendo il \·erso 
ipcrmettl>, soppresse la prep. di, alterando il senso della frase; - v. 

lasciando inalterata la lez. del cod. che giovin de r•oler che gran.de e 
nobite e usando diversa interpunzione, intendo: ché giovine, che è grande 
e nobile, deve voler cercare assai piu di far tesoro (mobile) di cari amici, 
che di denaro. Il Renier, Sdpprimendo la cong. clu, legge: giovine de' 
voler ch'è grande e nobile: - v . 4ì: il cod. ha liberi tutti; ma è lez. 
isolata; tutti gli altri leggono in tut/o , variante che adctto, anche per 
maggiore chiarezza di significato. 

-J.. Ad Antonio da Ferrara. San. Pe1' me credea che 'l suo forte arco 
Amore, p. 45 (Renier , p. r 56) 

v. 2: manten"'O la lez. del Laur. pl. XC inf. 37, seguito dal Renier, 
avessi, e rimando al cit. Sag~rio del prospetto generale di tutti i verbl 
del .\NNUCCI, pp. l f5·I6 (t). 

5· A Luchino \'isconti. Son. Fam(z è di z·oi, si.f(IWr, clze siete giustu, 

p . ..j.6 t. Renier, p. I sS). 

v. r: leggo: Fama e di Z/ Oi: il verbo man ca nel Vatic. 3213, che è 

l ' unico apografo ciel son. Il Casini (ree. cit., p. 469, n. r) cosi ne spiegò 
il prin cipio: « Poiché la fama dice che voi siete, o Luchino, il piu giusto 
ira i principi, non don-este permettere che io fossi rovinato, anche se 
do\·este spendere non gia duecento (dua Ci), ma un milione (mille 
emme) di aurei e piace\'oli fiorini ( effi ... gialh e Z!aghi) » . Ma piu che ro
~·inato, combusto significherei adirato (cfr. p. es. Ditt., VI, s. 78): è dif
licile credere che Fazio potesse dirsi rovinato per 200 fiorini, che Luchino, 

( t l La corrispondenza di Antonio da Ferrara cou Fazio comprendeva, oltre al so
netto Segui t'accese il petto quel /14rore, il <;Ofl. Gran tempo ito sonper questo ma> e, 
pnbbl. dal Reoier, p. 241, e al quale Fazio rispose col son. Avete discorso /ino 
all'atere, contenuto nel Laur. Conv. iSS. Ann. ) 122, ma in un foglio cosi stracciato , 

-:'l e non è possibile leggervi "e non il solo primo verso . 
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nella r isposta a questo sonetto, considera dono (v. 13), da aggiungere 
al salario;- v. 6: Il Casali (op. ci t ., p. 19) vorrebbe sosti tut re ad uni 
del cod., udt, interpretando: « Ques a parola (combusto, ro vina to) l'Ot
timo l'ha sentita pronunciare da voi s ul mio conto». Dopo quanto ho 
ora osservato, mi par difficile accettare questa interpretazione, anche 
perché non considero persona l'OLI imo. J n tendo: c Il nome di ottimo si 
congiunse in voi con quello di giusto, e proprio a mio riguardo, che 
gtorno e notte metto tutto l'impegno per sen:irvi a vostro piacere . Anche 
Gorgia, infatti, afferma che avete diviso secondo quanto mi spettava; 
ma poi avete fatto la parte del leone. Ora, per quanto io so, non i com
portavano cosi Cesare e Scipione: ché il primo preferiva l'onore al gua
dagno; il secondo spartiva la preda con i soldati come commilitone». S e 
non andiamo errati, Fazio mette in rilievo due qualita di Luchino, sia che 
con ciò volesse accaparrarsene la benevolenza (captatio benevolentiae, 
come nelle epi tole ancelleresche d el tempo), sia che fo e ro doti real i 
dell'animo: ciò che, almeno per la giustizia, parrebbe innegabile: cfr. 
A. M tml. , I Visconti nella poesia co~tlemporanea, ci t., p. 734;- v. 14: 
il cod. da cosi questo verso: et cip io ha sua spartita c home compagno. 
Il Re nier, perché il verso non fosse ipermetro, sostituì qual a chome. 
Ma bastava sopprimere la e di chome. 

n. Risposta di Luchino Visconti. Son. e stato fussi propio quello 
A;rusfo, p. 47 (Renier, p. 240). 

v. 12 : il cod . Vatic. ,3213 b:-1: diacian, che il Renier intese, pur dubi
t'lti vamente, dieci an . [a giustamente il Casini (ree. cit. p. 469) corresse 
dician (diciamo, ordiniamo) lez. he accetto non tanto perché i 200 fio 
rini di cui Fazio era «creditore» sarebbero stati « tenue ricompensa alla 
servitu di un decennio ll, come Il Casini afferma, ché non può chiamar i 
"credi to • un c dono •, quanto perché l 'ope ra prestata da Fazio si lascia 
ci rcoscrivere in un dete rminato periodo di tempo, e preci amente tra gli 
anni 1345 e 1346: gli anni cioè, come s'è visto, della guerra del doge 
Giovanni di Murta (cfr. nota a Ditt. III, 5, 5). Dieci anni innanzi Fazio 

ra a ser\'tzJO, come appiamo, degli Scaligeri;- v. 13: il Renier, se
guendo il cod., lesse perdon. Ma molto ragionevolmente il Casali ha 
corretto pe1' don, interpretando: c Il tuo salario ti è stato regolarmente 
pagato; se per di piu ti si fa un dono, piccolo o grande che sia, questo 
è tutto per mia bontil; tu puoi pretendere il tuo salario, m a niente d t 
piu: e quindi accontentatene e non lagnarti ,. (op . ci t., p. 2 0). A/tendere 
va inte o nel senso di pa!Jare, mantenere, come il Casali avverte; ma 
non mi sembra che barbero del v. 6 siunifichi barbaro , si Berbero, d i 
cui le milizie erano spesso formate. 
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1· A Bruzio Visconti. Son. lvon so chi sia, rna 11on fa ben coltti, 
p. 47 (Renier, p. I 59). 

v. 1 2 : adottando la lez. Né u Artzi del Chigiano L. IV. 131, e del 
Laur. Red . 1 4, gli unici codici che, oltre al Trivulziano 10- , dànno 
questo son. , e mettendo in rapporto questo Yerso col precedente v. 9, 
intendo: c non aspetto il ritorno di re Artu, non mi pasco, cioè, di vane 
speranze ,._ Del re Artu si favoleggiava che, dopo la morte, dovesse tor
nare in vita: cfr. Ditt., 1\', 24, 49-51. Per il rapporto tra il Ch igiano e 
il Laur. Red, rimando al BARBI, Studi sul Can:r. di Dante, cit. a propo
sito del Lamento di Firenze (canz. O sommo bene), p. 393· 

8. Sonetti dei sette peccati mortali. Superbia. Son. l' son la mala 
piatl!a di superba, p. 48 (Renier, p. 139). 

vv. 9-10: ho seguito anche la lez. del cod. Panciatichiano 65, della 
Naz. di Firenze, non visto dal Renier. La vari:mte che chiudo è con
fe rmata da quasi tutti i mss. ed è conforme all'espressione usata n el 
v. 2 (il Renier: che chiude);- v. 13: leggo con tutti i mss., compreso il 
Pancia t. e le stampe: ve,-o è che (il Renier: ve1·o che). 

invidia. Son. Ed io t'ttvidia quando alcuno isgu.ardo, pag. 49 
(Renier, p. 141). 

v. 1 : seguo la lez. dell'Ambrosiano O, 63 sup. e del Barberiniano 
.1695, con fermata dalla maggior parte dei codd. e dal son. pubbl. 
nell'Appendice; il Renier, altrui riguardo;- v. 2: il cod. Bergamasco /j. , 

IX, 16, seguito dal Renie r, ha il verso ipermetro (che se 1·alegri deveugo 
11 mbrosa e trista). Il Renier muta de7Jengo in vengo: ma il verbo poteva 
essen: conservato inalterato, leggendo, come ha qualche ms., che s'a;legTi, 
forma usata anche nel Ditt. , V, 25, r ;- v. 5: il cod . legge: Tra fratello 
j'1·atello non n'gua1·do, che il Renier modifica: Tra fratello e fra/el notl 
ho rigua1·do . Mi attengo alla lez. della maggior parte dei codd.: Da fra
tello a j'1·atel 1l0n ho riguaTdo, conferm nta dal son. pubbl. nell' Appen
dice;- v. 7: fei (feci ) non fe', che si riferirebbe a Caino e non all' znvi
dia;- v. 8: mantengo la lez. del cod. col mio ('mio, bisillabo). 

Avarizia. Son . l' son la 1na.g-ra lupa d'avarizia, p . 49 (Renier, 
p . 143). 

v. 14: poiché la lez. del cod. Bergamasco è guasta, mi attengo ~l 

Lau r. Red. 184. Il Renier: lo fiorwo è lo dio ch'i' hv per idolo. 
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Ira. Son. Ira son io sauza r a.sgion o regola, p . so (Renier, 
p . 145)· 

v. I: mantengo la vari ante rasgion, come al v. 1 I d el on. p rece
dente, fo r ma non ignota alla lingua del tempo: cfr. CAIX, Le origini 
della lingua poetica ital., cit., p . I67, § 14 . 

Gola. on. I' sotz la gola, elle consumo tutto p. so (Renier, 
p. J48\. 

v. 3: preferisco leggere, con alcuni codd., e 1n ogni altro btsogno me 
sparagno (nel senso di risparmio); il Renitr: per ogni altro; -v. 6: 
!l Renier, ad evitare la ipo metria del verso (co n tutto che di e notte el 
bagno) , lesse: con lutto che lo di e la notte el bagno. Ma la lez. no n 
trova riscontro n ei codd. Leggo, seguendo il Vaticano 4 30, appoggiato 
d a buon numero di mss. , con tutto che di e notte bene il bagno. S i 
\'egga anche il so n. pubbl. nel! ' A ppeudice . 

Accidia. Son. Ed io accidia son tanto da nulla, p. sr (Renier, 
p. IS3). 

v. 6: conservo la lez. del cod. mane (Renier, mani): cfr . . NA. ' -

r->ucc r, TeO?-ica dei nomi, cit ., pp. 46-47. 

g. Lauda: A nostra donna. Capitolo ternario: O gloriosa e potente 
reina, p. 52 (Renier, p. r6g). 

v. 14 : conservo la lez. giglio del cod., arbitrariamente cambiata dal 
Renier in figl io, che è rima ripetuta nel v . 2 • Purtroppo non è possi
bile fare r iscontri con altri codd., perché la lauda è data dal solo Chi
giano L. VII. 266. 

ro. Lauda : L e allegrezze di Varia. Capitolo ternario: O sola 
eletta e pùi d'ogne altra degna, p. 53 (Reni er, p. 170). 

v. 65: il cod . della Comunale (GambalunJ[hiana) di Rimini, D. III. 
4 , scelto dal Renier a base del suo testo, legge: eh 'altri mandar non 
volse m a vellire, senza ri pondenza d i rima. Piuttosto che modificare il 
verso, come fa il Renier con l'aggiunta dell'avv. gid, p referisco adot
tare la lez. del CIJigiano L. VII. 266, che è il solo a dare, con l'altro 
cod., la lauda; -v. 72: conservo la lezione del cod . (l'ultima parola ha 
la dieresi ). 
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È possibile tentare una cronologia soltanto per le rime poli
tiche: da ciò l'ordinamento che esse hanno nella presente rac
colta. La canz. Quel elle distinse il mo1tdo in tre parte andrei ri
ferita, come è detto nel commiato, al 1335. L'occasione che la 
i pirò fu assai probabilmente l'occupazione di Lucca da parte di 
~ I astino della Scala, occupazione che sc:ltenò l'ira di Firenze, 
che da lungo tempo mirava a conquistarla: essa avvenne nel no
vembre 1335, proprio poco tempo prima che l'anno si chiudesse, 
come dice il poeta (vv. 82-8~) . 

Per lo stesso motivo fu composta la frottola O tn clze le~Rxi . 
. ·arra G. Villani che nel dicembre 1335 una "- solenne e g rande 
ambasceria,., composta di • sei maggiori cittadini grandi e popo
lani •, fu inviata da Firenze agli caligeri per richiedere Lucca, 
che ess i avrebbero dovuto cedere, secondo i patti, avendo otte
nuto Parma (r ). ì\ra nulla concluse. Prima furono chiesti 36o.ooo 
fiorini d'oro; poi milizie per l'acquisto di Bologna. Firenze ri· 
chiamò gli ambasciatori, che rientrarono in citta il 23 febbraio 
1336. Fazio e ra allora a Verona (2 > e, parteggiando per gli ca
ligeri, scendeva alle più violente ed ingiuste minacce contro Fi
renze: minacce che, in parte, s'avverarono nello stesso anno, 
con le scorrerie e l'occupazione di Cerretoguidi, fatte, «con grande 
danno di preda e d'arsione di case e di biade. sanza alcun con
tasto ., , nel luglio; e col ":;uasto del borgo a Santafiore e altre 
vili ate di Samminiato :o nell'agosto, come narra G . Villani ( Cron., 
XI, 5 T • 

La canz. Tanto sol/ volti i ciel di pm-te in parte è rivolta a 
LoJovico il Bnvaro. Nella contesa tra l'imperatore e Giovanni XXII, 
il poeta prt'nde risolutamente le parti del primo. Sappia bene 
che egli è il • seicento sessantasei ~ , che gia nell'Apocalisse si 
trova destinato a soverchiare la «bestia da le dieci corna», la 
Chiesa. I cieli stessi sono in tal congiunzione, da mostrare che 

l'impero debba regnar • : ché a Saturno han sottomesso la loro 
forza ì\Iarte, Giove, Venere, il Sole. L'un di voi, imperatore o 

1 l G. VILLANI , Xl, 44. Sulla perdita di Lu cca e il dolore che ne provò Firenze, 
~ veg ga anche il cit, lamento di A. Pucc1 , pui.JbL ne i Lamenti storici dei sec. XIV. 
Xl" e XVI, a cura di A. M~DIN e L. FRATI , c il. , vol. l , p. 3 e sgg. 

( 2 1 Cfr. RB:NIER, Liriche, pp. CLVII-VIII. Egli v i era forse fin dal 1331, irt cui vi 

<· ra pod esta suo padre Tnddeo c RHNIER , l " Xli . 
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papa, • dee dar legge e tener ritto el bacolo,. : pensi l'imperatore 
di far tale se stesso. E scenda in Italia, perché. essa non fu mai 
piu acconcia ad una simile impresa: aperta la Lombardia, stanca 
la Toscana, insofferente il Reame di Napoli del dominio angioino 
e del governo femminile: a lui spetta l'ufficio di «risuscitare il 
morto ghibellino,. e vendicare, finalmente, le ombre degli ultimi 
Svevi, Manfredi e Corradino. 

L'accenno al Reame rimasto vuoto e non piu nelle mani dì 
un re, ma di una regina, giovane e bella, ma incapace di impu
gnare la spada, fa collocare la canzone dopo la morte di Ro
berto d'Angiò} avvenuta nel 1343. Qualche tempo prima, Lodo
vico avevamo trato l'intenzione di ritornare in Italia, per aiutare 
i Fiorentini combattenti contro il suo nemico Giovanni di Boemia. 

Indirizzato allo stesso Lodo ico il Bavaro ritengo il son. Se 
legittimo nulla md/a è. Il Renier (p. ccxxxi) lo credeva rivolto 
all'imperatore Carlo l V, per sollecitarlo a far di nuovo ritorno 
nella penisola, dopo la sua partenza del 1355} traendo conferma 
alla sua asserzione dall'intendimento del poeta di mordere l'ava
rizia di Carlo. Ma nulla di ciò nel sonetto. Non l'avarizia dell'im
peratore, ma lo stato in cui si tro a a l'Italia, in cui signoreg
giavano ingiustizia, poca fede e falsita, morde il poeta. Egli trae 
occasione ùa queste dolorose condizioni, per auspi care il ritorno 
tra noi del Bavaro che, partendo, aveva promesso di ritornare, 
con forze accresciute, a ritentare l'impresa d'Italia (r) . 

La canz. Di quel possi tu be1' che bevve Crasso, che divenne im
mediatamente famosa (::~>, fu scritta poco dopo l'II giugno J 355, in 
cui l'imperatore ripassò le Alpi c colla corona ricevuta senza 
colpo di spada e colla borsa piena di danari avendola recata 
vuota, ma con poca gloria delle sue virtuose operazioni e con 
a sai vergogna in abbassamento dell'imperiale maesta (3). 

(1) G, VILLANI, X , 144 e cfr. Ca11ti d 'amore e di parte, c•l.. p. 17-18. 

(2) La ricorda il Sacchetti, citanJooe il primo verso, come abbiamo gia notato, 
nella canz. Nun mi posso tene1· j>ll4 ch'io non dzca (v. 1501 e fu presa a modt!llo 
da Anton io da Ferrara per la sua caoz. Lungo szllmzio posto al becco santo . 
A. M H DIN ( l Visconti 1zella poesta contemporanea, cit. , p. 733 e sgg.) notò, anzi , 
che la s tr . V d~lla caoz. dì Fazio par quasi lo schema della canz. del Beccari. 

(>l M. Vfl LANJ, V , 54· Per la po!'sia polit1ca di Fazio. r imando ai miei Canlt 
d'amou e di parte cit., pp. 15-25 (ed ivi la b ibliografia). Si veggano anche B. CROCE , 

Fazio degli Vbe1 ti ci t., pp. 153-55, e M. CASALI, La lirica ci t., p. 87-91. 
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Riguardo alle altre rime poco si può dire. Il sone to a Luchi no 
\'i:.conti, rimanda, come s'è detto, agli anni r345-46 e testimonia 
che il poeta era gia pas aro dagli caligeri a servigio dei\ isconti. 
La canz. a Galeazzo e a Bernabò, L 'utile intendo, fu forse campo ta 
ubito dopo la morte dell' rcivescovo Giovanni 5 ottobn- r 354). 

Morto I'Arcive covo, di cui aveva con entu"iasmo tes uto le lodi 
nel Ditt. (III, 4-, 7 r-75), era venuto a mancare al poeta un va
lido -,ostegno: era naturale cb e cercasse di ingraziarsi coloro che 
gli succedevano, dando ad essi, giovani inesperti e giunti per 
tempo ad alte cose intendert- •, norme di governo e chiedendo, 
per sé, c ervizio e grazia •; se pure la canz. non va r icondotta 
a quegli e empi di poesia didattica sul modo di governare, come 
allora si componevano. Anche Binda Bonichi ha, per es., una 
canzone in cui tratta c come l'uomo che ha signoria si deve por
tare in sé e ne' sudditi suoi» (rl. 

Il Renier (p. CLXXIV) vorrebbe riferire il son. Non so clzi sia, 
di retto a Bruzio Visconti, al tempo in cui questi, ancor giovane, 
tornava trio nfa nte di Germania, dove era stato, ne l 1336, agli 
stipendi dei duchi d'Au.stria Guglielmo ed Ottone, dai quali, in 
ricompensa del valore dimo trato nelle imprese militari, aveva 
ottenuto di fregiare di una corona il capo della vipera viscontea( 1 J. 

:\[a par diffici le che Fazio possa aver conosciuto e stretto cosi 
salda amicizia con lui prima del 1336, nel quale anno, e con molta 
verosimiglianza anche prima, era a Verona. 

3. APPENDICE. 

· dl'.rlppendire ripubblico la canz. A ·mor non so, seguendo la 
lezione del cod. IL IV. 250 della l · az. di Firenze; i sonetti dei 
sette peccati, secondo la redazione fatta conoscere da F. Pelle
grini (Sette sonetti morali di F. d. C, cit) di sul cod. 2751 della 

(l) Il R~.:uier (p. cr xxVI) vorrebbe composta la canzone non molto dopo !l 1355, 

quando Galeazzo e Bernabò si furouo disfa tti del loro fratello J\.!atteo. Su di essa 
si veda anche A. MHDIN , l Viscrmti nella jJor·sta contemporanea cit., p 733· La canz. 
di Bindo Bonichi è la XI, p. 76 , nelle Rùne dt Bindo Botlichi da Siena edite ed 

ined1te. Bologna, 1 67. 
(2) Cfr. L. A. MURATORI , Dr"sse• taz10ni JO/Jta le Antlclllla !taharu, ~1ilano . 18:.;;. 

tonto IV, p. 495· 

FAZIO DKGLI UBHRTI, 1/ Dtttamondo- Il. 
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Bibl. Universitaria di Bologna ( ec. XV in. ), dove hanno l' inte
tazione Fatio degluberti, la frottola di Tomma o di Giunta in 

risposta a quella di Fazio ad Aie sio Rinucci e il sonetto dello 
tesso, scritto per la mede ima occasione. 

Canz. Amor non so, p. 57 (Renier, p. I 4). 

!\Ii limito a dare le varianti del cod ., avvertendo che forme 
come vitio, avaritia, spatt'o sono sta te trascritte co .1 la z; tttdo, 
suspecto, dctà, lecto e imili, con la doppia t; ogtzior, ognor ; tol ta 
l' h dopo c innanzi a vocale dura ; mutata la x nella doppi a s 
i n f rme come luxtwia. 

v. 9: Et; v . 9 : crescùndo ; v. 12 : clzo·nlretimecho. et non m i val Re
thorica; v.xs: sing-ienera ; v. r6: ong-ni;v. 17: dazajiro; v. 1 : polo; 
'. 19 : Ong-ni animate et augieletto ÙJ Venere: ho la ciato Ven ere; ma 
lo schema metrico vorrebbe Venera ; sennonché e so non è rispettato 
neppure nei vv. 21 e 22; v . 21: gt'el ... chessi ; v . 22 : Et ; v. 23: cielata ; 
, .. 27: Se ; v. 2 : et; v. 29: et ; v. 30: et; v . 34: .farssi tiepida ; "· 36: 
g'iermina; v. 3 : du.reza ; v . 39: ochi; v . 40: leticha; v. 4 1: ciessa 
del/ondeggiar e; v. 41 : et ; v. 42: sichm·i; v . 43: saqu.eta et ... m iticha; 
v. 45 : Et ; v. 47: au.gieletti; v. 48: chontro alte ; v. 49: Et perllo ; v. so: 

dureza; v. 5 r : sadolcie n e schorgiere; \'. 52: urvirlla ; . 5 : acheto 
et... muggiere ; v. 6o: e.rpedio; v . 6s: et Z'ivo et . 

So, ETTI DEI SETTE PECCA TI. 

Il Pellegri ni era incerto e que ti onetti fo ero op ra c d 'u n 
interpolatore qua i coetaneo all'Uberti,. o co titu issero c una e
conda redazione procedente da Fazio tes o,.. Chi, dopo quanto 
s'è detto del modo di comporre del nostro poeta, confronti que-
ta on l'altra redazione, non credera s trano che i sonetti pub

blica ti dal Flamini pos ano attribuirs i a Fazio . La differenza tra 
le d ue redazio ni non sta tanto nell'unita metrica pre entata dai 
sonetti editi dal Flamin i (A BBA, ABBA: CDC, DCD, EE), mentre, 
negli altri, i onetti Superbia, Invidia, A1.1ariz ia, Lussuria hanno, 
nelle terzi ne, lo schema CDD: CEE e i tre rimanenti CDC: 

EE q ua nto nel fatto che i sonetti de l cod. Bolognese ono 
tutti caudati: co icché, mentre l quartine sono pre oché iden
tiche negli uni e ne li altri, nei onetti pubbl. dal Flamini 



le terzine s1 differenziano per lo Yiluppo del concetto richie to 
dalla c coda e, diciamolo francamente, anche dalla tirannia 
della rima. Restando nel campo delle ipotesi, si potrebbe pen are 
che i onetti del testo bologne e rappre entino una primitiva reda
zione, abbandonata quando ai sonetti fu dato l'a etto definitivo, 
attestato dal numero co picuo di codd. che li contengono. 

Do le varianti del cod., le congetture del Pellegrini e indico 
punti in cui mi allontano da lui . 

.':>uperbia, p. 59 (Pellegrini, p. :w). 

v. I: m s .: superbia; -v. IO: m s.: che chituii gli occhi nostri. Ho cor
retto chiudo, come vuole il Y. 11 ed ha il on. originale . Il P.: chiude. 
1Yostri è cattiva lettura dell 'amanuense;-v. n: ms.: vive; -v. 14-· 
ms.: piu z•olte me conduce. Il P. (l; Ritoccai conduce in aduce, o adduce, 
come il metro domanda, supponendo un facile passaggio tra l'a iniziale 
del vocabolo e l'abbreviazione di con T>; -v. IS: ms. : v ero e quando vegno. 
Il P.: «la forma vegno del nostro cod. può essere vantaggiosamente cor
retta in regno, com'è negli altri testi TJ. 

Avari::ia, p. 59 (Pellegrini, p. 21 ). 

\'. 2: ms.: de c;tj lapetilo maj non e salto;- v. g: ms .: non no parntti ; 
-v. 14: ms.: scola altre lh·-ire. Il P. : in mia scola su alt1·e livere; ma la 
prep. su mi sembra inopportuna;-\. 16: ms.: el _fiorino el dio cha doro. 

Lussuria, p. 6o Pellegrini. p. 22). 

\'. -1: seguo 11 mc:..: e non temo ingiuria. Il P.: e piu non terno, rica
v:mdo 1· a n·erbio rJalla lezione del so n. originale; -v. 6: seguo il cod. Il P. 
ch'e' greci e [li] f1·m·an gid mal mi videro;- v. : non è improbabile che 
nnguria sia cattiYa lettura per augttria, come ha il son. originale;
\ .. 9: m s.: di mj. 

Invidia, p . 6r \ Pellegrini. p. 23). 

v. 6: ms.: chain sal ben che. Il P.: chain sal bene che per me s'acqui
sta, giu tificando la lezione con queste ragioni: " Non oso risolvere sen
z'altro: ,, Chain sa 'l bene che ... » sulle orme del Renier, restando sem
\'re possibile una econda interpretazione: Cai no sallo bene, che [cosaj 
s'acquista per mezzo mio b:- v. IJ: ms: Solo al gran. 
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Gola, p. 6r (Pellegrini, p. 24). 

v. 2: ms.: pe1· mj;- v. 3: ms.: in onalt1' bisogno;- v s: ms: assiutto; 
-v. r ms.: laveggo;- vv . 9-10: perché abbiano senso, leggo il primo: 
«Trova chi cerca ben di ramo in ramo,., conformandomi alla lezione 
del testo originale, appoggiata da un buon numero di codd., e il v . ro: 
o: ch'al mondo fo principio del mi' male», mentre il P., eguendo il cod.: 
Trova e cerca ben ... che 'l mondo fo principio;- v. T2: ms. lo fin mio 
e non andava mutato: m io è bisillabo·- v. 13: ms.: ne disidero. Il P.: 
Ch'altro non penso, né disiro o bramo;- v. 14: il P.: « el trascrivere 
questo verso il copista ripeté dapprima l'inizi del v. r6 Chagio in po
verta; ma poi sottosegnò queste parole e scrisse: Cha ve1-u1j et baceno 
et alor stendo late. Verso questo di ardua riduzione, nel quale dubbiosa 
mente inserii dei ritocchi suggeriti dal metro e dal enso "; -v. 16: m . : 
chagto in poverta , senza premettere al verbo la cong. e, come è negli altri 
codd. e fa il P . 

Ira, p. 62 (Pellegrini, p. 25). 

v. 7: ms.: non e mai; ma e t:, probabilmente, svi ta per a ed ha r i
chiede il senso. Il P .: è;- v. 8: m . : in peghola: vi ta dell'amanuen e, che 
ripete la rima del v. 4· Dagl i altri mss. si dedu ce: fregola;- v. 14: ms .: 
tiemi cuclza et 01·bida. TI P.: « Il vocabolo orbida par coniato su arba e 

cosi intese il copi ·ta premettendovi un et. Non escludo tutta via l'altra 
risoluzione: e torbida,.. Ma nel Ditt. è gia usato orbido (IV , 10, 10), col 
ignificato di cieco, sciocco;- v. 15: ms. : bastimo .. ; cristianissima, enza 

continuita di rima col verso successivo. 

Accidia, p. 62 rPellegrini, p. 26). 

v. 4: ms .: ell si trastulla;- v. s: ms .: cutale e co i il P.; ma cota./e 
~ra gia al v. 3 del son. uperbia;- v. 6: m .: e tJon o piu pie ne piu man 
et occhia, lez . che con ervo. Il P.: Non ho piu pié, né piu man, [né 
piu] occhia;- v. 7: ms.: g1'açiolo meso chamo;- v. 8: ms.: discenia;
v. n: ms.: mefaiigha, in rima con formicha del v. 9 e con fatigha del 
v . 13; ~v . 16: ms.: i vennj al mondo per darmj a vermi. Il P .: I vennj 
al mondo [sol] per darm:f a'venrlJ·. oggiunge: c Altra maniera per tornare 
a giusta misura questo ver o, che nel ms. manca d'una sillaba, sarebbe: 
I ve1lni al 1fJOJu1.o per danni a [lltl vermi. E cosi leggono alcuni codd. ». 

Ma mi pare che possa mantenersi la lezione del cod ., non essendo,·i al
cun motivo di cambiarla. 
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Frottola di Tommaso di Giunta, p. 63 (Renier, p. 251 _ 

La frottola è data dal solo Laur. pl. XLII. 38, dove ba que-
ta intestazione: • Risposta cbefece Tommaso di Giunta chia

mato treguano ala pistola difazio degli Uberti cri Ha disotto ,. . 
L'unicita del ms. rende impossibile ogni riscontro, che permetta 
di accertare la lezione nei casi dubbi. L'oscurita dei versi di
pende, oltre che dalla natura stessa della frottola, dal fatto che 
T. di Giunta risponde per le rime. Dandone il testo, mi distacco 
qua. i empre dall'interpretazione, e quindi dall' interpunzione, 
data dal Renier. 

econdo me, la frottola cade nel periodo di tempo (1 336), in 
cui Firenze, rotta ogni trattativa con gli caligeri per a ere Lucca, 
cercava alleanze per combatterli (G. V1 LLA r, XI. 49) e aveva gia 
tretta alleanza con Venezia (G. VILLANI, XI. so). Inducono a 

crederlo i vv. 31-36 e, probabilmente, i vv. 20-23; né nella frot 
tola i accenna ad alcuno dei primi tavorevoli succe si, che cul
minarono con la vittoria di Padova dell'agosto 1337, in cui fu 
presa la citta e cadde prigioniero Alberto della Scala (G. VILLA r, 
XI, 65). _·an siamo, dunque, molto lontani dal tempo in cui Fa
zio aveva composta e consegnata la sua al Rinucci: lo indicano 
anche l'accension e dell'animo e il modo come sono ribattute le 
argomentazioni del Nostro. Il giudizio di T. di Giunta collima 
con C}uello del Villani: è interessante, per questo, leggere il G1-

pitolo so del libro XI della Cronaca. I fatti diedero più ragione 
<1 T. di Giunta, che a Fazio. 

\'\. 1-16. Allontanandomi dal Renier, parafra5o: c Mi part che tu sied1 
ne· seggi degl'ignoranti, se \'oglio stare ai tuoi versi e alle cose terribili 
ed empie, che in essi minacci ad ognuno d i noi : sembra che tu ardi di 
q uesto desi<.lerio, tu che t 'adiri e parli co me chi teme. Da quanto dici 
'le teme, da la tema, d tema), e se ho ben \ 1sto il motiYo, la tua scorta 
(:Vlastino ) si pasce eli quel cibo, con cui si adesca la v ilta: onde son 
molto lieto che sia stato trovato il compenso per adescarla e siano state 
~cel te (a ciò; genti , pur tra le dilette (com e sei tu )»: ch e è un modo , nel
l" ironia che lo pervade, di tacciare Faz io di vilta; modo a cui da ri
-,alto li significato ambiguo della parola « pago "• che indu ce il sospetto 
che Fazio, a scriver quello che ha scritto, sia stato «pagato ;) . Con ciò 
r. dt Giunta risponde ai n·. 12-17 della frotto la l.)bertiana . Il Renier 
propose di leggere al v. 4: Gli di1 -ei; ma senza sensu. Il ms. al v. 15 
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ha o non e; ma, tuttavia, mi pare che e debba Jeager i, come ha il 
Renier . 

Di piu difficile, anzi d i impossibile interpretazione, sono i versi che 
seguono, se si deve stare alla lezione, che ne ha data il Renier : 

Di suon veggiati cos i 
in che dubbiar gia cos i, 
ma poi ch'io mi riscos i 
dello ingannevol patto 

21 si fece questo patto 
come denno 
per chi si de' e se denno 

24 in me per dar li tengo trist i la i. 

Propongo di sciogliere veggiati del v . 17, che non da se n o, in z:eg
gio ti e, seguendo l' interpunzione data nel testo, intendo: « Veggo che 
ti punsi con le parole, nelle quali gia si coglie (si co') il mio « dubbiare "• 
i miei dubbi sulla sincerita della condotta di Mastino; quando me nt: 
avvidi e mi riscos i, dal patto, con cui lo caligero voleva ingannarm i, 
n eque que t'altro [la lega con Venezia e con gli altri Signori della 
Lombardia], per opera di chi si deve, come debbono; e se d~bbono , ho 
ben motivi da far la mentare tristemente Mastino J>. 

T. di Giunta si riferì ce ai vv. 40-44 della frottola di Fazio. A com
mento della nostra interpretazione, si ten ano presenti questi fatti. Gl i 

caligeri avevano domandato a Firenze, in ca mbio di Lucca, «grossa 
quantita di moneta"· Conosciuta la richiesta per mezzo degli amba eia 
tori che i trovavano a Verona, Firenze decise di accettarla. Gli amba -
datori, «dopo lungo trattato di parole, furono con di simulata concor

dia dalla parte de ' detti messer Mastino e me ser Alberto di darne loro 
trecentosessanta migliaia di fiorini d'oro». Trovati i denari, Mastino li 
r ifiutò, «dicendo noi non volemo di Lucca danari, che n 'averno as ai ; 
ma volemo ch'e' Fiorentini , e vogliono Lucca , colle loro forze ci aiu
tino acquistare la citta di Bologna, o almeno non ci fo sero incontro \"O 

lendola acquistare ». I Fiorentini, « av eggendo i però tardi della fello
nesca intenzione del Mastino e della non vera e sofistica dimanda di 
Boloana », ruppero le trattative e richiamarono gli ambasciatori (G. YI L

LANI, XI , 44, capitolo che va tutto letto pet· comprendere il perché della 
« sofistica dimanda » di Boloana). 

Questi fatti piegano i dubbi che Firenze nutri\·a sulla incerità dell e 
proposte scali ere e il suo riscuotersi. 
Mastino, sorse il nuovo patto, la lega 
non tardarono ad aderire i Vi conti, li 
XI , 64) ( t ). 

Dai patti ingannevoli, offerti da 
tretta con Venezia e alla quale 
Estensi, i Gonzaga (G \"ILLA 1, 

( ) Il Villani non parla del duca di Carinzia e Tirolo, che aderi pure alla Je~a. 
pretendendo Feltre e Belluno. 



III. LA PRE E. ·rE EDIZIO •• E 

vY. 25-r . Parafra o anche qui, a chiarimento della mia interpretazione: 
*Tu pur li hai i * risti lai lt che tengo in erbo, ma enza troppa aY· 
Yentatezza, ché, per avventare la co a genera grand i liti: e di liti gia 

i riempie, come elva o bo co, tutto il Verone e. Ja io non vengo an-
cora dibo carlo; mi preparo, però, e racconcio la cocca dello trale, che 
'accocca alla corda- trale che s1 na conde maestrevolmente nell'om

bra [cfr. i vv. 55-59 della frottola di Fazio] - senza frapporre indugi con 
dilazion i e peranze. E come e o strale cocca lode,·olmente, abbassando 
la lode e il pregio di cu1 'adorna :\fa tino! E li 'oleva farsi pregiare 
come re lG. Villani (XI, 77) afferma che *aveva fatta fare una ricca 
corona di pie tr~ prt!ziose per far. i coronare re di Toscana e di Lombar
dia ~t] e crede a pa are e re tar in Toscana ed abba sare le insegne 
fiorentine (cfr. G . VILLA 'T, xr, 45); credeva a\'er trovato un Ter ite o 
ente venduta, che congiurassero vigliaccamente per non dare la propr ia 
ita alla patria. Ma non fu tempestl\'O Mastino a pensare al tempo do

loro o, tn cu1 la fortuna gli i arebbe, anzt gli SI è ca mbiata [ri po ta 
ai vv . 44-4 della frottola di Fazio). Cosi s' é anolto t: s'a v ol e in vane 
speranze [quali , indica G . VILLANI, XI, 77] chi non crede venire a 
patti rcfr. i vv. 50-52 della frottola Ubertiana]; ma ora che il patte iare "' 
finito, è n t:ce ario che Mastino s'arrenda alla mia \Oionta, balli nel mio 
ballo. E ne godo, perché adesso potra, for e, corre gere gli errori della 
sua fantasi a: onde è gia buona mente la sua. i valga pure del seggio 
trionfale (l •; ma dovra pur dire che non vale, come il fanciullo che sba
glia nel suo !liuoco, dal momento che gente che erra ne' uoi calcoli [ 
in essa saranno il marchese pinetta Malaspina ed altri ghibellini, di 
cut parla il Villani, XI , 44] gli annebbia gli occhi ed e sa stessa si fascia 
ddle colpe, che a lui ono poi imputate. E io gli darò scacco matto cot 
m tet colpi, ché ne ho il potere; e gia come matto G. \'tllam (XI, 65) 
chiamava t: matto» il fratello Alberto] porta ghirlanda in ttsta. Ora puot 
\' edere se l'abbagliano le lusinghe di coloro che, mo ·si da inYidia verso 
F ire nze, lo adulano. Tanto egli i! lon tano dal vero e mi ha colpito da 
1ngrato, che si sono cacc1ati in una posizio11t: mala e\ ole lui e la sua 
mentt: pazza [cfr. i vv. 75-18 della frotto la di Fazio] ». 

Per addi\'enire a que ta interpretazione , intendo t:rat nel v . 36 (i l 
cud. le ge chiaramente in era t e non incrai, come afferma il Renier 
che non sa spiegarsi il vocabolo) nel senso di domani, come è m Taco
pune da Todi (cfr. il Glossar io, nell 'ed. di Le Laude , a cura di G . Fern , 
Bari , 1915, p. 2 o), in L Pulci (l/ 1lf01·g ., c. 17 , 55, 1 e in altri scrlt
ton; leg o il v. 45, dato dal ms . per non pe1· dare e modificato dai 
Re nier Pur non per dare), pe1· rwn pur dare; non intendo pronunciatt> 

1 De lla potenza di Alberto e Ma tino, «montati, come d1ce 11 V1l la m (Xi, 50 . 

in poco tempo in si alto sog-lio , e in si alto stato e s1gnona , 11011 degna a loro ne 

per senno né per meriti "• parla lo !>le so Villani nel cap . 7i Xl 
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da Mastino le parole non vagha del Y. 5 , né si del \' , 62 come aY\'er
bio, ma come pronome rifles ivo; lascio, nel v. 6o, lui d el cod. con va
lore di a lu.i, senza mutarlo in questa forma; conservo nel v. 73 la le
zione del m . ed e diemmi ingrato, che il Renie r muta in ed emmi 111-

grato, e lolgo, dopo l'ultima parola, il punto e vir ola, intendendo cong. 
consecuti\'a che del verso uccessivo. 

vv. 96-103. Ai vv. 94-10 della frottola di Fazio, T. di Giunta con
trappon e la gioia, che Firenze avni dalla vittoria su Mastino. Dice il Vi l
lani che la lega con Venezia "fu piuvicata in Vin ezia e in Firenze in 
uno mede imo di, 15 di luglio [1336] ... in pieni parlamenti cou grande 
festa e alle![1'ezza in ciascuna delle dette cittadi ,. (XT , 50). 

Nel v. 97 il Renier espun e i (i canti) del ms. , non avvertendo che 
ivi canti significa luoghi ; nel v . 102, serena va inte a Serena ( ù ena ). 

, .. 1 1 L Renier: S'al babilonia caro. Ma s'intenda Babilonia (il cod. 
ha banbilonio) Caro (Cairo) e, per la locuzione, si Yeggano questi versi 
del Diti.: 

Due citta sono, diss'el, che fan riparo 
sopra quest'acqua [ ilo]: quella di la noma 
Babilonia; l'altra di qua il Caro (VI, 1, 64-66). 

vv. I I 7-22: Renier : 

117 E questo vo' che s'odi, 
che le mie forze spane raguuo ; 
acciò che vachi sue gente proterve 

120 farò che si dini.; 
c ver me quel munerar che 'n dir mi desti 
vegliando te, che per dormir mi desti •. 

e si vuole r icavare un .enso da questi versi , occorre unire il v. 1I 9 
col 11 ; mettere il punto fermo alla fine del v. 11 9 e leggere diversa 
mente gli ultimi 3 versi, come abbiamo fa tto nel testo. T. di Giunta ·i 
riferisce ai vv. 34-43 della frottola di Fazio e in ostanza vuol dire che 
quell'offerta di danaro, che Firenze aveva fatta a Mastino per aver Lu cca, 
doYni farla ora lo caligero a Firenze, se vorra campare dalla rovina . 

• \(metto di Tommaso di Giunta, p. 67 . 

E un sonetto rinterzato. Fu pubbl. la prima volta dai Remer 
(Sonetti inediti di Tommaso di Giunta e d'altri rimatori del se
colo XIV, Ancona, r 3, p. 13), di ul cod. Laurenz pl. XLII, Jt!, 
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do e ha questa in te tazione: c Anche mando il sopradetto Tom
maso digiunta colla predecta ri posta loinfrascritto sonetto che 
dice chosi » (c. 123r. numeraz. originale) (1 ' e egue alla frot· 
tola. riferi'ice alla stessa occa ione per cui essa fu critta e 
allo ste so periodo di tempo. 

'. : mantengo la lezione del cod.; ti Ren1er ond~ a fuggir~. 

tJ 1 Il Ren1er non pubbltcò l'llltestazione, ma mtitolo il son. TommaJO dt Grunta 
a Fazw di!g-h Ub!!rtz. La numerazion<' delle carte ~e!{uita dal Reuier co<.i per la 
fr>)tlola come per il son. non è l 'originale. 
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1.7, 2 . 

Ceutria, 37 , 7 1.. 

hamo (fanum: 13. Reg. ILI. 11, 7). 
{62, 99· 
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Flaminea (R omagna). ro6, 66 ,C V. 

\I, 21); 2ou, 32; J II, 45· 
f-laminio (C. Flil1l!IZ!II.s), 71, 78 :c >r. 

IV, 13, q ; ; 73, 4+ [Or. n·. 15, 

2-7 . 
llaminio (!.}un.lius Flumnwus}. 7'o, 

1 LClr. l\ , 2o, IJ. 

Flt-gr<, 265, 50 . 
!·le ri;mu: \. Fieri Jll<J. 

I·oc<~~ (i mp.J. 136, 5 ,:'-fl'. 457 , J.2-37J· 
Foca, 2-12, 81 (Ch· \'Il, 471•-77 . 
Foligno, 213 , 7t• 
formica, 410, 4; formiche che guar

dano l'oro, 404, o [S 134. J0-13=· 
Forooeo (fH;iio rli Cam, confu"o con 

Phut: I 1;-., 2, LO), 33, IJ. 

l'ortunate i~rle, 29, 95: 333. iJ. 
Fotino (diar onr: di Te-':-a ••ni( t , 131, 

61•. 
1--r;u:ce~co (-ja Carnr.t), I<.,y '•· 

F rancesco ( ), 103, 59; '00 . .z3; 210, 

r, 
1-rafl(.hi (o Franceschil J, ">l; JJ6, 

Ilo; 127, ',; 137, 31 ,:'-fP 45', 42-
-tl-' ; 172, 47; 173, r.,; 305, 41J :cv. 
f, r8); JIO, 17; 453 , 7· 
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Francia, 31, 49: 89. s; IJO, r6; 131, 
47; 133, y; 140, 37: 141, 68, 76; 
150, 2; 151, 53: r6o, so; r6r, 68, 
72; 164, 74; 170, 8o; 176, 95: 
J9S. 7; 216, n; 297. 54; 29 • 92; 
499, 49; JOI, 3, 6, 29; 302, 4S, 59; 
303, 83; 304, 23; 305, 4S. 63; 3o6, 
71, 95; 310, 12; 311, 31; 312, 8o; 
313, 24; 314, 62; 3IS, 74; 323, 57: 
326, s6. 

f. rancio (figlio di Priamo). 305, 37, 

49-
francolino (uccello), rgo, so. 
Franconia, 294, s6; 3os, 41. 
Frangipani: v. Infragnipani. 
F redia (Lucca), 201, 8o [GV I, 

49]. 
Frediano ( .), 201, 74 . 
Frigia, 26, 104; 203, 26; 263, 77; 38o, 

s8. 
Frigido (fiume), 200, 47· 
Frisia, 31, 4S· 
Frisoni, 25, 68; 296, 23; 297, 6g . 
Friso, 27r, ss; 272, 67; 338, so. 
Friuli (o Frioli), 1 , 82; 292, 2. 
Frolle (di .-\lemagna, alleato di Clau-

das), 3r8, 9S· 
Ftia, 241, so. 
Fulvio (Fulvms Flaccus), 71, 76 [Or. 

IV, 13, u ~ ; 78, z8 [Or. IV, 20, 31). 
Fulvio (Serv. Fulvius obilior}, 68, 

()z [Or. IV, 9. s-8 ] 
Furie, 423, 70. 
Furio (L Furius: Or. IV, 20, n). 

78, 25. 

Gabardi, 2ho, 1. 

Gabrio [ma Gn . ervilius: S 124, 
14-IS]. 377. 40 . 

Gad (figlio di Giacobbe), 456, 6 
Gad (profeta), 42, S3 -
Gada, 191, 92. 

Gade (i o! e) . 333, S-
Gad.igben (moglie di Maome o). 366, 

3L 
Gaditano, 28, sz; 353, 31. 
Gaeta, 183, r r; 227, 45· 
ga~a a (gagates lapis · S. 102, IOsgg.). 

319, 13. 

Gaio (C. Valenus Falco), 70 , 19 [Or. 
IV, II, IO}. 

Galatea, 22s, 7 . 
galatica (galactites lapis : '. 55, Il-

15). 'Z29, 43-
Galazia, 26, 103; 32, 93; 287, 2 • 

Gaiba (imp.) , 103, II. 

Galbine (stretto). 2 , so 
Galeno : v. Galieno. 
Galerio (C. Galerius Valerius Zv.la.n

mianus), n , 35, 40. 
Galganeo (monte Gargano), r s. 95; 

, .. Angelo . 
Galieno (Claudius Galenus), ro8, 04. 
Galilea, 24, rg. 
Galizia, 31, s8; 14 , 16; 246, 27. 

Galla, r28, 6s [ !lP. 453, 33] . 
gallai co (gemma), 292, 2 [I. XIV, 

4, 4; XVI, 7, ro]. 
Galleoa, 175, 57 [GV. L", 306]. 
Galli, 64, 26; 69, 14 [Or . IV, 1.z, 

1]; 70, 22; 71, 66; 2, 67; 3, 
310, t]; 332, 4 . 

Gallia, IIJ, 47; 206, 27; 291, 57; 311. 

47· 
Gallia Belgica, 297, 74; 3II, J.z 
Gallia Bracata, 315, 2. 

Gallia Cisalpina, 3II, 4.z . 
Gallia Ludone e (Lugdunensis}, Jtl , 

37-
Gallia enone:>e, 311, 35 -
Gallia Tran alpina, 311, .p. 
Gallicola (Caligola, imp.). 

104, 44-
Gallinelle: v. Pli.a.de:>. 

101, )l; 

Gallo {Treboniaoo), ns. 34 [MP. 
449, ro ]. 

Gal vano, 321 , 68 [A. L! ' 29]. 
Gambara, 134, 48 . 
Gamiasanti, 416, 55 [ . 137, ro-II ~. 
Gangalandi, 155, 55· 
Gaogavia, 31, 40. 
Gange, 2S, 55; 246, 29 . 
Ganimede, 93, 41; 34.z, 79; -t.!J, 77 . 

Garama, 28, 32; 36o, 33; 453, 77· 
Garama (figlio di Apollo), 393, 12 

[I. IX, 2, 125). 
Garamanti, 393 . IO [ l IX, 2, 125; 

S. 129, 19) . 
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Garbi, 389, 76. 
Garfagnana, 201, 65. 
Gargano: v. Galganeo. 
Garonna (fiume), 317, 55 ; 318, 72. 
Gaulea, 28, 54; 246, 28; 36o, 31. 
Gaulei, 354, 74; 39.!. 59 -
Gauleon (Gauloe insula), 394. 59 [ I. 

IX, z, 124]. 
Gaunes, 318, 91. 
Gelboè, 459, g6 . 
Gelooeo (Gelonium stagntmt: 52, 

1'2- IJ), 222, 58. 
Geloni, 2 3, 67 [ . 82, n-n]. 
Gemini (costell .). 215, 55; 281, 27; 

339. 76; 344. 41, 46; 345. 6; 346. 
13 , 19; 400, 8o. 

Genesi, 194. 57; 459, 74 -
Genevra. (moglie del re rtù), 320. 

53 [A, 127]. 
Genova, 139, 23; 151, 46; 161, 74; 

195, g8; 1g8, 2, 95; 199, r; 219, 
77; 27 , 21. Chiesa di . Lorenzo, 
199, I Oh; 262, 38. 

Genovesi, 219, 79; 227, 7 ; u>o, Bo. 
Geon (fiume), 418, 16 [I. XIII, 21, 7]. 
Georgi, 283, 92 [S. 85, 2]. 
Gepidi, 2 6, So . 
Gerardo, r68, 105 [GV. VI, 78 J 
Gerardo da Fratta, 313, 8 
Geremia: v. I eremia. 
Gergenta (Girgenti), 224, so. 
Gerione, 255, 23 . 
Germania, 30, 28; 3l, gb; zgr, 64; 

2()2, r; 298, 17; 305, 4o; 30b, 92. 

Germani, 290, 36, 39; 291, fq; 295 , 
• 99-

Geroboamo: v. Ieroboamo. 
Cerone: v. Iero . 
Gerusalemme: v. Ieru alf'm. 
Geti, 392, 83. 
Getsemani (orto di), 444, So 
Getulia, 28, 36; 36o, 32; 392, 79-
Gherardo (dei conti di Donoratico 

da Pisa: CV. VIII, 29), 171, 9; 
I8o, 107. 

Ghiaia, zor, 76 [GV. Xl, 134 ] . 
Ghisella (figlia di Carlo il emplice), 

2 •9. 28. 
:..,ri.:J.cin t o (pietra). 408, 42, s6 . 

Giacobbe : -.. . lacob. 
Giacomo ( ., il ggiore). 447, 9 -
Giacomo ( ., il ::\-linore), 447, 77-
Giacomo III (re di .laiolica), 332, 53-
Giacomo IV 332, 54--
giaculi (serpenti), 384, 2. 

Giandonati, 155, .)6. 
Gianiculo (colle), 53, 32. 
Giano, 36, IO [ . 32, 1-2]; 37. 34. s6; 

JB, 8o; 42, 20; 99, 54; Ig8, 98; 
2o6, 26; tempio eli G.: 70, 34 [Or 
rv. 12, 4l-

Giasone : v la...;;one. 
Giezi, 464, 98 [B . Reg. IV , 5]. 
Gif (monte Gauro), IO, 46. 
Giganti, 93. 36; 191, 75; 265, 50. 
Giglio (i,:;ola). 226, 36. 
Gildo, 12 , 56 [Or. VII, 36]. 
Gioacchino { .). 447, 64, 67. 
Giobbe: \. [ob. 
Giocasta : v. Iocast.a. 
Gionata: v. Ionata. 
Giordano (fiume), 24, 16; 458, 40; 

~65, 92 . 
Giordano (figlio di Federico ffi , r67 . 

88. 
Giordano (maliscalco e parente di 

Manfredi). 16 , ros [GV. VI, 76 ~ . 

Giorgio (S .). 383 . 3 . 
Giosuè: \'. Iosue. 
Giovanna I di Napoli, 333, 55 -
Giovanni, 196, 12, rs. 
Giovanni Battista (S.J, 24, r8; 134, 

so; 199, 107; 447, 03. 
Giovanni Evangelista (S.), 105. 67; 

447. 89 . 
Giovanni .ualberto (S.). 159, 16 [GV. 

IV, I7 
Giovanni (Delfino). 314, 38. 
Giovanni H (n- di Francia). 302, 43, 

55. 59. n-;; 309, 105. 
Gio...-anni 'enza terra, 326, 62, 05. 
Giovanni di Boemia, 176, 92 [G\ . 

X, r6h , ; 291, _;;o; 302,53 [CV . XII. 
67]. 

Giovann1 dt:' Tempi (lohmw es dE 
Temponlms), r6r. 89. 

Giovann i Xli , 152, 7S· 76 [GV . Ili, 

sJ. 

FA?-1<• o~:GI l UBI RTI. Il Dtttamundo ·1!. 2 
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Giova nni XIII , 154, 29 (GV. IV, I) . 
Giovanni XVI, I55, 6z . 
Giovanni XXIl, I76, 84 [GV . X, 7I , 

72 J. 
Giovanni da Procida, I72, 39 [GV . 

VII, 57). 
Giove, 7, 54; 37, 57; 38, 70; 43, 84; 

4 . 41; so, 2]; 93. 34: I45. I4; 
20j, II; 230, 59, 6g; 23 , ,50; 

241, 52; 255, I4, I6; 266, 99; 273, 7; 
l74, 7I; 275, 6; 338, 6I; 340, I07; 
342, 6s. 71. Bo; 343, 88; 344, 34, 
49; 350, 46; 3 I, 83 ; 394 , 33; 423, 
63. Giove Ammone, 338, 47; Giove 
(stella). 348, 64; Iuppiter Feretra 
(Feretrius), 50, 27. 

Gioviano (Iobinianus : MP. 452, 38). 
I26, 79-

giraffa , 36o, 56. 
girfalchi, 2 , 40 
Girgenti : v. Gergenta . 
Girolamo: v . Ieronimo . 
Giuba, 352, 93· 
Giuba II, go , .p; 4I9, 46. 
Giuda (figlio di Giacobbe e di Lia), 

446. 46; 456. 
Giuda ( ludas Iscariotes), r86, 104; 

341, 45; 444. 3· 
Giuda Maccabeo, 13 , 49-
Giudea, 24 , I7; 43, 55; 145, 33 ; 438, 

68. 
Giudei, 86, 100; 104, 21; 107, 32; 

127, 43; I29, 97: I46. 48; 446, 43: 
449, 33; 453. 83; 459, 84; 464, 6s; 
467, 56 . 

Giugurta, 3, II, r6 [Or. V , IS, 3-5]. 
Giuliano (M. Did:us Iulianus) , III, 

64. 
Giuliano (l'Apostata). I25, 70 . 
Giunone, 255, 17; 277, 66; 339, 65 ; 

344. 32; 423, 61. 
Giuseppe: v. I osepo. 
Giu~tiniano (imp.), I33. I , 17 . 
Giustiniano II, 137, 52 [MP. 459, 

14] ; 13 , 73 ( 1P. 459, 31-37]. 
Giustino I [MP. 455, 29], 132, 82, 97-
Giustino minore, 134, 33, 65. 
Giu. tino (M Iumanus) 42, 37 ; 145, 

37; 201 7-

Giustizia (figlia di Astreo). 341, 20. 
Glabrio (M. Acilius Glabrzo), 79, 31 

L0r. I , 20, 20]. 
Glauco (dio marino). 343, gr; 3<JO , 7· 
Glauco, 36, 22 . 
Goffredo : v. Gottifredo. 
Gog, 26, 1; 163, 62; 259, b3. 
Golia, 43, 56; 46o, 4, 16. 
Gomorra, 371 , 29; 455, 33-
Gon zaga (da). 174, 41; 191, 3 ; Fel

trino, Filippino, Luigi, 191, 84 [A. 
38] . 

Gordiano (M. Antomus Gordtanus 
Pius Fel:x), IJ4, 70. 

Gorgona (isola), 226, 35 
Cortina (citta). 274, 44 [ . 73, 7-8]
Cortina (fiume), 274, 48. 
Gotti, no, 6o; 126, ; 129, 107; 131, 

41; 286, Bo ; 287. 20 . 
Gottifredo (di Buglione), 15 ·• 7 

[GV. I • 24]; 445, 9-
Gottolandia, 287, 20. 
Gozan (fiume), 464, 33 [ B. R tg IV, 

IB, ] . 
Gozia, 30, r6; u6, 46; 130, 29 
Gozola, 354, 6g. 
Gracchi, I , 22 . 
Gracooia, 31, 41; 2&), 67 . 
Granata, rog, 95; r6g, 49 [GV . \ II , 

II]; 333, 8g. 
Graziano (figlio di Valentiniano I: 

MP. 453. 5), 126, 11; 127, 26 
Grecia, 32, 94, roo; 98, 23 ; 145, 40; 

227, 5 ; 22 , 3; 230, 79; 258, 28; 
278, gr; 453, 92 . Grande Grecia 
(Italia .. 205, (L • ·rv. 4, r 

Greci, 39, ; 41, r6; 127, 18; 153, 
102; 205. 8; 209, 45: 224, 36; 2 2, 
32; 293. 46; 453. 86; 466, 6 

Gregorio Magno ( .). 105, 83; 135, 93 -
Gregorio II, 142, 10 [MP. 425, 22-23]. 
Gregorio VI (antipapa}, I56, 15. 
Gregorio VI, 158, 68. 
Gregorio II, I6o, zo. 
Gregorio IX, 165, 8 [G\". IV, 22] . 
Gregorio (ma s' intenda icola III 

degli Orsini: G\' . VII, 57), 172, 41. 
Gresana (Glaesari., insula· . 97. 

IO sgg.), 292, 79 · 
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Greve (fiume), 205, Io6. 
grifoni, 2 4, 13 [S. 86, 14-17] ; 404, 6. 
Grimoaldo, 137, 32 [MP. 4s8. 43] . 
Grimoaldo I , 3o6, g8. 
Grimoaldo II, 307, 103. 
Grisogono ( .). 117, 14 [ :\fP. 450, 15j. 
Grosseto, 209, 31. 
gro, 270, 22 [S. 69, 4 sgg.]. 
Gualferano, 171, 5 (GV. VII, 29]. 
Guanto, 297, 72. 
Guascogna, qo, 45; 303, 74; 317 53, 

57; 31 , 68. 
Guelfi, J74, r8; 175, 57 · 
Guido (m..<rchese: GV . TI, 17). 148 , 

-+4· 
Guido da ;.\Ionforte, 172, 56 [GV. 

V II, 39]. 
Guido da Montefeltro, 172, 64 [GV. 

VII, Br]; 173, 70 [GV. VII , 39]. 
Guido da Spoleto, 149, 8o. 
Guidoboga, 432, 74-
Guglielmo Lunga spada, 299, 44 ; 325, 

2, 5-
Guglielmo I (il Conquistatore), 300, 

8o ; 321 , Br ; 325, 17; 327, roo . 
Guglielmo II (Ruffo), 326, 34 -
Gugl ielmo (?) [amante della dama 

di V ergi], 312, 85. 
Guglielmo (figlio di Tancredi d'Al

tavilla ). 163, 38. 
Curon le Cortois, 328, 12. 
Gusciana (fiume), 201, 86. 

Habor (fiume), 464, 32 [B. R f"g. IV, 
r8, u]. 

I-Iala (fiume), 464, 32 [B. R eg. IV, 
18, II ). 

H eliutrapeza: lago presso H ., 4II , 
55 [S. 132, 1-5]. 

Hiberus (fiume), 32, 68; 331 , 17. 
Hor (monte), 438, 62 ; 458, 42. 

! abel (figlio di Lamech). 450, 86. 
Iabi (re d'Asor), 458, 38. 
Iacob: v. Giacomo. 
Iacob (o Iacobo, Giacobbe), 5, Br; 

443. 38 ; 446, 45; 448, 17 ; 454. g6; 
455. 61; 456, 8g, 91. 

I acopo (di Compostella, S. ), 333, s8. 

Iafet, 19, 61; 36, 1'2; Z'JO, 8; 453, 5, 
gr. 

Iasone (o !ansane). 232, 43; 233, 67, 
86; '241, 54: 272, 75; 277. 62; 338. 
51 ; 350, 53· 

Iberia (Georgia), 26, 84, 109 [ I. XlV, 
3. 36]; 259. 68. 

Iberia: v. pagna. 
Iberico (oceano). 287, 30. 
Ibernia, 31, 47; 329, 31; laghi, 329, 

47. 55· 
Ibew (uceauo). 331, 105. 
Iberus (fiume): v. Hiberus. 
Ibor, 134, 46; 287, 12. 

!caria , 277, 59 [S. 76, n-15; I. XIV, 
6, 26]. 

!cario monte, 231, 91 (S. 58, 12] . 
Icaro (Icarius), 340, 105. 
Icaro (figlio di D edalo) , 224, 35; 277, 

59-
Ida (monte), 268, 26. 
Ida (monte in Creta), 273, 26 [S. 72, 

17]. 
Idaetts dactylus (gemma) , 274, 'i3 

[S . 74, 1-2]. 
I das, 232, 44· 
l daspen, 25, 55· 
Idomea (o Idumea), 24, 42; 437, 12 

[ I. IX, 2, g]; citta, 438, so; fon
tana (fans lob), 437, 32 [I. XIII , 
13, 8] 

idra di Lema, 256, 41. 
I econia, 467, 44 [B . Reg. 24, 6-I5J
iena , 363, 47 [S. 120, 17 sgg.]. 
iena pietra (hyaenia lapis: . 121, 

9-10). 363, 61. 
I enua: v. Genova. 
I era (isola), 226, 25 [S. 54, !2-q]. 
Ieremia, 467, 47; 468, 68. 
! ero (Cerone, tiranno di .'iracuo:aJ 

67, 21 [Or IV, 7. 1-3]. 
I eroboamo, .J63, 23 . 
I eronimo (S. Girolamo), 45, l)o; 113 

53; 127, 39· 
Ierusalem (Ierosolima, Gerusalemme), 

107, 33; 364, ro6; 439, So; 440, 23, 
27 [Ella P Salcm]; 442, S; 444, 
68, B7; 467, 57· Golgota, 440, 30; 
sepolcro rl.i Cristo, 440, 44; torre-
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di David, 442, 26; monte Moria, 
443, zg, 37; monte Oliveto, 444, 77, 
86; 445, 16; tempio di Salomone, 
443. 35: Piscina Probatica, ib ., 46; 
porta Iosafat, ib., 58. 

!es e, I45. 33. 
Ietro (padre di Sephora). 457, II. 

lfito, 466, 6. 
Ignazio ( ., martire), 106, gr. 
liderico, ÌAI, 76, 8g; 306, 74; 307, 2. 
Ileo, 232, 48. 
Diane, 443, 63: v. Troia 
Il isso (fiume), 248, g2. 
llonome, 241, 39 [Ov. XII, 393-428) . 
Imantopodi, 417, 8o [S. 137, 14-15). 
lmero, 221, 49 [S. SI, 12-14]. 
Imetto, 231, 93· 
Inaco (fiume). 22g, so; 26g, 74· 
Inacus (rex: . 56, r8-rg). 229, 4g. 
inale (hypnale serpens: S. I22, 17). 

385, IO. 

India, 20, 100; 24, 35: 25, 44, 46; 
ros. 74; 194, 48; 26o, 93; 380, 39. 

Indiani, 26o, 85. 
In ilio (mare), 27, 6. 
lndus (fiume). 25, 49; 26, 86. 
Inferno, 229, 33. 
Infragnipani , 184, 47· 
Inghilterra, 31, 46; III, 89; 131, 44; 

170, 8o; 297, 53; 325, 18. 
Innocenza II, 161, 57 [GV. IV, 34] . 
Ino, 239, 75; 27I, s6. 
Insubri, 70, 27; 71, 77. 
Io, 228, 79; z68, 32; 339, 65; 422, 

z8, 47. 
Ioab, 462, 85 [B. R eg. III, 2. 28-34). 
Ioachabet, 429, gr. 
Ioachaz, 467, 40 [B. Reg. IV, 23, 3o-

34). 
Ioachim (re di Giudea). 467, 43 [B. 

Reg. IV, 23, 34-37; 24, 1-5]. 
Ioas, 466, 2. 

Ioathan, 466, 3. 
Iob (Giobbe), 5, 81; 370, 88; fons 

Iob: v. ldomea . 
Iocasta, I93. 27. 
Ioel , 469, 108. 
Iolao, 232, 46. 
Iolè (figlia. di Euryto), 256, 40. 

Ionata, 459, gr; 469, roo, 104. 
Ionio (mare), 228, 79; 26g, 8o. 
Iope (loppe oppid.: S . 153, 13-14). 

438, 52. 
Ioram, 463, 26; 464, 65. 
Iordan : v. Giordano. 
Iosaphat (re di Giudea). 464, 58, 64; 

465, 95· 
Iosapha t (valle di), 445, 17. 
Iosep (tiglio di Alfeo e di Maria, 

figlia di Cleofas), 447, 79: v. Bar
sabas. 

Iosepo (S. Giuseppe), 446, 49; 447, 
72. 

Ioseppo (figlio di Giacobbe}, 6, 23; 
170, 93; 429, 8g; 452, 5I; 456, 71, 
73. 83. 

Iosias, 467, 34 · 
Iosue, 458, 32, 45· 
Ipano (fiume), 25, ss; 30, 25: 282, 41. 
Iperborei, 30, r6; 284, 23 [S. 8g, 5-9). 
Iperborei (monti). 290, 6. 
Ipogotti, 286, 8o. 
Ipoteu , 232, 45· 
Ippaso, 232, 48 . 
Ippocrate, 108, 65; 277, 67 . 
Ippocrina ( H ippucrene fans), 235 , 

35 [S. 59, 13]; 245, Bo [Ov. V, 
256]. 

Ippomedonte, 239. 86. 
Ippona, r6g, 39. 
Ippopidi (Hippopodes : S. 93, 15-16), 

285, 39· 
ippopo mo, 353, 29; 424, 107 [ . 

144, r6 sgg.]; 428, 44· 
Ircania, 26, 83 [I. XIV, 3, 33]. 
Ircani, 259, 62; 453, 83. 
Irena (imperatrice), 143, 57, 73; 144, 

87, I [MP. 461, rs. 23] . 
iride (iris lapis), 435, 53· 
Irlanda, 3I, 46; 323, 35; 328. 28. 
Isa (l ser), 2g3, 37. 
Isaac (!sacco). 443, 42; 455, 30, 53. 

s6: 456, 93. 
Isabetta (S. Elisabetta). 447, 61. 
Isabetta (d'Ungheria), 290, 26. 
!sacco: v. Isaac . 
Isaia, 466, ro6. 
Ischia (isola), 227, 46. 
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b~r: v . 
hde, 423, 63. 
lsidoro (di Siviglia), 317, 63 ; 427 , 23 
hifi.le (Ipsipile), 239, go 
l ifile, 26o, 
I mael, 455, 2 • 50 
r~meno (fiume), '235. 34; 239. 67; 

248. 92· 
lsmera, 446, 55; 447. 61. 
tS(>la dove la );t!ntt, na:;ce con coda, 

320, 31. 
isola dove l'uomo non m uore, 329, 

58-
f,..olandia, 2 , 86 · 287, 27 ; z , 

46. 
J ~otta, 3I9, I05 . 
I palo (fiumt:J. 33l 43· 
I• r uillaci, , 5. h<) 

I rael , 463, 27 ; 464 , 53; 407 , 02 
I ..;sachar, 456, 7 r. 
!stria, 32, BI; 33, 103 ; 1 • 75 
J..;triani, I , 67 
i trice, 405, 49 [ . 135, 7-g j. 
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.\Iacrohi, 411 , 44 _ 131. 17-20 
Macrone (ma Acrone. n· di Cecina) . 

'jO, 26. 
\laganza. ( lagonza). 153, 8; 294. 59; 

arciveecovn di: v . Azzo. 
Magi (re), 162, 13; 294. T 

l\Iagna : v \le magna 
:\!ago (Hanmbalis frater: Or. IV , I • 

r), 75, 2o 
Magnesia, 248, rz 
.\1agog, zb, ">1; 11!3. IJl, 259. 63 

2 6, 77· 
Magone, 75 , 20 l .1 2n, 4·~. 
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Iutrone (o :VIotrone, fi.ume), 20{), 

52. 

• aaman, ~65. 99. 
aas (re degli Ammoniti). 459, 5· 
abatea, 24, 21 

1 abon (gigante), 32I, 71. 
abuchodonosor, 467, 50 [B. R, g. 

IY, 25]; 468, 71, 78 . 
nabun, ..J02, 51 [ . 133, 14-17 i. 

acbor (fi.glio di Thare). 454. T.J 

adab, 463, 25. 
~amo di Baviera, 293, 23 . 
- antes, 30I, g. 



L "DICE DEI • "Q.}!I 

Naphe (seguace di Maometto), 307, 

74-
r apoli, 184, 43; 227, 47; 377. 62. 

Castello oell'ovo: r 4, 49 
Narbo (fiume), 315, &l. 
Narbona: v. J. • erbona. 
Naricio, 232, 51. 
Narni, 213, 77 
Karseo (rex Persarum: Or. VII . 25, 

4-II), n8, JB. 
Narseto, 133, w; 134, 35 [~IP . 56, 

25·31]. 
Tarve (fiume), 287, 23 

Nasamoni (Xassamones: S. 125, 3· 
7L 390, 17; 392, 70. 

nasamonte (nassamonites laPt'. 
125, 5 sgg ), 3 7, 87 

Na ·idio, 3 5, 29 [Lu. IX, 789-oo-1 ]. 
N astasia ( a nta ), II7, 14. 

atanabo, 257, 85; 258, I ; 430, 
IO]. 

Nata no (X ,,tlzan, profeta). 42 , 53 
Navarra (re di, genero di Luigi IX). 

170, 81 GV. VII, 37] . 
·avide, 7 , II [Or. IV, 20, 2 ,. 

Na:-..on, 270, 46 [ . 76, 7-9 ) . 
N ebroden (Xebrodes mons: 50 , 

4-6). 224. 44 · 
Nefele, 27I, 58. 
Negro (Nigris flumen: . 130, '-11 , 

399. 35; -!03, 84; 419, 37· 
Iembrot, Z55. II; 452, 54; 453. h6, 

(J7 8o. 
N emea selva, 339, 96. 
N cf>ptolemu'-', 263, 75 (G . XIII . J . 

N ep htali (figlio di Giacobbe), ..JSO . 

70 
Nera (fiumr·J, 209, 53· 
Nerbona ( \'arbona). J LJ, -17; 315, 

Bo; 318 , 6 ; 332, 47 
eri, 173, 89 

~erl i, I55· 56. 
N e rone, 46, 8I; 6o, 72; 6<), Io; 102, 

bg ; 103, 2; 104, 44, 5I; Iob , ]I; 

I )2, 71 
N erva (imp .), 105, 58 . 
.Tesso (centauro), 242, 75; 24 . 8g; 

256, 35 
N e"torre. ljZ, .16 . 

• t::tturuo (. ·ept mius mons: ;p 
4). 224, 44· 

Nettunno, 37, 62; so. 21; 344. 50 ; 
423, 7!. 

~euri, 2Bz, 56 : . 2, 5-10]. 
Nicanor (Seleucus Nicator: G. XVII . 

2). 263. 95· 
Niceforo (imp J. 144, 4 (l\1P. 461 

24-35]' 
• icola (cluerico, seguace d i ~Iao 

metto). 367 . 6S . 
• ricola (Mirret cititatis episcopus: 
~1P 451 , 53). I2.J, 30 . 

• icola (P t:: ce), 165, 13. 
Nicola (S., di Bari). 185, 93; 33o. 85 
~ 1cola V (Pietro da Corvara, anti 

papa). 176, 8.2. 
~icolao (re d i Acam a nia), 2jS, 27 
• -ida (E md), 321, 62 . 
• -ievole (fiume). 175. 51; 201, 7-
. ilide (lago), .p , zo. 
~ilo, 24, 7, 33; 27, 7, 13, 24; 1 7, 

21; 338, 6o; 341, 26; 359. 2], 29 ; 
36o. 35. 41; 37 ' 96; 379. 21; 394 . 
47; 396, 28; 399, 3 ; 401 , z; 405 , 
37: 406, 8o; 411, 41; 41'2 , 15; 414, 
s6; 417, Bg, 98; 41 • 5, 25 (. ili 
des) ; 421, 2; 422, 26, 33 , 36; 423 . 
79: 4'24, g8; 428. 29 . 

~ino (re degli .\ ssiri). I..J5. 27 . 
~iobe, 24o, ro 
.\"isa (ci tta). 247. 59 

1i-.;o, IJ4 95 
. izza, 32. 75; .315. Y4 
noceronle, 403, 71 S. 134. 2-7,. 
~oi•, 7, 3'J; 1<1. 541; z(,, 9 ; 36. 4; 

37. 35; 39 . .!j; 368, 2 33; 448 
27, 2 ; ..J5l, flO. 13; 452 211. 3~ 

3 • .J.7: 154. 5 
~oli, 19 , 04· 
~omadi, 2~3. LS ·s. r-2]; 101 

16 [ . 130, 19-20]. 
.\fornentan i, jb, 31 . 
~orbellanda, 3.w. ju 

~orcia, 213. ìlJ 
Tordanibri. 323 35 
~orgalt;-.; 32u, 4 1 

~orirnbt:rg 293 2q 
~ormaco , 297. ?~ 



l="DICE OH ~O n 

~orrnandia, rg8, 4 [ 1P. 463, 43-47 ] ; 
29 . 3; 299, rg; 301, 3; 303, 75· 

. orrnanni, qg, 59; 300, 86. 
~orvegia, 131, 48; 2 7, 27; 2 , 46; 

29 • 14 . 
.\'ovara, 197, 62. 
~u (fiume), 288, 53· 
• urna (Pompilio). 44, 17, zo; 53, 7; 

5-t. 43; 70, 36; 94. 4; 107, 36; 
17 , 47· 

.\'umadi : v. omadi . 
umantini, I, 13; 3, 79 [Or. V, 7, 
-t-I ] . 
umanzta, 79, 53; I, l! [Or. 
7, 4-I :; 109, 95· 

.\'umidi, 356, I , 2I [T. XIV, 5, 9); 
3 s. 31. 

. umidia, 2 , 35; 3, 15; 356, r; 
359. 22. 

• umitore: v. ~Jnnitoa· 

'\uova corte: v. 'ortennova 

< chozia, IJJ, zo ; -th5, h< ; -ti>(>, r. 
c dovacer (<>doacre). rJo, zfl [ \1 P . 

454, 39 ; T3I , 4.2. 
eneo, 232, .23. 

Ofelte, 276, 52 [Ov. III , 646- ]. 
Ogige (Eleusinae conditor el rex: 

L III, 22, 3): diluvio, 246, 4I; 
1.75, 14. 

Oglio (fiume). 192, 104 . 
( landa, 31, 44; 295, 2 . 

Olda (d' \in). 467, 3 . 
0lenia capra, 34 2, 70. 
c)Jimpia (madr<' di AJe-..-,andro ;\1a

gno). 257, 64; 258, .s; 263, 70 [G. 
XIV, 6] . 

Olimpiadi, 466, s. 
Olimpo (monte). 3 • 71; 236, 77; 

265, 65 . 
Olimpo (Olimp-w:;: ;\1P. 55, 19-23). 

131, 62 
( Hiveto (monte): Y. leru"<l.lem . 
Ombrone (fiume). 209, 53 · 
n mero, 45. 59; 266, 10I; 276, 32 [S. 

74. 12]. 
Omra, 367, 7 . 
onagro, 364, 3 [ . 121, 1 .gg.]. 
nn i glia (Oneglia), 1Q8, 4 

Onitu • 453, 64. 
Onorio {imp. ). Iz • 77 [Or. VII 37, 

n-Is; MP. 453, 35-49) 
norio III {papa). 1 5. 8 

Orazio Coeli t e , 61, 2 [Li. II. H· 

Orazio (Q. Horalius Flaccus), gq 
Orazio (Titus), 54, 53 · 
Orbivieto, 2 12, 49 [GV. I, 5 . 
Orcadi : v. . \re ade 
Orde o (affluPnte del Danubw), 2&>, 

72. 
Oreade, 285, 6o [Ov. VIII. 7 5-91]. 
Or gi, 43 , 47· 
Or 1. , 41, '; 229, 2 ; 26g, 2. 
Orfeo, 271, 47 
Organia, 320, -19 · 
Origene . II3, 49; 390. 7 
Orione, 344, 27 . 
Ori tano: restano. 
Oritia, 233, 3 
Orlando, 14 , 19, 46o 12. 

rlanduccio d l leone, 170, O.J GV. 
VI, 6g). 

rontoloteo, 429, 77. 
Oro io, 47, 5; 52, 71; 74. 52 Or. 

IV, 16, I-5]; 311, 29; 430, 103 
[ r . I , ro, 14-1 ] 

orsa, 357, 61. 
OISt:! (co tell. ), 344, 30 . 
orsi bianchi, 2 , 

o i canuti, 2 , 42 
Orsini, 174, 16. 
O ola ( nta), 294. 2 

ortigia (cotomice), -76, 20 . 
rtigia (Dl·lo). 27 . 21 r l . X[\ 
21 ]. 

Orvi o: '. Orbivicto 
Osa, 25, 70. 
O ea (figlio <li Eia t n d' Lr ele). 

463, 30. 
Osea (profeta), 469, I 

Osiris, 422, 31; 429, 76. 
Ostericb, 31, .g; IL' , 90; zoo t>.~; 

292, 7; duca. rli terli chi, 171 n 
[G\' . Vll . 29 

O tia, 56, 26; .210, 72. 
Ostilia (O ... tiglia). 54. 65 
O~ tracine, 437, ;- [ 153. 12~. 

trogoti, 313. 5 
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Othoniel, 458, 55· 
viano Au o, -t5. 41; 93, 6o; 

97, z; 100, 4; IOj, 77; 146, 51; 
179. 82; 430, llj. 

Orti (Ottoni). 294, 5J. 
Ottogores, 25, 74. 
Ottone (M. Salvir's O t ho, imp.). 103 , 

q. 
Ottone I , 152, "3; 153,3 [GV. IV, r]. 
Ottone II, 154. 26 ,GV. IV, r] 
Ottone III, 154, 2; 155, o3; 150, z 

[GV. IV, :z]. 
Ottone IV. 163,53: r64, 74.77 .GV. 

. 19, 35, 30 
Ottoringia, 31, 43· 
Ovidio, 53, 30; 101, z6; ICJO, L9; 

zzr, s6; 276. so: 342, r; 344, 32; 
350. zg; 393. 29; 422, 52; 435. fi6. 

Ozaracon, 431, 31. 
Ozia-;, 466, 3. 
Ox u..; (fiume), 25, 75. 

Pachino, 221, 41; 2·2.4, 47 
Pado: v. Po. 
Padova, I 9, 14. 
Padovani, 170, 77 . 
Paflagoni, r88, 65 
Paflagonia, 259, 68. 
Paglia (fiume), 209, 53· 
Paglialoco, 172, ..J.O [G\'. VII, 57 J. 
Pagropoli, 280, '1o. 
Paide (Alpaida1, 307 . IO/ 

P<1l tmoue, 233, t..g. 
PaLtntea (Pnlanthus HvpP.rhnrei jilù1 

~ j, II-IJ). 36, Iì 
Pal.tstro, 2 o, 81. 
PaJ..rrno, 220, b. 

Pal •·.,tina, 24, 19; 437. Iy. 

Palinuro, 220, o. 
P.dlante, 40, 47; zu, 14; 230, 75. 
Pallanteo (oppid . .4.rcadwe), 230, 74 
P,.Jhs, 244. 47; lfJì, hs; 33'1. 3; 

\. Minerva. 
Palmara (isola). 226, 41. 

Pamfagi, 398, 86 [S 131. 7 1 • 

Pamfilia, 26, 104 
Pan, 39, 24. 
Panago (conte da), 173, 74 [GV. VII, 

t•'i l. 

Panaro (fiume). 197, 1. 
Pande, 25, 74· 
Pandolfo (principe di Capua: G\', 

IV, rs). rj8, 65. 
Pangeo (monte), 271, 3 . 
Pannonia, 32, 92; g8, 27; 126, 92; 

2 , 68; 290, 12 (l. XIV, 4, r6] . 
Panopeo, z32, 44· 
pantera, 286, 67 l . 91, 3 gg.]. 
Pant ·on, 104, j! 

Paolo (Lucio Emilio). 79, 37 L 01 
IY, .lO, J9]i 178. 54; 264, 1{!. 

Paolo (S., Apostolo). 26g, 63. 
Paolo (eremita). , 100. 

Papirio (L. Papiriu Cursor}, 5. 
64, w; 145, 45 

Parabiago, 195, y6. 
parandro, 405, 32 [ 134, 15 sgg.~. 
pardi, 2 6, 68 l~. 91, 16 gg.]; 289. 

77· 
Parenzo, 188, 71. 
Parigi, 168, 23 [GV . VI, 64]; 301, 

, 20; 302, 42, 57; 303, 95; 304 , 
z; 305, 44; JIO, I; 313, 3· 

Paris (Paride figlio di Priamo), 209, 

44· 
Parma (citta). 7 , I7; 197, 31. 
Parma (fiume). 197, 32 . 
Parnaso, 236, So; 242, 77, r; 266. 

96; 351, 86. 
paron, r<Ju, 43 . 
Paro . 27t1, 40, -1~ _:--. 70, 3-5 
Partenopeo, 239, 91. 
Partia, 2h, 5, &3; ru, 73; r17, Kt, 
Partus (v. p. 304). 268, 31. 

Pasquale U (papa). r()(J, 32 f (~\ 

I\'. 27 " 
Passaro (capo), Z24, ..jiJ . 

Pa tori (n· Egizi.tni), 42q , 2 

Patrasso, 21.9, 35. 
Patrizio (S.). 330, 72, èi5; pozzo di 

an P . 330, 71 
Pavia, 139, 23; q-1 , wo; 147, 6; rl)f> , 

2; 197, 53· 
peanite (fmmmlt.> laf>ls. S. 66, n . 

265, 43 
pedcronta (paed L rot es lrz p1s : r 53 

3 sgg.), 435. so 
Pega eo: v Peg-a<.;o . 



I DICE DEI NOMI 

pegaseo uccello (pegasus alPs: 
IJ5, IO), 405, 55· 

Pegaso, 244, 77 [Ov. V, 256=; 345, 
59 [Pegaseo]; 351, 86. 

Peitieu, 312, 82. 
Pelagona, 233, 70 . 
Peleus (v. p. zog) : v. Pelleo. 
Pelias, 350, 53· 
P elleo, 232, 44, 47; 233 , 88; 242, L 

P elope, 201, 63. 
P elopesi , 236, 59 · 
P eloro, 221, 37, 43; 223, 2. 
P elusio, 436, 2. 
Pene o (fi urne), 247, 82; 250, 61. 
Penestre (Praeneste}, 40, 55. 
P entapoli Cirena, 359 , 26; 378, 66. 
Penteo, 240, 7. 
Pentesilea, 41, 91 . 
Pera, 278, 20 . 
Perdiccas , 256, 52 . 
Perdiccas (generale di Alessandro 

Magno), 263, 83 [G. XIII, ] . 
pernice, 236, 48 [S. 6o, ro sgg. ] . 
P erpenna, 82, 43 [Or. V, IO, 4). 
Perseo, 79, 38; 332, 42; 350, 29, 35 

[Ov. IV, 627-8o3; V , r-249]. 
Perseo ( P erses Philipfri filius}, 79, 

38 [Or. IV, 20, 36-40]; 264, 6 [G . 
XXXI[[, I, II . 

P ersi, 44, 15; 26o, 83; 282, 32; 38o, 
42; 436, 84; 453, 83. 

Persia, 24, 42; 26, 8g; ros, 74 ; 113, 
40; I14, 73; I33, 8; 136, 8, 13; 
366, .sS; 436, g6; mare Perseo: 
27, s. 

Persida: \'. P ersia. 
Pertinace: v. Elio. 
Perugia, 210, 68; 212, 38 [GV. I, 

46]. 
P esa (fium e), 204, 79· 
P esce (costell.), 343, 88; 346, 14. 
Peschiera, rg1, 67. 
Pescia (fiume), 201, 7. 
Petrensium stagnum, 222, 65 [ . 52, 

rs-r6). 
Peucezia, 206, 40. 
Phasga, 457, 30. 
Pbut, 383, 47 [I. IX, 2 , n j. 
Piacenza, 78, 17; 197, 37· 

Pianosa (isola). 226, 36. 
Piave (fiume). r 9, 97. 
Pibico (fiume). 209, 66. 
Picardia, 297, 73; 303, 75; 311. 3<~ ; 

313, 2. 
Picena regione, 206, 32 . 
Piceni, 65, 74 [Or. IV, -+• 5-7= 
Pico, 38, 1; 197, 63; 198, 75; 2n , 12. 
Piemonte, 197, 55· 
Pieridi, 244, 50 [Ov. \ -, 294 sgg.] ; 

422, 54· 
pietre odorifere, 294, 49 · 
Pietro (S .), ror, 41; u8, 17; 124, 31; 

125, so. 
Pietro prefetto, 15-1. 28 [GV. IV , 

r). 
Pietro Leone, r6o , 53 [GV. IV, 

34l 
Pietro III d'Aragona, 172, 41 GV. 

VII, 57]. 
Pietro IV d'Aragona, 332 , 52. 
Pietro I di Lusigna no {re di Cipro), 

314, 64; 315, 74; 441, 86 . 
Pilato, ror, 2o; monte e lago Ji P ., 

186, 107. 
Pilius, 232, 48; 233, 73 · 
piombo: v. satumino m etallo. 
Pipino Magno, 306, 72, 94, g8. 
Pipino d ' H eristal, 140, 37; 306, roi. 
Pipino il Breve, 140, 6o, 63; 141, 

68, 79, gr; 306, 76; 307, I lO , j. 

Piramo, 312, 84. 
Pireneo, 244, 51 [Ov. V, 273-93:. 
Pirenei, 31, 52, 64; JOI, s; 317 , ss; 

332, 47· 
Piritoo, 232, 41. 
Pirra, 246, 48. 
Pirrico, 273, 19 [S. 72, u-13]. 
Pirro (figlio eli Achille), 4I, 88; 228, 

r7; 229, 27; 241, s6. 
Pìrro (re d' Epiro). 65, 49, 65, 71; 

222, Br; 249, 45. 
Pisa, I61, 74; 166, 34 [GV . VI. 2] ; 

173, 79 [GV. VII, 92]; 174. zo; 
175, 49, 6g; 180, Io?; 200, 53 (GV. 
I. 48; V, 179); 2or. 63 [S . 32, 9]; 
219, n; 2'1.7, 75; 247. 66; mare di 
P . , 226, 34· 

Pisa (nel!' Elide), 247, 63 . 
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Pisani, I 6o, 43 [GV. IV, 31]; 167, 
99: 176, 7g; 201, 76; 2Ig, &>; 3s8. 
/39. 

Piso, 201, 56. 
p· oia, 167, g8 [GV. VI. 55); 173, 

89; ZQI, 86; 202, g6 [GV. l, 32]. 
Pitagora, 53, 26; 277, 65 [S. 76, 1,;-

18]; 435, 65. 
Piten castro, 2g7, 75. 
Pitina (Pitane: . s6, 13-14), 229, 47· 
Plexippus (fratello di Altea), 232, 

39 [Ov. VIII, 431-40]. 
Pliade, 33g, 71 . 
Plinio il Giovane, 107, 20. 
Plinio il Vecchio, 317, 63; 337. II; 

350, 22; 427, 2J. 
Plulo, 37, 64; 223, 26; 277, 62; 423, 

62. 
Po (o Pado o Eridano), J2, 88; 54, 

64; 188, 55; Igo, 31; rgr, 78; 
rg6, 27; 199, 103; 206, 28; 215, 50· 

Pala, 188, 71. 
Polcevera : v. Poncevere. 
Polidetto, 350, so; 352, rog. 
Poliiemo : v . Ciclopis. 
Polimnia, 245, 83. 
P o linaro (S. Apollinare), 187, 2g. 
polipo, 405, 43 [S. 134, 20 sgg.]. 
Polluce, 4g, 68; 232, 38; 233, gr; 

costell., 25, 62; 229, 41. 
Polo: v. Paolo. 
Polonia : v. Apollonia. 
Pompeo Magno, 78, 22; 86, g8; 8g, 

ro; 93, 59; r78, 54; 403, 67 [ 
f34. 2-3]; 437. 8. 

Pompeo Gneo (figlio del precedente), 
90, 45 (A. 71); 91, 74· 

Pompeo Trogo, ro8, 81. 
P omponio (padre di Numa), 53, 22. 
Pnncevere (fiume), 198, 101; 400, 8o. 
pontica (gemma). 28o, 85 [S. 8r, II-

14]. 
Ponto, 26, IIo; 45, 37 . 
Pontremolo, r6o, 28 . 
Ponza (isola), 226, 41. 
Ponzio (generale Sannita). 64, 32; 

7T, 83. 
Ponzio (beato: MP. 448, 43-44), II4 , 

83. 

Pope<lio, 82, so [Or. . , r8, 25]. 
Popiti, 4II, 59· 
Populonia, 209, 32. 
Poro, 26o, 86; 38o, 65. 
Pmsena, 212, 28. 
Portoferraio: v. Ferrara. 
Portogallo, 32, 72; 333, 88. 
Porto, rg8, gr. 
Porto Pisano, 28o, 83. 
Potenza (fiume), 187, 25. 
Praga, 2/39, 73. 
Prassitele, 179, 77 [A, no-n). 
Prassonide, 466, 6. 
Prato (citta}, 202, 2. 
Prato (monte}, 201, fig. 
Prene e: v. Penestre. 
prestero (serpente), 385, 25 [S. 123, 

2 sgg.]. 
Pretoria Augusta, 214, 5. 
Priamo, 43, 83; 44, g2; 194, 53; 

305, 32. 
Priamo (o Francio). 305, 37, 49· 
Priapus, 423, 65. 
Principato, 1g8, 70. 
Principato (Provenza), 140, 59. 
Principi elettori dell' Impero, 153, 

6 [GV. IV, 3]. 
Prisco, 136, 6 [MP. 457, 35-36]. 
Probatica piscina: v. Gerusalemme. 
Probo (M. Aurelius Probus, imp.), 

n6, n. 
Probo: v . Iulio. 
Procas: v. Silvio P . 
Procida (Giovanni da), 172, 39 [GV. 

VII, 57]. 
Procolo (S.), 173, 71 . 
Proculus: v. Iulio. 
Pro panno ( Propanisus fiumeu), 30, 

25 . 
Proreus, 276, 54 [Ov. III, 6oo-86]. 
Proserpina, 223, 26; 423, 67. 
Prospero (S.), 197, 35· 
Protasio (S.), II?, II [MP. 450, I6-

r8]; 193, II. 

Proteo (ma Proetus: v. p. 20 ), 352, 
104 [Ov. V, z36-4I]. 

Provenza, 170, 89; 198, 81; 216, 

76 ; 314 45; 315, 84: v. Prin
cipato 
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Proverbz (libro della Bibbia). 464 , 
s6. 

Pru ia (Bzthyniae rex), 79, 35 [Or 
[V, 20, 29]. 

Prussia, 2 , 56 . 
Psamate, 235. 35-
Psilli, 3go, II ( . 124, 17 gg.]. 
Publicola (L. Valeria), 6r, 25 [VM. 

IV, 4, I]. 
Publio ( alerio). 59, 59 [Li . l, 59] . 
Pulci, 155, s6. 
Puglia (o . puglia). rsB, 64; r63, 35, 

sr; r67, 7, 95; 174 , 22, 35; r84, s6. 
6r [PD. II, 21 ]; 291, 59; 299, 47 ; 
300, 66; re di P., 170, Br: v Car
lo I d' ngiù. 

Pulisena ( Poly:xena), 41, go 
Pupino ( Pupienus), II3, 65 
Putifar, 456, 75-

Quartara, 361, Bç. 
Quirinale (colle). 178, 47· 

uirino : v. Romolo 
Quinziano, 223, 24. 

Rachele, 456, 66. 
Rachi. , 139, .zo . 
Radagazio (Radagaisus . O . VII 37. 

12-15), 12 , 79 . 
Rafael (Arcangelo), 7, 43-
Ragona (v . Aragona). 
Ra mondo (Berengario IV, conte di 

Provenza), 170, Bç, 95 [GV VI , 
go]. 

Rancellina, go, 44 (A, 71) 
Rassina (fiume). 2u, II3 
Ravenna, 1 7, 26. 
Ra vignani, 134, 41. 

zzante, 168, 107 (GV V[. 7 ) . 
Rea Silvia., 47, 21. 
Rebecca, 455, 5 . 
Recanata, 186, 2 . 

R eggio, 197, 35. 
Reggio (di Calabria). 32, 3 , r8s. 

74; 214, 5; 223 , IL 
Regulo ( f. A tilitts Regul s), 67, 44 , 

so. 
Regolo (A tilius Regulus alter cos . l/ 

[504]). 68. 89 [Or. IV. IO, 2] 

Regulo (C. Atilius R egulus co~1tl 

[539]), 71 , 67 [Or. IV, 13, 5-8] 
Remigio (S.), 132, 92 [MP . 455, 47-

481. 
Rem , 310, ro. 
Reno (d'Alernagna), 31, 32, so; 

s; 140, 46; 2go, 35 : 292, 4; 294. 
59, 69. 79; 295, • 2, s: 3oi, 5: 
305, 40; 300, 42-

R no (di Bologna). 197. 43-
Rezia., 206, 26. 
Rialto, Io, 42. 
Ribi (v. p. 202), 316, 29. 
Riccardo (padre d i Tancredi) . 299, 

46; 300, ss: 325, 2. 
Riccardo (figlio dì Guglielmo Lunga-

pada), 325, 9-
Riccardo Cuor di leone. 326, s8 
Riccieri, I96 , II, I5. 
Ricoldo da fontecroce, 364, u2. 
Ridolfo d'Absburgo (imp.), I]I, 14; 

292, II. 

Rieti, 2I3, 76; 214, 8. 
Rilei (monti). 27, 9; 30, 14; 31, 3 ; 

278, u; 284, I9; 290, 6, 32; 404. 4-
Rimini : v . nmmo. 
Risano (fiume). 188, 74 -
Ritbodo, 142, 13 [ 1P. 400, 2-6]. 
Roboamo (re d' Israele), 463, 5 [B . 

R eg. III, 12-13]; 467, 59· 
Rodano, 31, 55: 82, 4 • 74; 3. 

93, 57; 195, 87; 301 , 5; 314, 44, 
46; 315, 100. 

R odo (fiume), 212, 37 . 
Rodo (Rodi). 277, 74 -
R odopea (Fillide) , 270, 29. 
R odopeo (Rhodope m ons}, 84, 25; 

2]0, 28. 
Rollo (o Rollone, si ve Robertus), 

299, 22, 38 (Ruberto); 325, r. 
Roma (Rome nobil' sima captiva

rum quae Achivis com es erat: 
J, 6-ro). 36, 22. 

Roma (personificata), 34, 35; 3o6, 7 . 
Roma (citta), 70, 54; 109, 17; II8, 

47; 124, I]; 175, 60; 185, 87; 191, 
65; 192, g; 195, 103; 200, 27, 42; 
201, 59; 202, 92, 21; 203, 44, 47; 
209, 50 ; 210, 72; 212, 30, 33; 213, 
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57; 30, 74 ; .:!3 , 2b ; Z02, 36; 2b4, 

17; 295, ros; 315, go; 317, so; 377 . 
41; 393. l ; 429, 67; 437. 28; 453. 
92; edifici t: monumenti, 177-79. 

Romagna, I 7, 34 : v. Flaminea. 
R omani, 207. 75; 212, 41, so; 13, 

,58; 240, 30; JOZ, 51; 356, z; 3s8. 
53. 5 

Romano (colle • I , IO 

Romeo da Vil lanova, 170, [G 
\'I, go:. 

Romilda, 134, :>3 l: PD . IV. 37 . 
Romolo, 49. 72. 8z; 50. +· zs; 51, 

~9. 66; 52, 79; 62, 72; Io6, 104; 
l , 54; 17 • .Jj. 

R omolo San (citta). 1 • 4 -
ronzini sardi, 217, I . 

R osimonda (Roc;munòal, 13-1 37 
[PD. li, 28-z9J 

Ro .. ena, 259, 59 -
Ro .. i (Ru i), zgo, 30 
Roso (mare), 24, 34, 40; 

6; 417, gz; 41 9, 6r ; 435, 
Rotomagno ( R ouen}, 2 • 

20. 
Ruben (figlio di Giacobbe). 456, 68. 
R uberto ( Rothomagi dux }, 299, 37 -
Ruberto (il Magnifico, duca di " or-

rnandia). 325, 15, 17. 
Ruberto Gu· cardo, 1,58, 92 [GV. l , 

19 ; 300, 6s 
Ruherto (seconòogenito di l{oberto 

il Forte, maggi( rdomo lell.t casa 
di Francia). 307, 8. IO 

Ru l>erto II (figlio di Llgo Ciapetta). 
JO• • 35 . 

Ruherto (figli o dd cr nte di Fiandra, 
genero d i Carlo T d' -\ngiò), I?I , 

I(J, 20 [G\ ' VII, ~f) 1 

Ruberto d'Angiò (n· el i . ·apoli). 174, 
17, 35 -

R ubicone, go, 31. 
R uggero (figlio d i Rube rto Gui-

.cardo), 300, 
Ruggero II (n: di 'icil ia), 300, 73-
Run (Ru hr , fiume), .z9~ . 71 . 
Ru-;si: v. Rossi. 
Ruteni, 130, 27 . 
Rutb, -159. 79 

FAZIO DEGLI UBRRTJ /, Dttla111011du ·Il 

Ru.th (libro d lla Bibbia). 459, 75 
Rutoli, 40 , 53 

ba (figlio di Cu. , 36, 89 [I . XIV, 
J, 15] 
ba (regina), 430 , 1o6; 62, 95 [B . 
Reg. III, 10, r-13]. 
ba (o bea). 24 , z; 436, 88 
bello, 5, 29 [Lu IX, 789-&4J · 
bina ( nta). r , 82 , MP . 44 , 

38-40J. 
bina (ci L 39. 17. 
bina (t nrd), 210, 70 . 
bine, 50, 19; SI. 34 -
bini, 54. 68; 57. 75 
cara, 354 , l)g 

- ffi (citta). 354. 1>9 
'agittario {costei!.), 341 , 47-

gun o, 73, 2 

ladino ( ultano d' Egi o e di l· 

ria). 162, zo; 431 , 36. 
!arnone. 443. so; 444. QJ; 446. 47 ; 
44 , 30; 461 , 49; 462, tempio 
di .• 443. 35 

sale agrigentino, 225, òb [ •. 51 , 15-
I?]. 
lem (Abd-. Jlah ben • lem), 367, 
8c. 

. alem: \ . Ieru,..alt>m. 
·demo, r85, 66 

(Saltsbro\11, 311, 7~ [A, 
T2gl. 

Sallustio, 85. I; 93. s6. 
<.dmana~r. 463, 29 :B. R eg., 1\, 

T , 9· T 2 

'alome (marito di .· .\nna), ~47 . 

"5 
'a lomono: : v Sal.unnn•· . 
alttrio. 370, '-k 

'aluzzo. r9 , 7(1 
ah·ore, I , 71. 
a maria, 24, .!t; II)J, .!Q 

'ambari (Psro11fmn . 130, 21 gg. J, 
401, 21 

amnis, 43, 65 
Sarno, 277, 5· . 114 l. Xl\ . fi, 31 

a mu el, ~.!. 23; 45,', 53-
Sanaar ( ennaar). 452 . 53-

. nniti , 114, ~. 14. 33 

20 
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anso (isola). 288, 51. 
Sansogna, JI , 45; I26, go; IJO, r6; 

131, 44; I40, 41; 152, 83; 153, IO; 
Ij6, 20; 161, 56; 293, 43; 322, 17. 

Sansone, I94, SI; 458, 56. 
Saona (Savona). Ig8, 93· 
Sapore (re dei Persiani), IIj, 41; I25, 

74 [A, Bg-go]. 
Sara (moglie di Abramo), 454, 20, 

26; 455. 29. 
racini, I27, 44; 137, 40; I40, 49; 
I48, I7: I52, 55; 154, 38; I57. 38; 
I6g, 40 [GV, VII, II], 53; 219, 
n; 36 • s. 39: 369, 45; 371, 24, 
so; 374, 27; 375, 62, 83; 379, s: 
393. 8; 44I, 8r. 

Saracinia, 24, 20. 
Sarayde, 3I8, 92 (A, 125-27). 
sarda {pietra), 276, 43 [S . 76, 5-6]. 
Sardanapalo, r 46, 65. 
Sardi, 28, 39; 32, 86; 6g, 17; 70, 24; 

227, 75: 356, 6. 
Sardigna, 66, II; 84, 20; I32, 74; 

I39. 22; 2I ' 35-
Sardo (Sardus H ercule procreatus: 

S. 46, 5-8), 2I9, 64 . 
sardonia (erba). 2I8, 46 (S. 47, 3-6]. 
sardonica {pietra), 435, 53 [S. I52, 

IO sgg.]. 
Saretta (Sarephta Sidoniorum: B . 

Reg. III, 17, 10-13). 465, 76. 
Sarmati, 270, I4 . 
Sartban (stelle), 345, 79-
Saseoo : v . Suasina. 
assagos ( sexagonus lapis sctlicet 

iris), 330, IOI (S. 152, 19-21]. 
Sassari, 219, 73-
Sassooi, I48, 23. 
Satarcei (Satarchae: S. 85, 3-5), 283, 

89. 
Satiri, 4I7, 77 [S. 137, 12-13]. 
sa tiri (scimmie), 388, 49 (S . r28, 8-

9]. 
Saturnia (Italia). 205, 14 [I. XIV, 

4, I8]. 
Saturnino (L. Apuleius Saturninus), 

84, 49 [Or. V, I7, 1-3]. 
saturnioo metallo (piombo). 333, 72. 
Saturno, 36. I4; 37. s6; 38, r; 48. 

~o; 99, 55; I64, gr; I 3, ; 205, IO; 
2I6, 70; 255, IJ; 273, 9; 342, 75, 
3: 39I. 37: 423, 73-

Satumo (astro). 34 , 6I. 
Saul, 42, 23; 459, 82, 95, 99; 46o, 6, 

23; 46I, 32, 35. 38. 45-
Saveoa (fiume), 197, 43-
Savio (fiume). I87, 25. 
Savoia, 313, 21, 22. 
Sa vooa : v. Saona. 
Scala (libro di 1aometto), 373 94-
Scalea, 227, 52. 
Scaligeri, I74, 38; Caogrande II, 

190, 52, 57; Mastino, I90, 52 
Scalotto (dama di Éscalot). 320 , 6o. 
Scandelavia, 287, rr. 
Scariotto, I 6, I04. 

carse (lago di), 288, 48. 
Scauro (M . Scaurus}, 424, 109 [S. 

I45. 6-7]; 437, 28 [S. 153, r6-I8]. 
Sceniti, 436, g8 [S. 148, 5·7]. 
Sceva (centuria Caesaris: Lu . VI, 

13 -262). 91. 67 . 
Scevola (C. Mucius), 61, 31 [Li. Il, 

I2-I3]. 
Scevola (Publii filius: S. 120. 15-

16), 363, 74-
cbiavi ( chiavoni), 20, 191; I , ~~ 

cbiavooia, 109, 95; 2I6, Bo. 
Scilla: v. i \la. 
cimm.ie, 387, I8; 388, 23 . 

Scipione (Cn. Cornelius Scipio ), 75, 
4 [Or. IV, I7, 12]. 

Scipione (L. Comelius Scipio), 67, 
35 [Or. IV, 7, II]. 

Scipione (P. Cornelius Scipio), 73, 
37 [Or. IV, 14, 6]; 75, 4· 

Scipiooe l'Africano, 74, 7I; 75, r, r6 
[Or. IV, r8, r]; 76, 25, 53; 77, 
7I , 88; 78, I; 79, 31 [Or. IY , zo, 
20); 34, 51; 106, 104; I46, 72; I6 , 
Io; 170, 96. 

Scipione (P. Scipio Africam's mz
nor), 79, 46; 8I, IO (Or. V, 7, 4-
18]; 1oo, s5 ; 146, 72. 

Scipione (Q. Caecilius Metellus Pzus). 
go, 55-

Scironia sassi (Scironia saxa ). 230 
90 [S. sB. 7-9]. 
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sci tali (serptnti), ,334, 5 [S. 122, 

12 sgg.~. 
Scitauri (Scythotaun : S. 85, 1), 

2 3. 86. 
Sciti: v. iti. 
Scizia: v. tZla. 
Scoltenna, 195, '3. 
Scorpione (co tell.), 341, 32; 342, 59· 
Scotto lichele, 165, 20 
Scozia, 31, 47; 323, 66; 328, 16. 

ozia (Cozia ?), 2o6, 25. 
Scribonio (C. Scnbonius Curio), 84, 

26 [Or. V, 23, 17-20]. 
Scriva (Scrivia, fiume). 195, g8. 
Sebastiano (S.), IJ7 , 13 [~1P. 450 

16-18]. 
ccchia (fiume) 197, 40. 
econdo (filosofo). 108, 84 [MP. 446, 
40-4 r]. 

~edechia~. 467, 46, 52 [B. Reg. IV , 
25, 1-7). 

efleti (?, monti), 353, 36. 
Se fora (moglie di M osé). 457. 12. 

ir (monte). 43 • 41. 
Sella (moglie di Lamecb). 450, 91. 
Sem, 19, 55; 453, 82, Bg; 454, 9· 
Semiramis, 145, 28. 
Sempronio (Sempronius Blaesus: Or. 

IV. 9. IO-II}, 68, /0. 

Sempronio (C. SwzPronws: S 124 . 
14-15), 377, .J.O 

Sempronio (Tr/.1. Sempronius Lon
gus: Or. IV, 1.j, 7), 73, 39· 

SenJ.charib, 466, 12, 23. 
Senec.;1. (L. A nnaeus Seneca), 103, 

']g. 
senici (scincz: S. 144, 12-15), 428, 43· 
Senna (Sequana), 31, 55; 195, 87; 

298, 8<'); 301, g. 
St>n naar: v. S::maar. 
Sequana: v. Senna. 
St:"rapia (S.). 108, 82 [MP . 446, 38-

40) o 

Serapino (Serapis). 338, 6o. 
Serboti, 401, 15 [S. 130, 20-21]. 

Serchio (fiume). 175, so; 201, 69, 75 . 
Serfo (Seriplws, isola delle Cicladi). 

352, I08. 
Scrgesto, 178, 57· 

rgii, 17 • 55· 
rgio monaco (seguace di A.t~ 

metto), 136, 16; 366, 34; 367, 67. 
eri (Seres), 25, 74; 259, 6g; 2 . 3. 
76. 
rio (fiume). Ig-z, 97. 

serpe, 410, 13. 
Serses, 272, Bo [ I. XIV, 6, 17 J. 
Servilio (P. Servilius), 84, 2.4 [Or. 

v. 23, 21-23] o 

Servilio (Servilius Caepzo). 68, 70 
[Or. III, g, 10]. 

S rvio Tullio, 57, 79; 58, ro; I7 , 51 
Sesia (fiume). 197, 62. 
Sesostris, 419. 47· 
Sessa (Sessis, fiume). 354, 72. 
Sesto (citta della Toscana). 201, 5. 
Sesto (citta della Tracia). 271, so 

[S. 71, 1-4]. 
Sesto (Tarquinia), 59. 53 
Sesto (figlio di Pompeo Magno), go, 

59 [Lu. VI, 418 gg.]. 
Seth (figlio di Adamo). 450, 76, 97 
Sette dormienti, 129, 101 [MP. 454, 

19 26,; 32..J, g. 
Severo (L Septimius Severus, imp .), 

III, 64. 
Severo (Alessandro, 1mp.). IIJ, 38; 

390, 8. 
Sevo (monte), 290, 31 [S. 95, 18-19 ] 
Sibilia (Siviglia). 20, 95. 

ibille , ..J3, Bo; .\m<IItea, 45, 35; Dt·l
fica, 44, r; Cum<tna, 44, 7; suo 
sepolcro, 224, 53 [S. 49, 4-5]; Eri
trea, 44. 23; P<>r<;ica, 44, TO; Pon
tica, 45. 37; Sa mia, 44, 25; 277, 
65; Tiburtina, 45. 41. 

Sicambria, 305, 39. 
Sicania, 203, 33; 221, 23; v. Ciciha. 
Sicano, 202. 17; 203, 32; 221, 23 

[S. 49, 5-7 ]. 
Sicheo, qs, 36 . 
Sicilia: v. Cicilia. 
Siculo, 221, 24 [S. 49, 7 
Sidrach, 469, 107. 
Sighera, 333, 59 
Siena, 167, 102; 207, 68; 337, 18 
Sieve (fiume), 204, 79· 
Sifax, 76, 39 [Or. IV, r8, 20-21] 
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'igabri, 354. 71 
' igani, 354, 7 L 

igoton, 25, 55 
ilaro : v. iler 
'ile (fiume). r g, gl:). 

iler (Silaro, fiume). r8s, 67. 
ilia nigra ( eeland), 2 , 51. 
il la (L. Cornelius ulla), 5, 67 
[Or. V, 22, I-4]; 74· 

'il! a ( cilla, figlia di - Tj ·o). 59, 32; 
274. 75-

:illa ( cilla, nello stretto di 1e -
sina). 206, 42; 221, 44; 223, 

' iloe, 444, 73· 
' ilve tro I (papa). 12I, w; 124, 37: 

14 , 29. 
il ve tro Ili (papa), rs8. 68 69. 

'ilvio Agrippa, 45, s6 . 
_.ilvio Alba, 43. 6o. 
'ilvio remoto, 46, 66, go. 

. 'il vio .\ ventino, 6, 5; 47, I. 
ilvio Capi , 43, 72. 

'ilvio Carpento, 43, 76; 44, r3; 45, 
4 . 

'ilvio Egitto, 43, 
'ilvio Enea, 2, 26. 
'ilvio Latino, 42, 31. 
'ilvio Po tumo, 4I, 1, 2, 5, 

42, 25 
'i.lvio Proca.b, 47, 2; 146, 
'ilvio Tiberio, 45, so. 
_'imeone (figlio di Giacobbe) , 456, 

70. 
'imeone (figlio di nna e di 

Cleofas), 447, 74· 
. ·imeone (figlio di Maria, figlia ùi 

Cleofa.s, e di Alleo), 447, 77 . 
'imon mago, 165, 21; I86, Iog. 
inai, 24, 40; 27, 12; 434 , IJ, I9 
inolepori (mon e). 436, 99 

~ion (monte). 443, 61. 
iracu a, 223, 29 [ . 49, 9-IIJ; 247, 
6g. 

'iracusani, 2I6, 6g . 
iratti (monte). 121, II. 

iri: v. A i.ri . 
'iria, 24, 13, r6, Ig; 86, 102, 434, 

36 
~iringa, 247, 

irti, 20, gg; 27, 
3S9. 24; 361 , ?; 362, 

37 ' 77-
sirtite (Syrtitis qemmu: 

216, g8. 

19, 71; 
377. 37; 

42, 2-j)' 

i to (beato), II5, 15 [MP. 449, r-Lj. 

iti ( iti), 2S9, 62; 270, 13 [ . e S, 
5-7); 284, 7; 453, 3 ( izi). 

itin, 355, 93. 
itonio, 27I, 46 L . 
i viglia: v. i bilia 

. 6-g]. 

izia (Scizia), 25, 76; 27, ro; 30, 23; 
27 , II; 2 I, 17 ; 2 S, 59; 290, 4, g; 
2 , g; 38o, 34; mar di ., 305 , 

77· 
smeraldi, 284. 14, 17 . 
Soana, zog, 46. 

oapia, 31, 44 ; qo, 46; 2 o, 112; 

293. 17. 
oara (fiume), 2og, uo. 
odo ma, 371. 29 : 45S. 33 . 
ofia (moglie di Giu ino lil , 134, 
34 [MP. 456, 25-31 ". 

olan (fiume). 293, 47 · 
Soldana (citta), z8o, 81 

oldano, r , 43 [G\' . II, 17); 429, 
68. 

ole ( tro) , 3 
olifuga, 219, 

Sommo, Ig6, g . 

; 349, 100, lO 

[S. 46, 14-IS]. 

ona ( aona, fium e). 313, 20. 

oreloi , 32 , w 
o i, 354. 71. 
otaco, 402, 43 . 133, ) . 
pagiJa, 3I , 57: 68, s; 73. 24; 75 . 
6; 76, 27 [ r IV, I • 17); 7 , zg; 

, Bo; go, 3 ; 9, 23; I , r; 14, 
r6; 16g, 37 [GV. VII, II); 31 , 
86; 33I, I: 332, 43 (Iberia); 333, 

: 3SI , 77; 3 , 29; Y. E peria . 
pagnoli, 4S3, 7 . 
parta, 229, 29, .t.o l: . 56, nJ; 236. 
63. 

pedale (cavalieri dello). 277, 74 · 
Spedito, r68, I07 [GV . VI, 81 ] 

percbeo (fiume), 247, 76 rLu. \·I, 
366-67] . 

pingbe (sphing11s simiae : 12 , 

7-8). 389. 6g. 
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pirito sanw, 325, n. 
poleti ( poleto), 149, 8o; 162, 8; 
213, 82; duca o di ., 162, 9; 210, 

74; 213, 74-
p ugna (sobborgo di Colle), 207, 86. 
purio Lucrezio, 59. 59 [Li . I. s& 
59]; 61, 22. 

purio (Spuri s Postumi s Albinus}, 
71, 84 [Or. III, 15, 2-6]. 

quillace: v. Isquillaci. 
tampace, 219, 73 -
tcfano (di Blois, re d' Inghilterra}. 
326, 52. 

t efano (S.. re d' Ungaria), 156, u. 
~tive, 235, 43; 239, 65; v. Tebe. 
tix (fiume), 26g, 64 [I. XIII , 13, 7). 
trangorre, 320, so. 
trimone (fiume), 264, 26; 26g, go; 
2]0, 4 [ . 63, 8-g). 

. trofìlo, 424, 102 [S. 143, 14-17 J 
Strongile (isola), 226, 28 [S . 54, 14]. 
struzzo, 362, 22; 405, 61. 
tura: v. Astura . 

. uccino (ambra), 292, 8o . 97. ro-
14; I . XVI, 8, &-7]. 

Suecia, 287, 8. 
Susa, 361, 8g. 
Susanna, 468, 95 · 

Tabi (mare <ii), 30 , 20; 283, 7-1 
2, rg]. 

Tacito (imp .J. II6, 71. 
Taddeo (figlio di Alfeo t di \l m;, 

figlia di Cleofa ). 447, 78. 
Tctgl iament o (fiume). r88, 87. 
Tagus, 32, 6 . 
Taigeta (monte), ug, 37-
Talam one (Telamvn: Ov. VIII, 30<,i), 

.232, 49; 233. 'g. 
Talam one (Aiace Tf'lamonio), 7 , 24 

Talestris, 259, 65 
falia, 245, 3-
Tamar , 461 , 51 [ B. Reg . Il . 13" 
famelide, 320, 49-
Tamis (Ta m igi). 320, 54-
rana, 27, g; 278. 8, 12 ; 28o, b3. 
fanai (Don, fiume). 27, 8; 29, bi; 

JO, li; 33, I14; 278, 3, IO, q; 
280. 82. 

Tanaquil, 57, 67; 93. 49 
Tanaro (fiume), Ig8, 7'!. 
Tancredi d'Alta\illa, 299, 47 ; 300, 

55-
Tancredi (conte d1 Lecce, r di t-

cilia, II8g-II94), 163, 37 · 
Tangeri : v. Tingi. 
Taprobana, 25, 59; 246, 30 [ ·. 1~5. 

16 sgg.). 
Taranto, 65, 44 7 ; r s. /)9. 

Tare (padre cii Abramo', 454, 7 
Tar lati (Guido dei T. da Pit't r.t-

mala). 175, 52. 
Taro (fiume). 73, 3 ; 19{>, 3o; 199, 
Tarpia (Tarpea). 51 , 31; go, 02. 

Tarquinia Pri.sco, 56, 41; 93. -t6. 52; 
179. &. 

Tarquinia il 'u,p--rbo, 54 , 34, 45. ••o; 
212, 2y . 

Tarquinia: v. 'e~ tu. 

Tartari, 165, z6 [GV. \'1 , zb •. 
Tauro (o Toro, catena montuo,.,d, 

26, 96, 108; 4· 2J . 
Tazio (Tito, re riei abini J. 53 . 23. 
Tebane, 143, 67. 
Tebani, 235, 4-1 
Tebe, 183, II; 234, 2; 235, Jy ; 230, 

66; 240, 3 ; \. tiYt·. 

Tedeschi, 12b, q; 415, N ; 453, ~~ 
Tegghiaio 1.\lrlobr,tndil. rnF. ,.,q 

[GV. VI, ~r _ 

Telo (i. ula , 25, (o . 

Temis, 246, so; 352 , yn 
Tenaro (monte), nq, 32 
Tenedon (l enedus wsulr~}, 277, <'5-
Teodolinda, IJ.J, 50 : PD. IY, 21 " 

Teodorico, IJO, 28; 131, 4 1; 132, ~>7-
Teodo~io l (il Gr<:.nde), 127, 32 Cl\IP. 

453, l 1-2(• • 129. <P 

Teodosio Ir, 129. fl5 :\lP. -!53. 
50 sgg. 

Teodosio II I. IJy. 111 .\lJ>. -15''· .J-l-

45=. 
Terann<~ (JJ,. ,,f!•c'• (J•' ~ ·- ' . 

7). 27-J , 45 
Terann<L (T/i, •<1/'!1< f.,llfrl :..: ")'l 

12), 2.2'), -!7-
Termeditt, 38(1 1'' 
Terni, 213, 77 
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Teroforoni (Pterophoros regio: S. 
88, r8; 8g, I), 30, 17. 

T erra di lavoro, 184, 56; 216, 97. 
Terranova, 224, 49· 
Terra santa, 158, 77; 162, 17. 
Tersicore, 245, 85. 
Teseo, 27, 15; 230, 89; 231, rg; 232, 

41; 233, 85; 273, r2; 276, 35. 
Tesino (Ticino), 73, 38; 196, 8, 27; 

437, 38. 
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l IC D l C P R I ELL 

Ahi donna grande , po ente e m gnamma (cauz. ) 

Amor, non o che mia vita far de bbia (canz .) . 

Di quel p o s i tu ber che bev e Cras o (canz .) 

Ed io accidia on, tanto da nulla (son. ) . 

Ed io invidia, quando a lcuno isguardo (son .) 

Fama è di voi, signor, che siete giusto (son. ) 

Grave m ' è a dire come amaro torna (cm~z. ) 

I' guardo in fra l'erbette per li prati (canz. ) 

Io guardo i ere pi e i biondi capelli (canz. ) 

Io son la mala pianta di superba (son .) 

Ira son io sanza ra. gion o regola (so n. ) 

I ' son la gol a , che co nsumo tutto (son. ) 

l ' son la magra lupa d 'ava rizia (so n .) . 

I' son la celerata de lu uria (so n .) 

Lasso !, che quand o imagina ndo vegno (canz .) 

L'utile inte ndo, piu che la rettori ca (canz .) 

Ne gl'igno ranti st ggi (f1·ottola) . 

Ne la tua prima età pargola e pura (canz.) . 

Nel te mpo che ' infi o ra e cuopre d 'erba (canz. ) 

Non so ch i sia, ma no n fa ben colui (son .) . 

O caro amico, ornai convien ch'io lagrimi (canz .) 

O g loriosa e potente re ina (lauda ) . 

Oh hasso me!, quanto forte divari a (so n .) 

O sola eletta e piu d 'ogne altra d egna (lauda ) 

O sommo bene, o glorioso Iddio (canz .J . 

O tu che leggi (frottola ) 

Per me credea che 'l suo forte arco Amore (son. ) 

Quel che distinse il mondo in tre parte (canz.) 

e gi à t'accese il petto quel furore (son .) 
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e legittimo nulla nulla è ( son.) . 

Se tato fussi propio quello Agusto (son .) 

S 'i' sapessi formar quanto son belli (canz. ) 

Stanca m'apparve a l'onde ben tranquille (son. ) 

Tanto son olti i ciel di parte in parte (canz.) 
Termine corto e minacciar da !un a (son. 1"Ìttler z.) 
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